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EDERICO dì Mon* 
tcfcltro Daca d’Vrbino 
Frencipe gloriofì(nmo 
cmemorabilc per Imprc- 
ic militari^e percminen* 
za di letteratura » fi come 
viucndo illuftrò quel Secolo , & aggionfc 
fplendore alla riputatione d’Italia ; cofi ili 
ogni tempo c per eflerc à pofteri con l’e^ 
fempiodeUecoicfàttcdaliii dilciplina verar 

niente^ 



T%-‘ * ^ 


a a 




niente , & ornamento de* Precìd{)i 5 e de* 
^Capitani . Et io che per mia gran venti!, 
ra ho-hauuto à (lampare la Yi«a (ipa:, ardi. 
■ fèo di pregiarmi (ingolarmcnte come mi- 
miftro di coli degna publicatione 5 preten- 
dendo, jpufe di, pafttcipai^ 
difparita di conditione de gli honori di co- 
fi fainofo Hioe . E poiché V-òltra'S igho- 
ria Uluftriifima e per delcendeza di proge- 
nie , e per acquifto e predominio pro- 
prio nelle (cienze , Xanto degnamente ri- 
noua la memona "di Prcncipe , ho 
giudicato neceCfario di' dedicare quella 
Vita à lei ’ per non defraudare in vno (le(- 
iò tcm^laftirna?-gr2rridèi cif egli fece del- 
Timparentarfi con lai Caia Colonna- Se- 
minario fecondi(fimo ,6c antichilfimo del- 
le grandezze del nome Italiano’ i e la per- 
petuatione infieme della Fama di efi}> 
Prencipe, laquale tuttauias’è andata, e A 
Va Tempre rauuiuando ancone’ Prencipie 
Signori Colonncfi • Degnili Vollra Si- 
gnoria llludrilfima di gradire benigna- 
mente quello mio rewerente peofierey ' pei> 
z-v" . i ^ che 


Tapcndo pure ctf pflèrirfe cDfa fbm- 
mamente {limata da lei , mi aflicuro, che 
sì come ropcrà honora grandemente le 
mie {lampe , cosi (arò io fauoritamente 
protetto , òc honorato dalla benignità , e 
dalla grana di Voftra Signoria I lluftrìlfi* 
ma : & humilillimamente le bacio le raam . 

Di Vcnctia. ' * 

•' / • . • .1 • , 


Di V» S. IUu{lri{s.& Reuer. 
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TAVOLA DELLE 

COSE NOTABILI. 


r 

sboccamento ht Fer 
rara di Federico co’ l 
Malatefia» io; 
iberico Brancaleo» 
ni. 

tA 'bi prefo da Federico^ 185 

»Aie{}andro Sfòrs^ fatto Si~ 
rnor de Tefaro da Federi- 
co. , 40 

Si dichiara nemico di Fran 
tefeo fuo Fratello . 44 

Trega Federico d riconciliar 
to ro'l Fratello . 4p 

. (otra il Vicinino in F{t^(> 
di Trapali . 15» 

Combatte co'l minino. 1 64 
Condotto da F'tnetiani.zóo 
Sopra Itjmini . 

Jtlfimfo Fsdi "hlapoli entra in 
T ojeana a dMini de' Fioren- 
tini. 57 

Manda Ferrando fuo Figli- 
ttob a militare fono Federi- 
co. po 

Fà intrruenire Federico in 
T^poti in tutte le confulte . 
se 

Souuiene Giacomo Vicini- 
no . 

'^ifinfo Duca di Cabria ht fo- 
eorfo de Fiorentinireccowj^ 


toaniatoi Federico T 
In aiuto di 'Koberto Malate 
fia con Federico . . j 1 1 
Venfa forfè di Tofeana . 

Antonio Vkolontini Duca dei 
.Amalfi^ 141 

.Antonio Cincinelto tratta di 
teuareil Vicinino àgli .An 
gioini. 14P 

.Antonio Figliuolo de Federi- 
co alla cura dilTcffercito 
della Lega fopra lamini. 

Fatto Caualiero in Jfapoli. 
37t 

Antonello da Farli rotto uerfo 
Mondamo. 14* 

Aftorre Sig. de Faenza condot 
to da' Venetia ni. ì 6 » 
vinto da Federico in Val di 
Limone. ipo 

B 

B Artolorneo Brancaleo- 
ni. 4 

Bartolomeo da Bergamo in aiu 
to di Foìufcìti Fiorentini . 
259 

Cobatte con Federico. 27^ 
Si leua dalTaUoggiameto dtl 
laMolinella.. 

Vreade 




T U V 
Trnde Dotudola, 
JSàtU^adtl Pianino con Ugi 
ti de Federico e di ^tejjan/ 
dro sforma* i<Sj 

Era Federico a Bartolomeo 
da Bergamo. isp 

Sopra Bjmini tra gli Eccle 
fidici, f’Fedtrico f aiuto di 
Bpberio Malatcfla . ja t 
dreue di Papa Pio II. aftie- 
^ rko» .i ^6 

I » C 

C . 4 gione dellaguerra tra 
Foiterrani e Fiorenti- 
ni. J55 

Caìijio 111 . procurò efinueflir 
^tn fuo nepote dclBj^o di 
7 {apoli. IJ5 

Cardinale di Pania legato di 
pio II. lafciapajfare il Pi- 
cmno in I\egno . 15» 

Cerigiuolo Cajiello prefo da Fe 
' dcrico. 514 

Ciarpeìlone Soldato di France- 
feo sforma. 24 

Concilio Congr egato in Manto 
tea. i4<f 

Congiura corrai Medici in Fio- 
rcn:^a. 37 J 

Confulta di Federico e fuoi Ca- 
pitani fopra l'abandonar 
l'.Abru:tJ3* 

Crema fono il Dominio de Ve- 
netiani po 

Comparatione tra Federico, e 
Ciacomo Picinitto . 5 


o r 

p 

D Ifeordia tra Federico, 
eCifmondo mialate- 
fta fbfptfa per la Condotta 
. de Fiorentini. 

Difeorfo di Federico intorno al 
combattere con Bartolo- 
meo. 16S 

Difparere tra Federico e Cif- 
mondo fopra l’imprefa di 
Piombino , 70 

Ducheffa di Milano prega Fe- 
derico ad bauer cura del fuo 
Stato. i^S 

£ 

E ygenio ini. fa Contea 
S. .Angelo in Fado. 27 

P 

F jtno acfùiiato allaChk 
fa da Federico . » 19 

Federico III. Imperatore uà a 
Bpnia . *96 

Ff àfrico di Monti filtro lincia 
lodai 'Padre per ttfiamen- 
toheredr dii l .Stato. 4 
Fà a Fcnrtia, & i accetato 
nella Compagnia della Cal- 
O^a. \ 

Da Montana torna ad Frbi 
no. ^ 

.Al folio del Duca di Mila- 
no. 8 

DàilguajioaBcrgam-r. p 

4 4 Pafiai 
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Taffa tra le genti nemiche a 
Cefena. i6 

Si oppne ad Alberico Bran 
*■ calconi. i8 

* Corre gran perìcolo [otto 

■ Montalocco. ip 

Trende S. Leo. 2j 

Jori* Uoh vicin. ricette 
'Soldo dal di 'hlapoU.2^ 

■ di s’ arrende la l{occa Cantra 

da. 

' Terfuode Galea%T^ Malate 
fìa ad alloggiare te genti rot 
tedel ricimno. 30 

^Dcfende Tefaro cantra Cif- 
mondo. 3x 

Sucedein yrbkto al Fratello, 

33 

" Capiumo Generale de Fra» 
feo Sfon^, 38 

Fà sig-di Tefaro Allcffau- 
dro Sjbrga e compra Fof- 
fombrone. 40 

Fedele a f racefeo Sfbr%^^6 
Disfida Cifmondo. 48 
Ricupera Fofiombrotte\dal 
eJMalatefla . 5 i 

Libera VAnttore della B^- 
hellione di Foffombrone. s 4 
Condotto dà Fiorentini. 5 $ 
7 {on vuole partirfi dal fer- 
uitio loro con tutto cbe'l Ma 
lateiia affolla il fuo Stato. 
6x 

Co'l Mdatcfla in feruitìo de' 
Fiorentini. 6^ 

yà [opra "Piombino. < 5 p 

Fà lega eo’l Malatefia cStra 


0 l Jti 

Alef andrò Sforga. 78 
Difende Tefaro dal Molate 
Ba. 81 

AffaltaFanO. 84 

Condotto dal Duca di Mila 
no. 85 

Contea Fìoritinì per Alfon 
fa HS di J^sfhili. po 
Rimanda i dinari delle fue 
pdgbeà "napoli. :■ p 5 
yd à Milano. . ioa 
si abbocca in Ferrara co'l 
MalMcfla. X05 

Mone il Bs di Ti.^poli cotra 
HiJMalatefia. 1x6 
si oppone a vn'Amb._ dèi 
Duca Borfi. 128 

Mal fodisfatto del Ticini^ 
■ «0. Ù* 

Leuat affedio da Carpigno, 

, ii 4 

Recupera Carpigno dal Ma 
latrfla.. 138 

Prende Tauolctto £ Maiuo 
lo. ’ 14» 

Scuopre rwtcUigega del Pi 
cinino con A ngioini, 148 
Difuia molti fuldalial Pici 
nino. 151 

Entra nelTAbrug^. i$3 
Si f concia vn bracao. i jp 
Sconftglta tabàdonar l'A-‘ 
bruxptp. \6o 

Trouede àvngrà difiréne 
del fuo Efìercito. i6g 
Di nomi fi oppone al leuarfi 
diAbru-gT^. 1J2 

Fffponde accortamente, ad 
vnam- 


r \A y a 

^ m'ambafiìau del Vkìnì- 
\ « 0 . 17 J 

,^Tartedi^hru^^. 176 
^^cquifladtuerfi luogh'^in 
campagnt^di4[oma. 280 
, yaf pr a l'aquila, 
Trcnde^lt/i. i 26 
^ntra netto Stato dì Sora . 

j^j^cqueta Udì/cordìe de' To 
^ .i ri>8 
:f{pmpe il iìaUteHa alCtfa 
’ ’ . a *09 

? rBécufa le riehiefie del Mala 
-1 tèfla. ic6 

■mjenpfta mite Tene alla 
^Chufa. %'ip 

Ef pugna Montefi ore. 221 
T'rende yecrjicchio to flra 
tagma. 225 

fi {imprtfa à Fano. 128 
Lafcia ùbero B^bertoMa- 
^^l^fiacon tutti ifuoi. zjp 
Jn oinconah cofirniato dal 
..Collegio de Cardinali ncl'ai 
fua Condotta. 247 
. TapoTaolo 1 1. gli commet 
tela Guerra cantra i figli- 
j uolidtlC.jtHcrfo. 249 
. K/icquifta Cefrm y & altri 
luoghi, 

Condotto dalla Ducheffa e 
I>. di àdilano. 556 
Ricercato di feruhe alla He 
puhlicadiyenetia. 261 
Combatte co Bartolomeo da 
, Bergamo.'. 268 

D^emecaGdeatfj;^ Sfar 


L .A. 

%afopra fallogff amenta di 
Bartol m:o. yjy 

Saccbeggiayaldi Lamatie. 
■ 291 

yà à MiLiuo con Galeatf^ 
per la pace. 29 j 

Incontra la Spofa di Calcai^ 
sy». 294 

»AequiSiaBrifcello. 295 
Mandatoai incontrar rim 
feratore. 296 

.Aiuta Hpbeno Malatefia 
in BiminL . 

eSfiglia il He di 7 {apoliad 
uiutar Hoberto. jii 

Mdnduce H$bertoad afftÙre 
le Terre delia Chiefa. j'i 5 
uEfiortai ScidatiperiaBat. 
taglia, 31S 

Ordina C Eflercho. }to 

• Liberai prigioni eccleftafii 

et. . ^ . 33t 

Lncgotenentedel D.diMi- 

• lano,. 332. 

CoìjfigUa^yoltcnani aubu 
miliarfti Fiorentini, 339 
.Acquilìa un poggio occupa 
to dayoUenarà. J4X 

*■ Hjniedia al Sacco diVolter'* 
ra. J48 

Honorato fommamente in 
Emenda. ■ 3 fa'- 

si trotta in Gubbio alla mor 
te della Moglie. j 5 » 

In Tqapolt ha lordine del- 
r Arme Uno. 57 l«» 

Creato Duca da Sijlo ILJJ0 

37» . 

Mqnt- 


r u 

Idùjuìfla Cittd di CafttUo . 

J{pmpe tEfferàto Fiorenti- 
noàVoggibonci, ^77 
Muore i ftrrara nella Guer 
r a cantra yenetimi. }8x 
Ferrando D. di Calabria mili- 
ta fatto Federico. 90 
7 Succe fa mi ^egw di T^o 
i ti corrermi Federico al fuo 
• folio. 1 74 

Commanda alTìcìmno che 
refiituifca Ut erre alla Chic 
fi. U7 

Faparentado con "Bio li. 141 
I{Qtto in Terra di^ Lauoro 
daCio.d'oCngio, 156 
Filippo Maria D.di Milano or 
. ima vn trattato cantra Fra 
eefco Sfora'a, 8 

Mette (Ufi coltine Matrì- 
morùo di Frane. Sfir^ io 
Ffitto da Fenetiani. 5 o 
Fiorentini conducono Federi- 

co. , 55 

Dubitano che Federico gli 
abandoni. 61 

Conducono Gifmondo Mala 
- t^a. 6^ 

Mouono tarmi Cantra alcu 
niPorufàtL 25 8 

Fanno guerra a Foltcrrani. 

Honorauo grandiffimamfte 
Federico in Fioren:^. jjo 
Figheruolo luogo del Ferrare- 
fe.- 781 

francefeo Sfonda Marcbtfe 


OLM 

ddla Martef. 7 
F^pe 'Incoiò vicinino. 18 
Fa fuo Capitano Generale Fe- 
derico. j8 

Verde la Marca ,e fi riduce 
in Frbino. 44 

F^acquifla il Contado dì Te- 
faro. 49 

Capitano de Milanefi. 1 9 
Signor di Milano. 8l 
^n yuoU licentiare Fède 
rko. 85 

Lo]perfuade ai abboccar fi 
co'l Malatefìa. *• • I o J 
Efiorta il vicinino à conti- 
nuare nel feruitio del Efii 
Tiapoli. 149 

G 

G .Aleaxjp Malatffta si- 
gnor di Tef aro. 28 
Offertfee lo Stato d Federico. 
55 

GaìeaXT^\lialdafiino Sicilia- 
no. 74 

CaUa:^7^o Sforerà D. di Mila- 
no. 252 

Ver con figlio di Federico fi 
trotta cantra Bartolomeo da 
Bergamo. 264 

Varte dall ' F.ffcrcìto della L e 

g *. . 287 

Maritato con la Sorella del 
D.diSauoia. 194 

Haueua emulatione co'l Bf 
eh Jqapoli. 7 1 o. eJr 7 7 7 
CentUe BraneaUoni Moglie di 
Fe^- 


Teiaìcò, ^ 4 

Giacomo ^ApfrUno Sìgtor di 
Tìombino, 68 

Cìacomo Ticmìno mone Car- 
mi in Tof catta. 

„ Spedito dal di T^apoli co 
tra il Malotefia . 128 

Trocede malamete nella Im 
prefa. 131 

Trtnde .Affifi » 136 

H^iiumfceCoccnpéto dtUa 
' Chiefa. 140 

• . Sdegnato ceti Mdatefia . 

Si dichiara .Angioino^ 
Entra in ^AhtH'ijp., 151 
Cionauna Contesa ìi Celano. 
188 

• Ciò. Malotefia liberato da Fe- 

dtrko. » i4 

. Ciò. Francefeo Conte di Tian 

• dimeictt» prigione di Fede- 

' rico. 

Liberato da lù. jjo 
Chuanna .Alidofi Suocera di 
Federico . 4 

Ciò. d’Mngio "pi alTacciHÌfto 
del BSgfK> <li 'H apoli. 1 44 
Cifmondo Malaria motte 
guerra à cuidantonio Co. 
et Orbino, 1 1 

Motte .A Iberico Brancaleo- 
nì contro lo Stato tt^rbi- 

• ^ «d. 

VàfopraTrfaro. : 

*' Mone guerra à Ftier. 34 

c ìnfLdtUifrietfco Sforma. 

Ì 7 . 


• f 

Tiene dhterftprattìcheeon 
Francefeo Sfondate con Fe- 
derico. 42 

Occupa Fofiombrone. 50 
Dinuouofd guerra à Federi 
eo. Sm 

condotto dd Fiorentini. 64 
Scucire à Federico VinfidU 
tà dt .Akffanàm Sfon^. 
76 

7 {pnfoccom Milano come 
doueua. 8t 

.Affalta Tefaro. 8a 
Trende alcum bto^dife 
. derno. léo 

Si abbocca con lui in Ferra- 
ra. lOj 

Trotnra di Tlacar Mlfònfa 
J(e di Tiapoli . 127 

.Affatto taCarpepia. 134 
"prende Saffo cor bara. 1 36 
.Acquifla Smigaglia. 204 
Tratta di rapaaficarfi con 
Federico.' 207 

Erottoalcefimo. a2j 
Soccorre Fano, epoitaban 
dona. 236 

Cede'ilMontefeltro. 347 
Muottntomatodi Leuan- 
ie. }oo 

CnidoHteedo Padre del D. Fe- 
derico. f 

.AmiciffimodelSig. dilaen 

. j. Il 

rGtùdaiào Sìgiordi Faen7^.p a 
fi 

H y omini lìluUri della Ca 
fadiMontefchro. a 
H«o- 


T Jt n 

UMOfUÌotxMli Stato dl^ìb'.HO 
fiSeuiouaud loro Trtno 

-><• ' • 47 

l 

J Ofta i> 4 cquauÌHa.Angkt 

.«0. i 5 i 

Ifota Concubina dì Gifmondo 
Matatefla.lafciata Tatro-^ 
nadiUjmìnL 300 

L 

I 

L atino Orfìno Cardinale 
corona Francefco l{e 
di Titoli. 14 ® 

lega Generale in Italia, 91 
Lettera di Tapa Tio II. à fe~ 
derico. 117 

^Lodonito Tatriarcba i ,/iqui~ 
r . ieia. 1 15 

.X§ren^ de’ Medici fauorìfee 
7 {tcolòyitdli. m 
■feìito in rioreo^jt» 31 ^ 
Vd d Tiapoliper la pace . 
J 78 

M 

• ' t 

M atrimonio di Giouan- 
na di Mont^ltro in 
Ciouaani della I{pttere. 374 
Matteo da S. , 4 ngeU> invado. 
19 

Matteo di Capita fi mantiene, 
. ptTlaparU,Aragonefe. 153 
Maumetto^èdi 'Titrcbi [opra 
I{pdr. '319 

Miracolo id Stfttij^nu^ Saiga 


0- £■♦ c/J. 

mento nelfacco def^'^thra, 

?49 . ■ ^ 

Monduino aequìjlàto da tederi 
co, 12^ 

Montefioreinpoterde Federi- 
co,'. *13 

I II i'-' 'v.»i . •! 

jv > r 

♦ 

N 'hfjcolo vicinino Capo 
della fattione Braue- 
fca. 7 

• Hptkrad o 4 n^iari firidu' 
ce in Gubbio. 1 14 

Intorno a Montebuto. ij 
Ricalo Stroxp(i ,A. tnbafetado - 
re del Duca dcMilano a Fe- 
derico. 100 

Tritolo Cardinal di Teano Le 
rato nell'Efiercito della Le- 
ga. 178 

T^icolo Vitelli fi arrende d Fe- 
derico. 37» 

Origine de’ Malatefii . 29 
Otranto prefo da Turchi, 
310 

V p ) 

P , 4 ce tra Francefeo Sfor- 
ma e 'I^kob'Picviino. 1 5 
1 Tra Federico, e Sigifmondo 
•' Malotica. a 4 

Tra Cejfercito della Lega,e 
’ Bartolomeo da Bergamo • 
ap 4 .... 

"Paolo II. commetter Federi- 
co dìuerfe I mprefe , a 5 o 

DiU^ofo a Federico . a $ 3 
« 


il 


t 
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Ja ^cardia con Ferrando Re 
^ -driiapoli. 2jg 

. l^armi fopra R-mai. 

BOI 

.Tecorino e Compagni tagUa^ 
y^%l}myoUerra,.ìK% 
Titr do. Taolo Orfino Capi- 
tono de Fiorentim . i a 
HucadiSora. igp 

Tìontbitào ajjatho da Fiorenti- 
i 

Tteroantomo -Poltroni Um- 
' Mciadore a ymetia per 
. , Federico. gg 

RS Ferrando de TFapàli . 
144 

Tomcrange CafleUo occupato^ 
da Federico per nome de 
Fiorentini. 


R agionamento di Federi- 
co alt Esercito della Le 
ga contro Bartolomeo da 
Bergamo. 

J{imini acijuijlato da Roberto 
Malattiìa. 

Fjnaldo Or/ino Sign. dipiom- 
bino . gg 

Roberto Malateiia in cnHodia 
de Fano. jgg 

àiandato da Taolo 1 1. per 
^ occupar Rimini. 502 
S' impadronìfee di Rimini 
r aiutato dall'Esercito della 

B °4 

Ivuefiuore del Papa, 554 


“O Z a. 

Roberto Sanfeucrìno Cenerate 
deF-enetiani. jg| 
•Rocca Contrada s' arrende a Fe 
deri co. 


S -Jfaefì nottuogtìono dichia 
rat fi nemici de' Fiorenu- 

i "hl^cgano di ptrflar denari a 
Ciacomo Vicinino» pg 
San Leo Trefo da I ederieo. 2 f 
Sacco de' Volterra. ^47 
'Silueflro Luciani Condottieri 
del Picjnhi» . 2 00 

■'Sifio mi. conferma [ Inut fti- 
tura al Malatetia. 7^5 

Sommano delle difcordie del 
Regno de Trapeli. 142 

Delle lodi di Battijìa Sfarga 
moglie di Federico. ^ 5 ^ 

Delle attioni e priuiUgi di Fe 
derico. gg^ 

Sora Città» 1^2 


T ^uolctto prefo da Fede- 
rico . 1 1 2 

Terrori Panici. 16 


V ,/fda porto de’ Pìfarù fo- 
f tenuto da Federico. 9J 
y aldi Lamonc prefa da Federi- 
co^ ipi 

Fe- 


■ • 


‘ ■ 





' % 
■ ^ 
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i aeeordaao co’l Vi- 
cinino. ^ *4 

^cercano Fedtricoa Fiorot 
tini. 19 

inLtgiCon Milanefi. 8o 
fermano accordo tra Federi 
^élc^olattSìa. 
finofiturtàid Ff 
de T^apoU per Federico. SS 
'Spalleggiano il Soccorfo del 
fjiUledtaà Fano . 
S'accordano co’l Imperatore 
nella giierradiTriefte. »4* 
Sono in fonarti Fonderti 
diFm&n^ 

i L £ 


0 X 

Vrotettoriéì Cafa Malate^ 

IngnerraeoH Dnea rfrtpèrrtf » 
ra. ^ 

yerrnedrio t{pcca fdrdffrrnam 

»»5 

y Uterino da Feltre Maefho di 
Federico. 5 

yiterbefifianno dia parola di^ 

federico nel eredito co’fnoi 
Soldati. _ 

yolterraiadìfcordèa co’rioren 
trai. 3SS 

S'arrende Im per Optra 
Federico. J4J 
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Di ’M ONTE F ELT RO 

■ ; ;’t)VCA DVRBINO. 

* ' i I B R O P R I M Ò- • 

A TrouìntU d( ^ontefihw 
} poUsda Tolvnteo mila. Se- , 
Ua Regione ctltAlia^ cljt dai 
dorJódelTtApemno per lungo* 
tratto di paefifverfiUMa-^ 
re Adriatico JirtHiJpmayC pie^ 
m dt habitaton fi dtjhncU^ 
con XXKVl Cajielltapprefi 
4 ^ Ctttà di Leo famefA ^uialmente.^ 

jper UeondiiÌQnpmc(ra:t4Ìgliofiaàel filo fuo. ^efia'die* 
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ò il Cognome d i PoJSeJforie Prempffm^ come jàppìéfl 
' mo energia flato /ino dal PortogaHo à i /uoiRè , e 
dalla Sama d cjue* Dt4cchi . ^ priikipfo di queflo^ 
pofsefso è immemoraMoy (^ imognm : indino chia-- - 
ro y tjp/ tn/dllthìle dell' antica noìnltà di qtufla Fa- 
miglia : nella quale peruemìa in particolare la Contea 
dVrbinoy per diuerfe Hiflarie celebrati fi yeggom mot- 
ti Perjonaggi /moì con molti altriTifohy.e Qtadi prin- 
cipalijjìrm . E tra gli altri i?^no de It anno M C L. 
fi' fa mentione del CONTÈ ANTONIO y ilquale in 
Poma nella Coronatione deW Imperatore Federic9 'Par- 
bardfsa y efsendo'nata contefa pertcohfiffimatràil po^ 
polo Romano i e le genti delt Imperatore , eglj^ p^ la 
molta Auttorità fita quel fumulto con gran Jodisfattw- 
ne delle parti acquetò y e fpètialmènte dell' Imperatore » 
dal qude heètbf confirmatióne , 6^ acenfiimemo diPri- 
uilegi. Nel M CXCll. fiorirono MONFElTRA- 
NO Soldato (hmatiffimo y e fitcceffiuamenteTADEOl; 
C BVONCONTE > che nelle reuoiutfom di que* tem- 
pi nel Regno dt Napoli finito T Imperatore Henrìco VL 
il Rè Tancredi diuerfàmente adoperati furono da 
qtte Prenctpi : e cofi TADEO NOVELLO , ftfi un al- 
tro MON FELTRANO y che in Sicilia 'vahrofiffima- 
mentela fkttìone fi fi enne della T^ina Cofiame^ . (^e- 
Bbrafi medefimamente il CONTE OVlDOy che heb- 
he Stato mila Romagna i e che da (jorado Re delle dté 
Sicilie bebbe in dono la Contta dt Chiesi ^ altri luo- 
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^ Litmro / tl^uaU ìoin 

fegglò y e fu in *l{om4 TJicarié Imper'tah . E mnìi- 
nàto parimmie un ^OLFO, che fu ùeneTsk dk' i^- 
fini , e pK^dtif Awuefeono , e^tgn^ di \0 ^tUw\ì\^ 
xosìFE OERlCOU ^ByùNCONtÉFiglwohdd 
coìste OP^lM fédftto jr ilfrtfhOyche medefiméu- 
niente hebbt Dominio in Pifa y per molte attom mk 
ùt4ti 3 chiaro e Cdrijimo alTlmperaior Lodouko ^auu 
ro f> e l'altro che giouine Sgrandijfma Ffetan^a com 
battendo nfl l^nfhttct'eh CampaJdmo fè ne rhbtì 4. Dì 
Fenico nacfjMro pue^Ffglwc^ hetedì del paterno vi^ 
lare , i’quah hSherodit Signoria di CagPi 3 jO da Fm 
pA InnocentloVli dal fùdetto^Lddouicolìkperatafe ì da 
Ciouanm Fil dt 'RoemÌA3'e dalla Repifbhca di Vene 
ita tennero cvatìantinve nolAlt^m priuil^i '^ch'aiti* 
torà fi tzteggono . Dopb d quefìi fi fi tne^ifiimé/ràeÀoU 
tialtrt di edNTÙKlioyÉùLO^óhifu èigi'^è Gub^ 
bioy ilquale fu PADI(B dt OVWAÓ^Ó^W s che 
domtùò Jfifi > Forlimpopoìi r'e Foriii' fu Duca diSpò*^ 
Jeto r Gmfdorikro fd'CafitaidaÒenerale di S*thfèfk jr. 
Croie Conre 47 atuUnek^fnodtSKàpokF &'^n Fiv^ 
pa Martine^ y ' deHà '^erra' di ià^eìdufante in^ . 
mfitkr''. EqH,»^fiePadrf 4 eÌ‘Ì)p^^ 

CO di cfdfmMMmo- Vità iUqùaiè atramente nae* 
qtfe al Padrr ^ mentre vh'fgli fi mmua horm^i fuori 

bene 

Ai- Flamen^ 
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•^Amento fece e^almente 'tnenumM amheàft^'s'i^r 
fponendo , che ed QDDOeÀ'JXJ'O^lO morendo feti* 
Figliuoh fuccedejfe nella Suto FEDERICO^ co.-: 
'OneMuemtt i Ilqua:le infin dalla Jka fiineinliez^a fu 
■dt gratiofi affetto ^ e di gentdijfirne.manìere e dtede.i» 
■continente grandtjfima fferam:^ dt Bccellente .Viòrtiij^ 
€ dtyera bontà i ^ effendo in que’ tempi morto.'Rat 
tolomeo de' Ttrancakoni Signor di Sant* Angelo in 'Ué 
do »<à Mercatelio , e di alcune altre Terre e CaUeU 
lidi dMontefeltro^perla cmmorte.quellenHnikanoad 
efier demlute alla Chtefi , non hauendegh lafitato fi 
mn *vna, Figliuola i'U tuifvoine fu Gentile s *Tap4 
Martino inHituì Rettore di'' qui luo^ GiudantoniOf 
il quale diede per moglie à Federm , dì era aìThora 
eCetà dotto anni , ejjà Gentile, con djffen/à del me ^ 
defimo Pontefice perche njeniuano ad. efier parenti in 
quarto grado . Fi# 4* Madre dkceliei.GmannatAli^ 
djsij Sorella del Signor d fmola ,e fu dal Padre man-^ 
dato Federico à fitÉrcon là Suocera > la quale effendo 
donni 'Vibro fa , e d alto intelletto « h faceua aUeua 
re con quella diìigenrji t dì alla nobiltà del paterna 
Sangue e del congipngimento fùofi 'richìedeua . ^lui 
Slette egli tetà degh anni puerili » TDapoiejfendoGm 
dantonto tongamenfe S^atq \n difcordia con Papa Eu~ 
genio ^arto , 'venuto in compoptìone con lui prom fi. 
dimandar FedericooPiggióikkFfcgiaie cefi fèce.Si^p^ 
prefentQ adunqrnc^Jifferm 
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%'SÌgH^A Jìlf*firt0ma deUa ìfuale eràtdThòrà Ptin 
€Ìpe Thrancefco FofcAri in Cotiegh parla con tanta 
^auità , tcafi ardyUmnUy che fU cófa tmrahtl tn quei- 
feti. Et battendo mco il Conte fuo Padre mandàtoi 
trattare con quei^ Stgr^i materte di molta importati- 
\a , tffendo egù à quella Signoria molto amico , 
il FigLuoto accompagnato da Cauallien, che de* ne- 
gotij y 4 di Im haueano cura , mo/lraua tal' lu- 
me, di trìgegno, che da quel fapieHtiJfmo Doge fu giu- 
dicato , eh mitwnfio hoMreùhe con le proprie ZMrtù 
aggiùnto non poco SpUndore alla 'gloria de* ficai mag- 
giori , Dìmorh egli in qUellk £ittà intorno à ^indici 
me fi : nel qual tempo efSendófi fatta 'vna Compa- 
gnia de* grouar^^ Chtrfithùormhi di 'qmlle i ^ch'éfsi, 
chiamano de&a perche tutti ad ^adiui- 

fi fmile portami le Cak^ Reamente iaùofdte ^ 
tfendo fià gli -altri ih quella Giacomo Fojeari figliuo- 
io del Doge , fià loro fu-aheo Federico rkeuuto-. Si 
li parti- di Vintgta con permifitone del Papa per riffet-, 
® . to della peÉe , ch'era in -quella Citt-i , '^'dffiene 
^ à 'Mantoua h Houe effindo fi» Padre parente di quel 
^archefe fu iietamentt raccolto , 'rhonòrato ufi 
/«. Era ah' bora in ^antouàXZMrino<da Pel- 
j tre in quell’età per dottrina , e per coHum perfi- 
m di mclu Sìima -, 9} fi èhtaro mme'y fittflaaui, 
dipplma atteje agli Studìj delle '^Lettere ^ nei qiMi^ 
ti fecf affai- profitta m f articolar commendationf' 
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'del SldeSirOy iìqudc qua/i profetan^ diffe fdùwil- 
Se dt lui 3 cljeglt era per diuenure Principe di Jìngo^ 
Ut conditione: e F è derico ali* incontro non pur mentre 
fu in Màntos ms dapoi amor fempre thenorp e celér 
broU memoria di lui con patema reuerenz^ . £|4 
^ alle lettere ddigenttffimamentt attendeua y ef 
Jercitaua parimente U perjona in 'armeggiare, y in ca>- 
ualcare > O* in que/l’ altre cojè y ck*aU*opere militari fi 
rkchieggtmyalle quali non meno era dijpofioy che fi fpfi 
fi alle di/cipltne y alle feientf . fn Mantoua fi fetr 

nù due anni . TJtopoi hauendo fito Padre intieramen^ 
terlcouerata la gratta del Papa da Im richiamato al 
U Patria fi ne tornò\ Et accioche parte alcuna non 
gli mancafie, la qual à futuro Prenctpe fil[è conuene^ 
uolcy entraua di continuo neLConfigUoxdei' Padre'y do 
ue le materie deL Stato fi trattavano, , ■quiut,atte»ta>^ 

mente afcoltauaecon uokt dal Padre U lingua t tmr 
gegno efireitau4y dicendo molte mlted fio parete. Qq 
fi, procedendo egli in . tal maniera in uirtù , ^in gè»- 
silez,?^ di coHumtiy t piruenuto di' già al ^intodecii 
mo anno come fu tn piacer del Padre fece le y 

t fi congiunfi con USpafiy e prefe il gouernodiqnel^ 
lo Stato y e d* altre Terre y che il Padre dato gli .hu^ 
netta « Flel reggimento delle’ quali in cofi gioitemi età 
fictfi conofierà qucfitdeùti cafigtuSoyt cofi htwgftOi 
eh* egli nera da (uiti dmétd;» e Jduènto • Ma aonficA 
bf cofi mgko duima, ^ .thp wm ^ e^ortétnio. 

mo 


r 


p K I a 


dì cmfunUf U <-vitAÌn otto y t tri doimeBici conP- 
fini fi diSfiofi cori iefiempto de JUoi martori di dar fi 
altncHitrodeìT Armi ^Tentux ah* hùr a tutt amati Pon 
ttficato Eugenio j^artOy e di Milano tra *T)uca Fi» 
hppo SMaria Vtfionte,col fauor del cjuaìe Trance fio Sfor 
za (che fu parimente nomadi Milano ) parte per fio 
de e parte per forza haueua occupata la Marca , e 
molte Terre in Lombardia t e poi cantra il •■voler (te fi 
fi Filippo accordatofi col Papaie fiittofi crear Mar- 
chefide Ila Marca al foldo di luì s'era acconcio . ^in. 
dibattendo pre fi Condotta dalla Lega de' Venetiani yt 
de Fiorentini nemici di Filippo , e conira hi hauendo 
prefi t arme partendofi dal Soldo de* Fenetiani yCst efi 
fe^ pur rìmafio à quello de* Fiorentini , haueua infine-, 
frefi partito d accordo con Filippo^ il quale hauea promefi 
fodtdar^t per Moglie bianca Marta fua FtgUuolanor- 
turale , con tutto che ne bauefie l* animo intuito alieno, 
perche nutrendolo di queSla Speran^za haueua intentio» 
ne di cacciarlo del Mondo . Era all bora Capitano Ge- 
nerale di Filippo C^icolò Picèni no Capo dell arme Brac 
eefihe, O* accerbiffimo nemico di Frante fio, ilqualera 
Capo delle Sfor^ffibe , che fitto quelli due nomi era di 
uifi in que* tempi la milttia Italiana , hauendo cotah no- 
mi prefi da braccio ,e da Sforza huomini per opere 
dorme Eccelenti , Accordato eh* he bbe Filippo France- 
fio Sforza , Nicolò Pietnino con cui < Filippo haueua or- 
dito tutto*! trattato , camtnaò pubicamente à doler fi 

di 
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di Fdrppàyche hatfejfv à J mì prui^ cwdottJtràiieefc»', 
Jtto (^apttd ncmicco ( dicmdo- ) cìn ii doue shaueud. 
creduto hautre due principak Capitaci de U*oi'rne et ItA^- . 
Im y mn tixurebbe hauuta mjtunoypercioch'egli fi pre\ 
tendéUiCejfier libera dal Jùo joldoì eche.FrancepoinUrefi \ 
filo ntìlA. Marta 3 t netld^gno di D^poU ^ dotte ha>^' 
tteua ancor Signoria 3 non thaarbbe potuto firuire ; 
con quefie 9 ^ altre querele ridutthfi con là fne gcittiin- 
quella di Forili eqaimprtìficatofi , moflrando di no^ 
lerfi firmare finche haueffe trouatonuouo partito 3 co* 
mmtìò à tener pratica Co’ l Papa s ilqude gli mando doi^. 
vari} gUpromifidi 'zcolcrgU dar Stata e di far opeta^\ 
ch'egledaVeneùani fife condotto ^ P^colò‘ come 
de bauerbena/siùuratotlPapa e le Terre fue incontu^^ 
wntemojfe tarme prefi Eorùy. Imola, Botola , 
in non più et otto giorni hebbe per nbeUione ben rvexù 
Forle%g;pì eh’ erano in quel Paefii^ come hebbe con quei, 
ti’opre a di/coprir le fue infidie 3 firtfj'eal Papadje Sua 
Santità haueua hauuto >x;n gran<mto ad hauer tentato! 
bùi che mancafie à Filippo : e thè dopai 3 chehaueuoi 
fritto à PreiKipi Cl^rUiianiy ch’egli da Filippo sera 
nfugito à %)enetia , e t haueua cofi meffa a pericolo della 
Vita 3 come nemico fiuto haueua proponimento di firn» 
pre perfiguitarlo infin alt yltima ruma * . ^Mentre que^r 
He cofi adunque pafiauano in Romagna .Federico pre^ 
fi fido da Filippo ì perche ejfinde ynannoauantimor 
to Bernardino Vbaldm dalia Cardai Zto di efio Federi^ 


to 
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tinche haueua tondout di DCCC.^auailt furono quefli^ 
diutfi , e CCCC» nhebbt Ottomano figliuolo di 'Btrnar 
do y € CCCC» Fedtrico , t trouandofi pure il *J>icim» 
no m Romagna, quiui andò Federico d prender Ugo*, 
tterno de fimi . tion molto tempo dopai fu chiamato il 
Pianino da Filippo in Lombardia d fiir guerra 'd Vene-^ 
tianii donde egh di Romagna partir douendofi , U* 
feto 4 Guidacelo Signor di Faenr^, lìquat era dalla para- 
te di Filippo, ch'in quelle riuolutioni haueua acqui 
* fiata Imola , à lui dico tafcio U guardia di quel pae* 
fe t pafiato in Lombardia hauendo prefò CafàC 
i maggiore, e tutt il piano, del Contado di Brefcia,'vtr 
Ja. la Montagna moltoffi con l'Efiercito, e fi mifè im- 
torno d T{oado . Bra alt ber a Capitano di-^e* Signori 
Gattamellata , ilquale era con le fmt genti ritmato m 
^refcia,non fentendofi pari di fotzpda Satallaxat»- 
pagna, ma pur*vdito tafj'edio'di Roado lafcì per far 
pruoua di foccorrerlo, e Veicolò Pteinino hauendo già no- 
tate le maniere, et ardir di Federico dltd diede H cari- 
\te , che con alcuni altri cOndutt 'ierLandaffe ad incon- 
trar i nemici . llche fece eglicontant animo , cbe Gai 
tamelata lafciata quelt Imprefa fi ne ritornò in ’^tefeia, 
^ Roado ne fu prefi» FèceinqueSa geerra molte al- 
'■ Srehonorate fàttioni, e fegnalata ju quella ch’efiendofi 
' dèliberato dt.dar U guaìio d 'Bergamo , molti condut 

tkri mandati alla moka di quellaCtttd efieudo Boti 
dal Popolo tibuttati i efio andatoui non filamenit 
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Jhftth tsnctìatoyk^ 

^uf^Sigwn rwouotm U Legfixm ìt. ' 

^oìf^ulSf per >&r. CàpitAtto. {jtmrtdt . (ìù^^òtexi^ 
Bil^pp» àsfb'e^fì4fArfitté^ffH^6'i^ 

eir^e. 

n>^ U ìjmb ìlkiriAem\^èif(i\ ^ fJtiauià. eii :> 

TA^vn/e hàtkiNee<^UÀt9)y'pt^ fot rtpjlen^in^jo 
ét^fpà ,À tal, wiptìo:tlebkerct\di Htgndàt Ttiéppa ^pm»i 

Wékin KQtìu^nddtipfyaftUi)dÌ€i^ 
lr># mm aroii.^^ii 'Sùìf^ejuloL VéàdA^^^^'fl^^trvi. 
MaUttliAÌloutUi^ 'EtMicKlhBùro^atHbidMt^^ 
it^Lfga » t Aewa,Giitnin¥Ìii<JA ^i^mha j^ 

Jéi^iciitts à- ^i4la(iiÌa jetà;£}gAar'A> Cefllì^.h>dh 

f,celfr4e<>,A(tÀqmUkatteaSSvmimdoh^l^^ ntnii 

JiÀiA\p<^hfiMhlrf<ii'AH4 epfr é-fpré-Sendc efebd^M po\ 
tt/^e^Ìfidey^gr4fulemeo(i:CMÌda>jÌMh^ 
4tm^^hmbar^^'^^d^cè^Ì9\iriffarU^d9u^^ 

» •£fMmià 0 aàifffm!tÌA\ 
itt-d/fi^rH^J^ttniafcpt^e^e^^ ■ohà\ 

^é^tiodfg^ GmdAT^^ 

élrAfléUo^fijAc^iAt'odt ^aensua tra.mifi^ì^.AlleHaiAìnl^ 
bim% &^,l>^.nd(tgb :Gh^0auìo It: /uè Jtrxa.fMJjm* 
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StàU fnoUnmffe^y pfrU qualcp/é^Ulthìitlt^ 
m in quell* riueren7^^,chiVn Ptidre fi deue’hmere^,'^ 
umÀuA Federicà con ^articolar afettione* E pef ^ 
unto étnd^gh dtfideraiU furhche FetftrìcoMfoffè mérà^ 
dutó ^ tdc fu grane i ■Fihpf>o compUcer aU'n^no 
alFdltroì' Pdfiè egltdunque dì Lom^écrdU in 
gnu ù eongmngerfijton Giudacóe, ìlqnale hunea^CCQ:^ 
Fumi V ^ MI>: CunuUt y & Fedtrico ne nienò uliri^ 
l>^dibn9nugenfe^ ^ bene inurnefe . Non fece Pnun^ 
ioJco^SfirT^adimoidfn l{pmagna\ ma pufseinconiinén»'^ 
te inILàmbardiu \ huikndo Ufiutu btmu gnufdìa d^- 
CuuaìU dì Fanti nello Stato /Ho. 'Et era'd Cé^ 
fiaa^Ptet^ Oio: Pud) Orfino Capituno de* Fiorentini cott 
Buon nerm dì Fdnutneledt (^analleria ,^unle fir^ 
delle Tèrre de* MaUtefit . Hor bànendo Guiduteid 
JèmHojqtial gli fimoàrujSetiy 4 lor dt Federico ha^ 

uendolo apprefio per pf nona itf pochi ^ìorntìonofiiutOfd 
lui rimi/e* l carico della guerra^, nella quale in Jommant. 
fis» • ch*ejfend$fidall'^fvna parte, ^ dall'altra fiit- 
'' te delle canalcate. yUorfe il paefi, <Òd Jcaramncaatojb 
pur 'on^giomo con tutta la faualUria , /attaccarono in 
modo che t Oèfiwrfìefionfitto , ^ mejfo in fuga con 
molta gente , fgd perdita ^deU'lnfegne. Era m quel tem-^, 
po MaUteSlurtoitellocon Francefeo Sfòreep alla guerru 
contru Filippo, perche huuuta quefiamuella fu rimani 
dato con JXC'/CuuaUid^9fep£,-:e mentre cfìè Federkè\ 
eontritFttr CitCFaokttàdi^oi^icupi^^ 
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^aldUSU haueua 'mòfò Jumit ^ Gìùddkèàio , ^ 
tu hitea idcuM Ttirt- pre/è ^ Laonde 'Federtcò doph 
UJconfittadi&VJifim pa/so'al /occorfidel Padre 
è»poca'tem'po mn filameute jrac^u^hde Terre; perdu^ 
U ^ma ancora ptife X Moieto.^aHelieJtuUCantade £' 
jtr^hto , Rt^poìlù\i\e MontebeUo iprejp» <|v 

Sim^agUadtifietnlcimCàtéaUi^^ fanterie di Gis^^ 
mondo > (fjr prefi: ev». 'fiÈOcon^tìero^nòm Sac*' 

chino , con. pkrtcchi; bmmvti yJ-Y 

rchhoM iÙ£e .U iofi del ^MalateTta finoÀ'^fófst'^ea*^ 
dèrico in ifuelld ;pttmec^ fiatò ^dmmòk» fiuto cem^' 
lenendo yn luogo chiamato Campi ; d* fi apprejso noi"- 
fofie figuita,occafioneih:pàce ^ ia quahfit tn <jfitfia wa-' 
fttera^ EfiendòTranc^co Sforzjc pafiatò òn fictorfo d^^ 
Venetiani > tS' prendendo dè co fi lòto' p\u pròspero 
àenimenta che fitto peiad$ttro nhnhaì$eanò^pi»fi/ido^ 
Ttbppo che fi bauefie mandato àd offenderà le Terre 
di ^rancfio ,0* i gucréggior Piorerdìni di ìèg^eri' 
gU potrébeefiet nfcìfutcf firn ;' ch( Freme fio'^ fi ne 
fmebìm'> Ibernate mandò [à' ìfielJn ‘'*z>»ltà incoiò 
Picimno j tl quale ipafiatìe in tiomàfiu fmfi alla prt^' 
ma giornata tT Campo d MebdoUi GUmondo haulndò ^ 
pre/ètttito la fua neenufa nèfiaueua ^tofi Venètiànr^ 
e 'con Fiorentini fitto . nm'grfn rumore ì perthe i'Fio- 
reiitmi li mandam milFpFemtt y aitrettanto fi^ 
eétà Vemtiam 'i^ FrftaPtfiofi:idkrrìdò. 
g€nft '.-/iH delUiii^iPÌ^ dtfifi: t'pimafi} 
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fro , 'U 'Piemin9 ’prefi\i5licÌdoU 'i't éatèpe^^h^ 
do egli in m Uto ^ t Giddacao iì^ynàhro^windm%*‘\ 
Ttò prendendo delle CefielU pofle 4tir’appendit^ de^ 
t^ppemno.rn . Ìjti(efUìfdodH.qttefio''tmpa iputttM 
cb j4U9'.in^an^xm ì^enétuuu'i, ehe fi douejjwò 4 fol\ 
ejtepiret\feou)^wrf ^ e^ctUidot^K : 'Ui lotmendo.^L 
s qìéefto effetto Inandi^to s Rimirn rvn loro toìl^e<^ 
rede^y patendoli che le cofe <ff nemici profperamente\ 
ptU/edeffèra^fi^ *rKl/èro^nfieme con À/ùdateftA d 
ner 'ptà$Hcba\tdi Pkinino è 'cùà lHt^/'aeurdarow\ 
con quelle Aoudtiionk 'i che jfiandommdà eff Uxfirw^ . 
lio deUe Lega y fè ne Siefferom quiete fèruando neu^ 
tràUtd s cffd Filippo djlat baltma di leuar da quelld\ 
fòrte quell oiutQ.jilh Htd. dFiarentlai^''E\ 

con. quefio mesi^iipfi\ft^<}ùrnondoy e X^uidcnanio an-k 
còrn fatta Upace iuFoi effóndo Havrìfotio Nicolò -ecL 
cdnghiafi Gùmoìóffe Jbauenda. mutato òoftno di firki: 
re la> Lega ùiMfciò il fiuUelie .^idatefla (ffp egd'ue^ 
r amente rìmajè d firme Fifippo fitfi xoò^oji[petto ffe-^.^ 
tonde el/ahco- fi giud^ò’.^ cbe^'n/tnceff'e qual fatte 
yoUfft'eàl FratsUpiCh dada parte Vincitrice fi fofX. 
fi ritrovato aitUaffè fakto Fratello c~ li Picinim do^\ 
pò il danno patito io Tofiam fi ridufie'ad Vfubbur^ 
Cittì, di Gmdantomo , e qmm raccùlfi U reliquie del- 
h fue penti y (gjr efiendo'xUFjl^pòÌTriiòmhm(^.rtchée 
tkatoUfiiò ù dififà.ddla JRpma^ ^imufco fùà Fé^ 
fftmbi t ^ikricotlpd^fltoptiwìftraìbd^ 

.t >>ì\ quell* in- 
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quiU'Jntternò fi rimajtàcafi, Lodouio) Pitriartìi^ ^ 
qmUiti Legato del Papà j e CàpUanò delfii$ Efferata 
toUà ìl ptamw , pa/sò f Appenìno , e dtfie fi à-guer^ 
wggìAT tn. Romàgna^ ^.più ryohe riethiefi con moftd 
Pedcrtcoad Mfeuai‘'d>^orcttol partito^ma egU 
dié-.mn haneux U n^anipìi dèlTàtnbtùofie ma la <-virfìe 
per guida non yolfe porger orecchie s am^i alla Prima- 
ueré effendo Gtsmondo andato à firmre il Legato , egli 
s.firnigi di'Gutdaccio.fi condufie . Non furonoinRo- 
ntagna faite $aoke facfnde i per cicche poco dopai trà^ 
Zfsnetiam , ^ il Duca di 'Milano fi fece- pace , /«*- 
qual ìxbbtnjna taloccafione .Si trouaua Fracefio Sfar 
<4. «a l'€[J'ercito intorno à '^arunengOyd ficcorfi''del 
qual luogo, era andato il Puinino ^ ^ erano in tal 
aermine ridotte le cefi ^ che non meno era firettoilSf&r 
^ Prcimno , .cb'eglj lìrmgefife quelduogo i anzi 
emendo ^artinen^ di uittowaglié j e di fi'ldau ben 
fornito y Cefi eretto Sfortgfio era alai efiremitd ridata 
% 0 y chehweua perdutoogni CfieranTtf dacquiilar quel 
luogo . . par quiui dimora non poteua mancandogli il 
^vuKre yts^il par tufi era perkolofiffimo^ Il Pianino 
'pedendofi bauerlanjittorìa ni mano in filentement e co- 
minciò à dimandar à Ftbppo Piacene in premio della 
jua fer-miu , Igp altre erre. e CalìeUa ì di -che Jxr 
dito in ira Filippo , parendogli cofi troppo indegna d 
'lifiiarfi tagheggiire come prigione dà fimi fuldatiy 
tnme ficretamenu • co^ Prancefio pt Attica tC accfordo , < 
’ y?f« 
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/ic€ Uuar 7 (tco/à eoa tEfserctto da queUé imprtfìi, » 
i U paco tri Filippo , c yenettAtti fì FI Abilità , hclls 
quAlU Sfort^ fa ^udice^ € fecondo U fintene di lai 
fièconchiajà, e dhebbeegh 'Biancàper moglie tCremo^ 
Oà»e Eontrtmoli in dote. Peruigor adunque di tal . pace 
fuposlo fin alla guerà in Romagna, che.dall a guerra d$ 
bmhardiahaueua hauuto origine. Non pertanto uoglio 
pafiar con filencio due cofi notabili , che ut furono , 
delle quali la prima , è ch'efiendo Federico a Cefena 
per andar i trouare Guidacelo , ch'era iRufii con le 
Jùe genti , haueua da pafiar per paefi nemico s e 
Pier Gioì Titolo , e Gif mondo erano alla Campagna , e 
Fiauano alla ueduta . De' quali tun , e t altre fint- 
tendofi già da lui effere Hdto uinto , e defiderando 
rijcntirfi delli fiorut , cioè loro pareua'^bauerda lufrUf 
ceuutiì ufiuanoognidiUgenr^ ^er poterlo hauere.^tfèr 
04 ( come fè detto ) era di MaUteslai e fe ben era 
fòldato del Pietnino , era anco Fratello di Cijmon- 
do e la Qui era neutrale , e gente dell' una . , i 
'dell'altra parte ut pratticaua } e per le molte amici- 
tii et inteìhgenzf eh* Gifmondout hatieira non fi potè- 
ua metter fèlla ad unCattaUo, ch'egli noticia non ne 
haueffe: Pur con tutto ciò tanto fu / auuedimetOyé l'arà 
mo di Federico , che prefò tempo Ufciati i Carriaggi à 
(^efèna pafio ifalaamento. L'altra delle due cofi no 
t abiti, che ho propofio , è un borrtbtl accidente , il quii 
uonuogUo lafctar di recitare , poiché lo trono fintto .* 
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^Aniò utM notte Federico con uh numero di Cauadi^ è 
dt Fanti per gualche Juo dtfegnoà far 'vnìmbo/cdtà 
in quello di Foriti e quìui II Ando tn agnato tnojjì da 
fubito /jorrore notturno i fuoi foldatt^mtìmftemetxà 
loro fecero una gran mijchia , e buon mentrno 

le mani non d altra maniera^ che fedi nemici fojfero fta 
ti ajfaltati^ duro queUaconfiiftone tra loro fin* alla luce 
del giorno , 0* all bora in fi ritornati fi ritromrno tut- • 
ti felli i ^ malconci, 0* non focohi di loro feriti a 
molti cAualli morti, tf) tot era à piedi 'pentito, cì/era 
à cauallo , e qual era 'penuto à cauallo , che fi tro- 
uaua à piedi . Vyn era fitl cauallo dell* altro , le felle, 
le coperte de* Cauallt erano mutate day no ali* altro ^ 
Cr* daquefie da altre fimili nouitànjedendofi fi- 
praprefi non meno Bupefatti che fianchi fin’t^ fare 
altra Imprefa d cafa per quella fiata fine ritornaro» 
Ter memoria , O* in teUimonianTta di quefio fatto, 
là dotte il cafi auuenne, fi chiama il luogo doue com- 
batterono i Diauolt . Potrà qucHa cojà perauentura 
parere yna fiutola , ^ non degna della quale fitta ne 
fiamentione: éManon perciò è così fcilmente dhauer 
fer cofa yana , che de* fimili horrort notturni yiene 
fitta mentione in diuerfi HtSlorie .Ft gl' antichi Gen- 
tili li chiamarono Terrori Panici alludendo à cer- 
ta loro htfiorta 0 fattola che fi fia di Pane Capitano 
dt Bacco y ilquale trouandofi nnchiufidà nemici in un 
’ tallone fu liberato daeffoPane» che fiUamerc^not- 
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’ie ficetnomedà fuoì rvn grandtiftmo rumore iilquàU 
éccrejciuto dd rimbombo delTEtho fofi improuifi^ 
mente i nemici in confufione yO*itt rotta . per- 

che pure jimtìi accidenti fono anco auuenutt d tempi de* 
Chrifìiam è piacciuto ad alcuni non potendofi mettere 
in difficoltà la ritrita del fatto di attribuire tutto ciò 
alle tUufioni del Demonio jolqnale è permeffo da *Z)w 
■perii peccati no firi di poter apportarci e danni ^ e Ma- 
nenti . Non più toiio fu firmata in Lombardia la pa 
cCj che Gismondo mojìrando y che* l fatto non foffe fuo 
fece mouer guerra cantra Guidantonio da un Aiberi- 
co Brancaleoni , ilqual pretendeua (thauer ragione in 
Cafiel durante » Et il Malateiia Sfinto ìhaueuéi 
prender Carmi y promettendogli il fauor^delle forrc^fue 
Hauendo colui dunque improuifamente alcMne Terre 
prefi Federico dal Padre fu chiamato in aiuto yO^an- 
douut con molta gente , e molto fauor dhuomini di 
guerra yi quali tirati dalla Virtù Juay e dalla fita cor 
tefìa con pronti animi S andavano à fruire i e finzjt 
che dal Padre (t alcun dtnaio fife Siato proueduto me- 
no fico de fidati più di milU y da quak molti ne fu 
fono , ch*^à Im pr e SÌ arano danari y O* in sù la prima 
giùnta ricouero Cafiel S. Croce y s'accam- 

pò à Montalocco -, nel qual era Alberico . Haueuail 
*V\ialateSÌa con jùe genti afficurato Federico j che que- 
Sia guerra non era per opera fuay ne di Jùa mtentio- 
ne y ma che queSii erano mommentt fatti da Grego- 
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(tjftghUri , Angelo genero et Alberico, i ^U4- 

It erdno ambidtù conduttieri di gente (tarme dt Fra» 
eefio Conte di Piagnano, e per tanto moftrando Fede-* 
rito di non temere d'altra jor^a, che di fuori offender. 

10 potejffe 3 emendo Montalocco m luogo malagcuolead 
éjJ'aUre per li molti •valloni > che dintorno ^vt Jono^ 
baueua diuijè le fie genti , e da tre parti poHoglt il 
Campo, ^efia coffa hauendo Gismondo ffentita. Hi* 
Piò cbe\di leggiero gli potrebbe auuenire che fidando fft Fi 
deruo della fede di lui thaurebbe trottato Fproueduti 
e per configuente mefiolo in dtjordine , e disfatto se tan* 
to maggiormente che fi trouaua modo di metter in* 
fieme maggior quantità di gente , che non era quella 
di Federico , e per tanto deliberò di douerlo andar d 
trouare, e fi diede quanto piu fegretamente potè à ra- 
gunar tutto lo sforoc^ fuo di gente dArme t e di Pae- 
ffani. Ma ciò no» potè far cofi tacitamente eh' alForec^ 
chie di Federico non ne perucnìjfe qualche fentore oltre 

11 non hauer egli affatto creduto mai à Gismondo • 
Perch'egit incontinente mandò à chiamar Matheo 
da S, Angiolo in vado Capitano yalotofi , ^ affai 
fouuente nelle guerre di que* tempi dalt HiHorte nomi 
nato, che con ogni prefteo^T^ametteJfeinffieme quelmag 
gior numero di Soldati , ch'egli peteua , e che t andaff- 
fe à ritrouare . llcMalateHa rna mattina ananti gior 
no ajfaltò rna delle tre par tid(l Campo y al guterno del 
la quale haueua Federico lafdatetm gtouwed). Carauag* 
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^0 njdmtt pii* delle forze del eorpo , che di quelli 
dell ingegno i che battendogli Federico peri folletti che 
egUbaueuct comandato^ che He f e in arme co Caual 
li in ordine per ogni bifogno ^ che fojfe potuto occorre- 
re 3 egli fù colto disarmato 3 e con poca guardia , di 
maniera che non jù fatica à nemici di combatterlo 3 e 
dt disfarlo , Federico , che non dormiua 3 e Jentiua tl 
rumore 3 fì* d cauallo con buona parte de Jùoi , cj- 
tnandò k gli altri , che Hejfero armati^ es*inuio uer-" 
Jò la doue haueua ydito il tumulto 3 ne fu moka andai 
io 3 ebe hebbe incontrato i nemici , i quali ^vittorio^ 
fi caminauano alla fvoltadi lui, Sconolctuiilinon f 
potendo ancora perla buio della notte , cotdetiamdio 
percioche era nma folta nebbia Jcorgere ne da gli ynl» 
ne da gli altri la quantità di quelli ne da quelli » 
Federico fu il primo à romper la Jua lancia cantra chi 
prima gli yenne incontro , e cofi gli altri figuit andato 
fi mifero tra nemici gagliardamente cornbattendofi 
dall* una , e t altra parte 3 dando animo à gli yni la 
nuoua yittorìofk fattione yClsr à gli altri la tonfcten^a 
della loro Sperimentata Virtù , Erano le tenebre fa- 
uoreuolià Feltrejchi ynon apparendo il poco numero di 
loro , Ma come s* incomincio ad auuictnar il giorno fu 
notata la poca Jùa quantità , di che i nemici prepro 
ardire i e da poi e fendo Federico alT armi 3^ alle fi 
praueHi fato comjduto^fù gndato 3 quelle il Conte ^ 
quelle U Conte ( che m tal Titolo è nominato Federi-, 
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<0 ) chi non fi Ufii , cìjt non fi Idfiì Andati : Ne tgB 
ptrm ftfmarrì , anT^i con maggior impeto haucndo 
i}into il canallo contra quelli , cheadojfili fi firtmam . 
Mno 3 fi faceua con la ìpada gagliM‘damcnte aprir U 
fvti con anlrn^ di tornar fi alT allogiamento , donde 
s*era partito . da quella parte era appunto la 
calca maggiore* Laonde prefi partito d! attutar fi njerfi 
il terz^ alloggiamento , nè yedendo da quella parte 
la fvia cofi impedita 3 tffendo gùi fioi più ò morti . 
ò prigioni 3 fece sfortp per quella 3 yjà delle moA 
m de nemici s de* quah alcuni fi mifèro à fèguitarlo y 
gli altri fin^a indugiar fi paJJ'aronò aumti per andar al 
U genti da htiUfctate, Sperando jche trombandole fen^ 
incapo non haùubhono fatto^ refifienTpi . n>i quel- 
li , eh thaueuano feguìtatOfi più che non fi Jèntiua- 
no hauer caualli da poterlo aggiungere fe ne tornaro- 
no 3 due huomini d arme lo figuitarono ìnfin ^zneino al- 
r alloggiamento 3 poi fiprauenendo alcuni pochi dì quel 
li di Federico jche pur dalle mani dd nemìds èrano suit- 
htppati 3 furono quei due'' fatti prigioni* Federico^ me- 
dedo prima hauer perduto un* tèrTcodèUe/ùegentiye poi 
confiderando tl nùmerode Soldati fieltiyche 'haueua fi 
co fiaua motto confammo fifiefo 3 firohbe *volutoan 
dar d /occorrere coloro^ cdeglthamua la noife lafciatOy 
t /àpeua dii nemici arano df maggior tmniero afi ai ^ 
che non e fino tutti' de fte genti infieiiu ^ e*vedeua , 
non andarui gh pottua ejfe/danoifi > e che Fan 
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erd perìcol}/o,Pefjfiudiche*l differire aUamttefd^ 
rtbbe perauentura, fUto pili fecuro, nta dubitaua, poi, 
eh* duanti egli arriuaffe , i fioì non <vedendofi ficcor-, 
rerè pigbaiiero Accordo co nemici. Da diuerfi era con* 
figlio ì non tentar aWhora fimiPlmprefai perciochi . 
teneuA per fermo , che coloro non fi Jarebbeno dtfefi, 
trouandofi fino^A U per fina fiUa j della eguale non hd* 
utndo noiéella , ^ intendendo Iti da nemici effer Hd 
io iìKontrato , e 'vedendone i prigioni , haurebbono ere» 
duto anco , eh* egli fofie Sìato morto , e non rimanen* 
dotoroSperanifodi fiaorfi ahaurebbòno prefo quel par 
tito , che più foffe Hata à propofitò dt, Jaluar la lor 
fvìta . ^wfie i e fimiti ragioni lofkeuano alquan^ 
to fipraliare i e non potendo fi per Id nebbia njeder 
lontano j pur mandaua à. di/coprir quello^ cheinemi* 
ci facefferoi e tutti tornauano dicendo y eh' altro non fi 
fèntiua « che rìfinar GismondofC M alate fla; da che 
shebbe per cofiante hauer perduto t altra parte de fol~ 
dati y e cofi ìianàofi dubbiofi di. ciò , ch'egli à farhd, 
mfe , ecco apparir 'zm Panie mandato dall' alloggia'^ 
mento afiediatOy il quale per beneficio della nebbia ertk 
capitato là fiduoiC cofiui portò muellay che i nemici era- 
no loto Attorno y e che cofi Hauano gagliardamente di- 
fendendo il poggio doue erano alloggiati 3 e dimandd 
nano , affettaitano foccorfi. 'Ne molto dopai heb^ 
hero ancor muella che Matheo ddS. Angelo y ^emat-* 

do 2>MÌi e 'Boccio da-QqHello conaltn Ponti moSlàr 
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lì^trmd po^Ì9 : onde mofsafi Federico htrepidA^ 
mnttfer ficcomre i fioi ^ trouati li nemici che com- 
hattmm centra hro imfetuojàmtnte rompendo non 
filo libero h ftioi j ma fionquafso , e deh elio intut’^ 
io tfjì nemici yt di loro pre/e gran numero con molti 
prismi di taglia . La qual rotta fu di gran Htma 
non unto per h danno fatto à nemici quanto per la 
latu^lio , che fu affra , O* attroce , e durata per 
tutto n/n giorno intiero • £ Federico in quel gtor^ 
no moflrò 'virtù fingo lare di animo inufncibtle injieme 
con II Jmi foldati y poiché 'veramente poche fiate s ìnte 
fi un alloggiamento ajjediato difenderfi cofi brauamen* 
tè, O" n/n Capitano con te fue genti hauendo perduto 
delle tre parti le due del f^à alloggiamentó nel mede- 
Gmo giorno ricuperarlo intieramente , e rompere , e 
debellare i nemici già 'Vittorio fi . 1 quali per quefio 
imiliti fi pofiro alle fianTgy Gr* Federico alloggiò m 
•vnd Villa fitto S. Marino luogo molto atto ad offen- 
dere Rtmrniy ^ il Paefi circo fi ante . Per tutta t In-- 
uernata fi dimorò quiui , 'e fi fece dà Feltrefchi nota-- 
bill y e belle caualcate con molte prede y e frà le al- 
Ye cofe fegnalate fi pr e fi per rvta di fi alamento San 
\eo e la *Rocca luogo mejfugnabile •• e quefio fu di 
otte con grandi jfimo pericolo, e con marautglwfain- 
uSiria s poiché in tanta altCT^gcgi , e difficoltà dà Ca- 
ino. il giorno à gran pena fi ardiua di montare per 
ei luoghi , che fi erano fahti.di notte . , ^^lefio fù 
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^Si^tsmoniadi grAndijJtma offe/a , fprégìuditio <»»- 
iU rtufctndogltene fempre molto dannQ per UrvigiUìf 
^ , e follccitudme ih Federica x cglt fi delibero dà 
ricercar la paces jt qnefla fu trattata , e concUtJa da 
\Frojjcefio SJorr^.i tlquale à quefio effetto mandò in 
Vrbmo Alejfandra Jho Fratella . Fcr quefii tempi le 
cofe dt Lombardia , t di Tamagna fiaitano qmetx 3 
^e però Federico defiderofi di Fìare in efferatio fili- 
eentiò dal Signor dt Faenza > e con DCCC* CohoIH 
fi conduffè tìfdi à non molto appreffo Svicolò T^iani^ 
no i ilqttale s*era mofio per far guerra à Francefio 
Sforza n^erjo Tofcanella per comijfione del 'DucaFi- 
Jtppo i che malcontento della Face fatta à Martinen* 
go s" era. accordato con Papa Eugenio cantra il mede- 
fimo sforza . Per firmtto del quAe fi trouaua con 
molte genti alla dtjefa dì TofcaneUa , ^ alu e Ter- 
re del Patrimonio f Ctarpellone Soldato di gran nome, 
eo'lquale pet' tutto iTnuerno -F edema fi trono molte 
'volte alle mani con gran Jua laude * Ma la Prima- 
nera pafsando il Piccinino à Napoli per abboccar fi col 
Rè zAljònfi per feruiuo della mede fi ma Impreja Fede 
rico lo figuitòy e peri** fama già 'vjuta del fuo valore > 
€ per la cono fiuta , e Filmata nobiltà del Sangue ft 
grandemente da quel Re accarez,zgto j ilquale hattendo 
anco hauitU honoratilfima relat.one dd Picinino non 
tanto della molta virtù di Federico quanto delle fut 
-genti y ddìbero dà dargli foldo ) commandò lafua 
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^diiìotfi) Maqueflaefiendo qHMe^^^orno dtferh 
f 4, poiché Federico per buòna creanza fi contentò, che 
^ altri Cdpitam fofiero prima Spediti dt liti , e pera^ 
efsendo anco il Ptcinmo partito > egli fi ne fiette im 
ì4apolt la fita Jpedttione appettando, e fillecitvndo 
dellaquale infine battuta parte delia prouifione deb. 
dinaro per trottar fi in ogm modo à qualche fiutone 
fi ne Tenne a Vtterbo dòtte haueua la filata tutta lc 4 
fita Compagnia, i Soldati della quale in quefia dda\ 
fione’ per difietfo dt dinari haueuano impegnato qual 
tarme, qualeveftimenttì e quale i Cavalli • Ne trouan 
doftinodo difiter inferamente fidtsfare fece radunat 
^ue* Cittadini, àquaheSpofi' in qual fiato egli fi rìtro> 
ttdua ^t quanto gl' importava il cavalcare ,er per tan 
io lì pregava , che fofsero contenti di far reSittutre i 
fegrn a i fiot Soldati > ch*efio ajficurato gli baurebbe 
con 'vn' afitgnatione della Camera Apofiolica, il 
Patriarca Legato del Papa s* offeriva prefinfalmento 
di fargliene la promefid'^ Havendo qve* cortefi Citta 
diniintafi il parlar dt lui fen\altr a affignaitone fecero 
refiitvre a Soldati ogm cofa fidando fi della fola fia 
parola . T anCopentone s'haveva egli acquiSiato , non 
fidamente di prodeo^ , e dt ma^animità , ma an- 
cora di fede j e di lealtà . Con quella parte dunque 
ch'egli haueua hauuto dt danari mefsofi in ordine et efi 
findo già it Vicinino arrivato nella Marca deltbe^ 
7Ò efio (C andìttui per altro- camino ,e d^ fir qualcljU 
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oféL memùrMe '9 OiinUndb ati€(y c^n,' quei 
ftout agti^tUr tlmpreff dd Ifiùnim dutetiendù 
'ftru dk ^^acefiù 1 ^,:Jfff<nda ffÀ (ittràto^ Del STw^ 
hritr dl^^oltgKO 'i feu eh naia 
Clini altri fu¥- Soldati dttFjcimn^A iquad ^aita ri^ 
ètafi ,i dtetft * Sr* hanenano commtjpone iC 'vhidirgti^ 
ùtdmi di M^'dimctrona il quel tnedeftmo cdmino > 
^ mfitine cen.jDtQ onda à Sa^oferrAo > t prefequd 
U Terrà . d-Uugttkgià ftntito F rance fio che Alfonfiera . 
'^er cangiungerfi col Puinino ,, m fi conofiem eficr /uf^ 
fidente iù fiantpagtkt ad 'vn_ tanto- sfitto e per 
fece fiào atmtfi dt deuer diutder FEJficjraito fiuxp^f A 
luoghi forti., àndofferfO alla Rocca Cpptràda luogo 

wtdnoÀ. Saffcf errato con animo S fornirla di 
iati .^e con un tal penfitro che tenendefi ancora 
Rotea di Saffo/errato > U. qual era fòrte , a ben fornii 
ia di gente da guerra > comparendoui la perfona fua 
Federico fòfie per abandonarL' Imprefk ì ma ddtfiegnoj 
non'glt riufii ch‘ejfendofi Federico ben fortificato^ 
U. cmfi X e Flrinfii in maniera ,, che coloro à lui sar-^: 
renderono false filamente le perfine .. AcquiHo egli 
appreffo altre CaFleìla del Contado dt Safioferrato , e 
de li A kRocca Contrada , e trafioifi nel Vicariato fa^r 
rendo di molte prede .. Già, t^era congiunto Alfonfi uà 
fieme col vicinino , con cui erano le genti delVapa , < 
■del Duca di Milano ì e s^eraFrancefeo ritirato in E*^ 
wb « Vedutafi t unione di tante potenscs 9 il rir 


I 


PORjii mi or n 

Ìirimint^éi'FrAncejc0 j mf4 

fit rtbeJlaU i t fitw tfueUt guerra W #/ ^4er4i. 

, thè Pajia Eugeni» iter render ahf*naJei}jwif^. 
uUn^/xon d4 fu4 rtdìt K^H4 d{ ^ tilfirt] 

It^ro di Titolo di ddìjftea i Cafiftli i # Ttrr^ di 
uAngUlo in Vado j Qr* 'altre:? ch‘erapto f{/tte^ to/$ed^ 
ppra dicemmo J di ^rtdomeo ^ranulecmi ? f co^ 
vnhonoreuoie prmilegio tdiu/teUìe^^Fedcrito? e 
.fh/ù del MCOCKidU* /iar vedendo M 4 % 

ria à jjualurmme crono ri4i*^ l( vofi %fi i>en^ d(fi, 
éferaua di abbaffare U graede^a.-ià. 
dandoji pure , the^haueua adoUafo "per figliuolo , # 
fatuilfi 'Genero j, non <voieua per^k federi U tofal 
fiu disfietdotie , e per Unto con imh/ffiiaU' m^ate ad 
aàlfimfi della Jua mientìone ^ e^on vna^foua Lega 
fattacov J'^enetiani opero ?-^che .4^b»fo ahhandor^ 
taijmprefa della Marca fi ne T^rmxnelfio 4>fri 
gno , Nicolo Picmim pafsò pel <(^ontade di Vefiofo^ 
e . cominciò correre ? t danneggiar il paefi didìripiìm 
V^el iqual tempo J^onrtijm » e Pòègentiim mand^om. 
m ^ttfl eCtArim'mo.^ti Jtn'ficiàrjo di Prànctfio > 

^ual xhaticndo anco racsoko infiome^ueili y fhagU jhar 
utua'fiarfi perdmerfiip erre^ cetrcaua c(p:i 
nuouo ficconfi , Jl'Pioinino per 4 p>porfi.à ^utj(d 
tmuofiip d'ifiguo s:era poSd un ÌJBjjercitorìel pji 
farefed Mtmtelwo». iPrancefio fatto fipore h fiu4nr 
teutim 4 fjofi^tm^dedìèip^ • 

Z) > tinti 
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3 e itfdhdaio torà ordine di ì^ueits , che faHr hauèd-i 
no , fi moffe per andar à trottar il Picininoy il qual 
gagliardamente <^fcitogli incontro pt appiccato il fot* 
to (damte $ e qutui fieramente comìuttendo gli Sforma 
i^efchì » t -quindi fòpra'Àenutè efseniele genti del fòc^- 
eàrfo , hauendo afialtato il Pscinino dalle (palle ^ 
tutto il fifo Efsercìiò fu (confitto , e me fiso in fuga l 
In quella giornata fi ritrouh per cafi , che Federico 
era andato n/erfò Pefàro con buon numero dt Cauol* 
è 3 O* hauendo hauuto nouelìa , che lo Sfiori^ c a* 
minima con l'È/seYctto alla volta del Pianino , prefe 
per partito di ritornare s ma arrUtò tardi , che le gen 
ti del Pkìtdno erano prefso che rotte s e quantun* 
que yedefse la cofa efser già disperata , nondimeno^ 
cm tal ordine entrò nella battaglia 3 e con tal anima 
foHenne ì impeto nemicoychela maggior parte delle gen 
tiihfieme rtfirctte hebbero'commodità di faluarfi » 
eh* altramente farebbeno Hate tutte ò tappate a pe%^ 
tì ^ò difperjè* Dì che <zma buona quantità fi neri'- 
dufie à Pejaro . Era in quei tempi Pefaro , e Pof 
jumbruno pofieduto da GaleaT^ (MalateHa i e per-- 
ctoebe quid fi fio fise quejh Galeazjcp tVegi^o , che dagli 
firittori nonfenhà cognitione -3 io repetendo da al- 
to torigine de éMalatefii ne darò di lui chiara con- 
teixu . Dada Penna de* Bilit CaHello del Contado di 
iS^ontefeltro >-vfcirom Pratellè 'Maiatefia 3 e. Gio- 
’ teannì huamini per VMtéiipWmoc^of^j.. Ciouan 
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ffi anù 2 Sogliono ^ e da lui hanno hauuto' origine I». 
Malate Jii di quel luogo . MalateHa andò ad habiur 
m V errucchio , e quindi fattoft capo di parte Guelfa 
vel MCCXCy fi fece Signore d' Arimino, Hchbeeo^ 
Slui più figliuoli MalateHmo daW Occhio- cofi deU. 
to, perciocbe cCun occhio era cieco , Pandolfo , Gto\ 
Marmi fcianeato , Paolo ^ altri . CMalatefimo 

Giouanni , e Pandolfo hebbero ctafcuno eteffi figli’-. 
MoU , e Nipod . Percioche de Pandolfo nacque la [uc 
ufpone , che fa al propofito naSifO , e di. quella par-^ 
laremo . , Hebbe egli adunque due figli Malate fi a , e 
Galeotto . Di ^ialateSla fiirono figliuoli Pandolfo ^ 
e MalateSia ilqualc fu Padre dt GaleaT ^ , di Pan- 
dfllfo j e di Carlo } e qucfl*è tl Galea^^ i ih*andia^ 
fno cercando • Di Galeotto rveramente , che s‘è dettò 
era Siato figliuolo del primo Pandolfo ^ nacquero Cor 
io , Pandolfo , Andrea j Galeotto , e fior e , i^Jar- 

garita , Kengarda , e Gentile . Pandolfo qui nominato 
e che fù un tempo Signor di Brefiia ,e di ^ergamo.i 
fu Padre di tre fighuoli , de' quali ognrvno hebbe 
due nomi , Galeotto Ruberto , Gismovdo Pandolfo , 
f ^MalateSia P>(ouc Ho 3 e di queSU due^di fipra fe nò 
fiuto mcntione , Di Gismondo Pandolfo. adunque ut- 
niua-Galeatz^ acf efi^r parente di ter7:f in quarto gra-s 
do . Hor Galeas^ > che era huomo di rimefia ’vita^ 

)t lontano dalla profejfione deW armi y tra à .Gismondo 
fin parente ^ éea^o^co^folMi^d^^^ 

che 
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m» hìtamt ^efeUtto > che\dì'^fdcctari» idi 

queUe Cuti . "Ver tMagion adunque fer mglie fftar^ 
darjl daUe JueU^dit frguittua Ja £*arte "3racc^, 
jfcai foi molto amui*a Fedcrìcà > ilqual ers.ì^epotidi 
JSm Mq^ie di iui molto fi fidatu , ^nsùU wtte 
dunque arrmorijo quelle getui <ù Vtjaro , >e per tanto du* 
Intandtfi ùaleaT^ j eh* aeceuàndde à quelThora cafi 
eltfirdtndte mila tati nm girne figuitaffe étkundan 
no^ e che ia Teme non gli fiojfe mejfa à fiuto > wu 
•volle JafiÀarU entrare . Arriuatoui dofoi Federico ^ 
t fitbito riceuuto dentro fitee nreder À ’GakuT^^zjf , che, 
fittndò cofi fuori quelle genti andaudn à pcrioolo Ì (fi 
fir quella notte tutte disfatte > e dude^i per corip^ 
^tOy che nequiui le ìafiuijfie ytie anco nella Terra qqeU 
U notte le riceueffe > jna thè atlqggiar U deuefie nella 
cafi , e magaìc^ni del porto infin alla mattwa , eeofi 
fiujatto a^icurando eia pericolo le ^nù parimeme t 
la Cttt àXa mattina figuente furono tutte raccolte den^ 
irò y e con buon ordine alloggiate huomini j prin- 
cipali fi riìrouorono con quelle genti riccuerate m Fe- 
fiero Ctir% Porte braccio , e Giacomo Fkinino Fi^uo- 
iodi ^icólò.y'eraTQicoftòFkinino con non molto na- 
mero digeriti ridono à Toffiambruno , alquale Federi 
co fece inKndere èri che termir^ erano le cofi di Pe- 
fiato * Èt tre Uri medeflmo tempo, mandò à tprouedfre 
•dt buona ‘guardia, alle T^etre pi» impattanii'de qkd 
Contado * Il Puinmo ti^JcdodtmdohfitiéiqMello,^ 

(begli 
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éUg&himtiét tnU A b4tt Agita opira^(x,c6m deUk'hAuer 
^Ui genit ^ui €wfirua4e , e quella Cktà tnante^^ 
mAtftfidé.y e pqueduto Ak i bifqgni del anù^iàriU 
CqnUtdo y racordAndogfii^ebe cof^ flgw' Jiudio <^edefc 
di mferttai quelU Citta in miutÌA * Uqml egh /a- 
tendena bene quanto fwnifit in concia d fatli loro , ag* 
giungendo y che tener -dùufjfe tanU dt quella gente 
qhànu fof e {officiente alla diftfadi quella , e l'altra 
frouedejfe con ogni induftria M mandarla à lui, Rot^ 
tfftlpicinino Framefio Sfot7^f\foUua mutar ftucr fòla 
Marca pertacquijlar le Terre perdute fènv^a dar tempo, 
tnemmdi rimetterfi ,ne di fornir { di più gen ti s ma 
idiretta dalT importunità dt Gis^mando ilqual era fuo 
3 entro y,e da lui era Fiato fatto Jùo Capitana Gene^ 
ale fehe pure baurebbe njoluto aggtu^ere Vefaxoad^ 
*iato fuo , con 1‘ EJfercito andò ^uerfò quella Città per 
veder fe dentro alcuno fìmouefsein jéuof di lut,Cb^^ 
uuedutoft , che di tumulto non ui haueua Fferant^ 4 
che laTerraeracofi benfortìficatayt coft ben guarda^ 
t da genti da guerrajche' l tentar df prenderla per fotr- 
(t era fatica perduta , e ch^effendo pofia fù la Ma- 
‘na y non fi poteua Jperare hauerla per t affedto , fi ri- 
Ife di foggtogar il font ado i Cr* era con t ^eretto in- 
imo à Nuuolara'y quando hebbe Federico la cemmifi 
one dal Picinino' di douer gli mandare le genti • E 
^uuoUra Castello lon$an da Pefaro tre migUa foptà 
t colle : à man deSÌr<t ddlcamm i che: mmaà JFofi- 
^ ~ ' fam- 
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. de Gtsmondond df/^erato , if/ene teniuà ^ttuptrì^ 
io . Andò più •volte con grofsA gente per e fenderlo ^ 

^ megUmAtriJÌHtimad'njfcltey anzi bauendo con fcft^ 
tcon sb(^e fortificate le firade ogni tratto comparcua 
fimi a fcaramuccì are , e fempre gli facena danno , • 
'vergogna . fn tanto che per defperatione fi condufi • 
ftà mandarlo d richieder à battaglia da corpo acarpa^ 
la qual hauendo Federico con pronto animo accettata 
Gtsmondo non perciò mai *vi fi condufse 3 an^ì hauendo 
di quella ìmprejaognt fieranz^ perduta y e per ritirarfi 
con più hcnore 'tenne pr attua di pace con Galeazs^s 
laquale conchtufa fu leuate t arme di quei confini > e Ga* 
ka^^a cafàfe ne tornò. Col quale poi rìtrouAndofi arp^ 
cora»^ ti atenendo fi Federico per ajsìeur are y e prouc’» 
dere maggiormente d quella Città non confidando ajfo- 
lietamente nella natura artificio fa di Srgismondoy 'ven- 
nero auuifi replicati da ZJrbino della morte del Duca 
Oddoantonio Fratello dt Federrco 5 per la qual cofa 
vwitato Spetialmente y e chiamato dagli amici Juoi 
incontinente egli fi trasferì in quella Città y nella qua- 
le entro Federico accettato da tutti , e falutato alle- 
grijfimamente per Signori: La qualmueUa fu fubi- 
tamente mandata d notificare per tutto lo Stato y t ^ 
co fi parimente da tutte le Terre fu con 'vntucrfàìt 
confintimento come Signore con prontiffimo animo ri- 
ceuuto y 0*fUbito fi diede egU ad eslinguere.s (g^ ac- 
cordar^ le dtfcoràe , t mmifld ^particolari . fltìie 
' • V*di^td^dallaKo* £ fc^c 
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fruden^a , e con tm'4fikrimkxx4\ 
flk fio» che le nuoti e nj4 1 antiche dtjcédtè f uxorio, in 
^chijjìmi gioxp} leuate/vu > e.gli animi de’ GttiadnÀ 
generalmenie pacificati Ht{uendo lexofe dVrhinu 
in. coiai modo, afi'ettxte *znfito tutte le fite Terre, i 
Sudditi tr^ttanao come figliuoli , e facendo fi cofind 
f ubicò, come nel ^luato delle remtffionialfin con 
disfaitione di tutto lo Stato. . Gismondo Malatefia ih 
tanto vedendo , eh’ al njolor di Federico s’era aggiun*- 
’fa Uforzjt della Signoria , fi ne Haìta quétò , fiia 
' poi fi^uifò. X che Nicolò Pianino chiamato da Fiip^ 
pO era andato in Lombardia lafiiando Framefeo fu<k 
Figliuolo 4 gO.uerno dell’ Esercito ^ e Francefio Sfiora 
s^a ejfendolo andato à trouare, e fatta con lui giorno* 
ta lo ruppe , e fu quella uittorìa bauuta dado Sfon 
^ al monte dell' Olm . Gismondo come Genero di 
Trancefio prefi animo d4la projjierttà del Suocero fi 
mafie cantra Federico , e per. trattato prefi yna del- 
le fue Terre chiamata Frontone . Federico non urdù 
et andar al ficcorfo , e mn coft toflo fu nnHo et apr 
prefo X che t fóldati di Gismondo fi rnifiero infuga ; 
ne perciò furono cofi fallecitì al fuggire che molti mp 
ve yenif ero morti , Prefianco il Malatefia Catiel 
4 Elee per tradimento j 0* ’hebbe nel medefimo tentr 
po trattato m Pefaro , e fu quella Città in gran per 
ricolo di perderfi per efier Federico lontane , G aitata 
9^ X che non era, fi qtfeU’ititellettQ , ni di quel aair 


m i A* m fimìglianti affari farebbe Jl'àto mifiére^ 

fveienio dt non poter prender fide dtUa fide di. Gts 
mondo pensò dt abboccar fi con Veder ko^' p^r r^jaierfi 
del fmeenfiglto > e fi rifolueUe per ultimo rmedto di 
indir ai VrUno^e qmminnVlreUogk dijfe a ebedm 
poi che pur Tcdeud , che Gismondo non cefiauà di 
procurare à tutte ìhorc'dt leuarglt lo-Sìato 3 e la «/- 
ta 3 e che. più evolte era Siato in perkcdtr dt 'feeder tur 
no 3 e t altra' imuem.afiaiutitmente diterinnuiQ, d'dt 
lenir le Terre fite , e et andar drvvar.^ Vioren%^ ^ 
e che voleua dar quella Città clxà perfi» 
narfil mondo» à ctòmouendolomohhrèipettii.d'amak 
ve , ch'egli à lui portaua 5 M rifiteUp'x di -^Saddonr 
ita ‘Tatti{Ìt{ fua.tMo^e 3 e Zia rfiV^deìiio 3 la qua*, 
le [ amaua come Figliuolo 3 la fodisfattione fi* Popoli s 
i quali dt lui più conteniati'fi faSebbom che d'altro 
Signore 3 eia fide 3 che haueua m lui , .che mancato^ 
non gli farebbe di qu anto gli hauejfe prpmefia. Fede- 
ideo intefo queSlo fito. nuouo ^,.pen fiero afi ai £ affaticò 
fer Ttmouerlo da toLÀdiberaitone a ditndfirandogfi ^ 
quanto quello farebbe Bota dithonoreuole i « confort 
tandolo 3 che dubitar non douefiCi majfirdamente con- 
fiderando com'egli fitrouauaaccrefcmtodiStaio v' Don 
de haurehbe hauuto ptucprumoditàdaiktarlo » che non 
haueua hauuto perii paffuto ^e che fimpr'e farebbe' flou 
ea ^^J^arecchiàto eon tètte le forv^ maiuto,d{^lut * 
in,fieo/amr^ ^uèkre ragionigli diffe egli:% 

Fa Ma 
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Ma tant*era U paura cÌt€ Galeazx9 haueud già 
pre/sa ne IT animo , eh' à tal confi gUo non 'volle aprir 
l orecchie , 4»^/ ^ ch'efso fi rifoluefse d'accet* 

far quello Stato , ò che l’haurebh^idato altfut , 
derico , eli era nouello Signore , ne fi irouaua il modo 
del danaro , e che dubitaua prendendo quella Città di 
non offender Francefeo Sforzji infieme con lui Fe 
nètiani e Fiorentini , cdquaL egU era collegato ; non 
hauendo ejso Federico ne partito , né lega con alcun 
Frencipe ; an7^ carne filo ritrouandofi y efsendo già 
morto Nicolò Pteènino , in cui egli haueua hauuta mal 
ta fidanx^ y (^ battendo ancora alcun trattato perle 
mani per poter ficondo 'toccafioni prender partita, y e 
dar ancor à Galeao^ configlto aiuto y lo conforta 

eh* almeno per alcuni giorni volefie tornar à penfarme 
gho intorno à quello affare $ e che apprefso gU facefi 
fi intender U fua ultima rifoluttone , che quando 
pur non hauefse approuàto il fico configgo y hau^ 
vebbe fatto opera di fodisfarlo , e con quella concia fio 
nifi nandò Galeaits ^ . Francefeo Sfir^c^ s* era rappa- 
eificaio con Eugenio , 0* era rimafi nella Marca St^ 
gnor e et un bello Stato y e come prudente nella tranquil 
lità penfandoalle fortune , che fi pofiano di giorno in 
giorno hauerele comincio trà fi liejsoà difiorrer intot 
no à ca{i fuoi. 3ton fi fidaudy che il Papa Uefie béri 
gamente fermddn un penfieros fapeua ch^Alfonfi gli e* 
fa nemico j ne tajficurim dittammo di Fibppo , t 
-• ^ \ trouaa^ 
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irouànioft per CapitAm Gtsmondo fùo Genero , tlqtfa-‘ 
ie gL era di grande fpefa , e di poca 'vtìltà ; e quel 
io y efjera d peggio é fofpetta fede , che già emendo* 
fi egli ridotto in Fano j haueua /coperto colui hauere 
tenuto pr attica di darlo in mano de Juoi nemici s e gli 
farebbe "Venuto fatto fi Francefio dentro non baite f 
fi raddoppiato lèforv^e nòn t/u firando dauuecUrft di 
queflo fatto ^ e coh. grand; jfirm dont .temperando l’a- 
uaro animo di lui » . Olire che e/Jendo ancora .Gtsmon 
do diato da Francefio mandato a Vtnegta à leuar una 
buona /òmtna di denari , con quelli fi ne torno ad Ari* 
mino , e la maggior parte ne ritenne ptr.fiy. allegando, 
ejjerne creditore peni tempo 3 che haueua firmto 3 fg/' 
nona parte ne deHrtbtà fra gli huominì darme 3 eh* e* 
tono a Fano y ne à lui mando fxmfildo quantun* 
que fi trouaffi in molta neceffità . Voi rvolendo con- 
giunger Francefio le fùe genti cantra fuoi nemici tra 
Ofimo , e T^Manati , hauendo mandato per Gis- 
mondo 3 che yeniffi con le fue Fanterie y e con gli huo- 
mini ctarrne di effo fùo Suocero y eh’ erano in quel di Fa 
tfo, non vi '"volfi poi andare i e di quefio finitala guet, 
ra s* era egli andato ad efeufireà Fermo 3 ondeFran^ 
cefio da Ciar filone 3 e da altri Capitani fu confi ^balò 
che dotéefie fargli moTtgar. il Capota quali rifpofi , che. 
ben t haueua meritatò 3 nia che 'voUua] anzj Ufetare 
U fua infedeltà impunita , che darotcafton abrui ik 
douerfare di fi ftniFUi gmditq . Bjmlgendo adim 

que 
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Fr^ncefio ne W animo quejie cofe , e confi derata Jàl 
C altra parte la 'Zfirtù, ecokanT^ diFederico y tlqua- 
le dal primo dì che prtfe fido non haueua mai mut^ 
U infegha , e ne* profperi , e negl aimerfi umenimeH 
ti era fempre flato in una fede , e conofcendo wo/rt 
bene la prudenza fica > il ualor , e teiperìenza ) eh e* 
gli haueua delle cofe della Guerra i ^ intendendo ap- 
preso quanto ueniffe in acconcio all intereffi delie Ter- 
fe fiehauer io Stato di lui amico i parendolti che morto 
U Picinino ageuolmente gli potrebbe effer uenuto fat- 
to , eh* egli baurebbe prefo condutta da lui , lo man- 
dò à ricercare yprofèrefrdoh non folamentecondmone ho 
norata s ma anco legay intelligenza per corftrua-^ 
itone delli Stati loro, e/i Pedericononparmeértfiluer 
fi la buona gratia del Tapa , al cui femitio man 
edò ai offerir la Jua per fina y ^ hauendoli egli rtlpo- 
fio non mler far Tpefa , gli dimandò licenza -i W heb 
bela in fera tura co fi ricercato da lui , ^dindt capitulo 
con Francefeo ,<r fi condufSe àfioifiruigt/i che n appari 
fieun prtuilegio ampliffimo , tld honarattffmo . Fer^ 
mata la capitulatione difese Francefeo quelle parole i 
Io non dimando che faccia per me cantra miei inimici i 
finon come ha fatto per miei nemici centra di me . 

condotta fu à gran fcàrnoyt di gran dolor al Ma- 
iàtefla i ma fi com* ella fu à lui di dolor e di fior- 
ilo 3 cofi fu di confilatianeiy alla fine di faiute 
Brànìufio^jfif^- llqtUc^mm^hbbeU form- 
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ìUL conttAtià '^ tdttto'piu chiara ri/plmdette U fide dì 
Federico t percioche fice per Im moto piu che da lui 
non gli era Flato ruhiefio . Era appunto ridotto 4 
conclufione queflo tratuto , quando Galeaz^ yàcué, 
la dtlation del tempo non haueua punto diminuita la 
paura à trouor Federico fe ne ritorno con rifolutione, ch&^ 
. onero e^t fi prendcjfe quella Città , 0 che thaurebbe 
data altrui . Et effe fattogli fipert amtcitUi che nuo, 
uamente haueua fatta con lo Sforza , tento di ritor- 
nargli il cuor nel corpo wolirandogii come dall'arma 
Sforzeche non haueua più da dubitare F anz^ fanbbcK 
no fimpre Hate in fuo fauore , non ejfendotrà Gismon 
•do il filo Suocero quell' amore i ch'egli per auentu~ 

fa fi penjaua . «^4 quefio nonio hberaua dal timo 
te, eh' egfF haueua dell' in fidie di Gismondo, perche (la’\ 
uapur fermo fui fm primo proponimento , Et inten- 
dendo Federico, che quell'era pur la fua ultima rifo- 
luttone 3 e dubitando , che quelle Terre non andaffero 
i» mano di perfona , che t hauefie potuto offendere , ca 
mittcib internò à quefio à farnuout penfieri, e feto dise- 
gnò ,nou rvoler prender filo quefio Stato ì ma di pigliar 
»e parte per fe, e parie darne à cafit Sforzffca ,fa\ 
tendo in un tratto amicitia , e parentado con quella . 
Haueua ey^bfj'andro Sforza Fratello di Franctfeohn^ 
gémente amata 3 e defidcrato et hau^r' per moglie Co^ 
Hanzf ZJarana^ipott dtCaleàzji^ , t Figliuola dì 
Ceatde Signor dj: Comari^ , gtot^up di fingqUr bebr- 
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t ’VtrtUj ne mài ìfàoèllà Màdre di lei' haueuìtx 
à tal Matrimonia f-uoluto eonfintìre , percioche AleJ^. 
[andrò mn haueua Signoria . Temo dunque Federi- 
co di douerfar opera , cb' tAleJfandro comprajfe Teft 
70 iC che fi facejfero quelle nozp^ 3 e di comprar egU 
Foljamhruno per fe* ^mìÌo fuo configLo communi- 
eò con Gaieazs^pt il qual nel principio pareua (he non 
fe ne conte mafie , allegando pure U mmfià di Cajà 
Sforz^fihà iaUar^àl egli jenspre era Hato contrario, 
e ciré perciò non jfapeuacome poter fine fidate. €thx 
mendogli Federico rammentato 3 che ciò di era tra lor 
f afiato di nimicìtia era Hata per la Hrctta congiun- 
tione d'amore j la quale fiata era tra Fr ance fio , eGis 
mondo , e ch’ejfendo bora disgiunta il pajfiato non s‘hx 
ueua i tener à memoria . Et Aggiungendoli 3 ch’egli 
non haueua da dubitare , percioche non fitebbe njjcim 
to di Te faro fi prima mn-riceucua t miierò pagarne» 
to j promettindoeffò di prenderti cara odi tutto quel 
negofio 3 finalmente s* acquetò 3 e rimafi il tutto nella 
fede di lui . Federico per la nuoua condotta andò a 
Fermo 4 'uifitar Francefio ,doue fu honoreuolmcnte 
riceuuto . ^uìiù dimorò alcuni giorni i njn dà 
tirato AlefJ andrò da parte gii narrò il difigno da lui 
fatto di farlo in un medefimo tempo Signor di ’Tefit- 
ro 3 e marito dt quella Donna 3 ch’egli cotanto ama- 
. ^anta fofie L‘ ailegrez 7 ;a di colui udendo cefi 
■parlare 3 altii lo fi può immaginare 3 che penna 
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t^rimerU • EgU nm fi poteua fatian £ ringrati af^ 
lOft £ pregarlo^ che fi affaticaci conia pruden^ fua 
dt condurre ad effetto quel ^ che con la fra amoreuon 
iei^ 3 e bontà haueua conceputoà fuo beneficio 3 e fa^ 
uore i dolendafi affai 3 ch'egli non haueua quantità 
£ danari per comprar quella Città 3 ma che firimet» 
teua à lui 3 tlqual era flato tauttore dt dargli yna 
tal fferanv^d^che pinfaffeanco al modo di ridurla al 
fine . Federico lo conforto à douere Ilare dt buon antr 
mo 3 che anco à quello fpcraua di trouar pretti (ione 
Et andatone à Francefeo a lui aperfe tutto quello tratta 
to 3 rtcordandogU quanto yentfse in conno alla conjer- 
etatione dello Stato fito hauer Pefàro in Cafa jua . E 
finalmente twdujse à pagar il danaio che fu XX» 
ernia Ftorini et oro 3 che diede egli à GaUaz^ per Pefitr 
TO 3 la qual Città fu confignata ad tAleffandro 3 e Cor 
Slanzjt hebbe egli apprejso per doglie . E per XllL 
Mila hebbe Fe£rico Fofiamhruno s t cofi la Cafa 
■Àe Malatefii fu priuata della Gmrisditione di quelle 
due Città . Di che Gtsrnondo hebbe grandi ffimo do- 
lore 3 pokhe egli haueua fimpre fperato dt douerneu^ 
wr Signore 3 tP* hauendo dall' una parte ArimmOiC dal- 
t altra Fano , P e/aro 3 eh* e pofid tra tmnay et altra 
‘dt quelle Città haurebbe troppo bene accommodata le 
gofi fùe . *Poi efsendo Fofsambrum irà Prbinoy e Pa 
aro, quanto quel luogo parimente aiutato thaurebbe nel- 
U nmicitie fite con Feltrefehii tantojgfundo delie m^ 
y,£Fed»daìla*fi^* £ a» 
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fri laro fvtdtud e/séte damofo si fuo Stàio y iì moia 
thè e/sendo Pefaro capitàta in mano degli Sforo^fcU 
e Pafsambtuno in quella di Federico , confideraua cil 
danno che gli /oprafiaua il mancargli la JperanKjt di 
douerlemai hauere , eJ?endo più JùjjUìtnti coloro à man 
tenerle , che non era fl<ao Calcai^ . Il perche t <;»v 
tra Federico gli crebbe lo /degno y e cantra Framejco 
■eoncepette udodio immortale . E tutto il /ito fen/ìere 
finalmente rtuolfe alla riùna dt btiy pen/ando , che dis- 
fatto nmo con quelle mede (ime fiorone haurebbe dis- 
fatto t altro y e comincio à tener trattati con Eugenio^ 
coh Alfon/o y e con Filippo , i quali pur contro. Fran- 
tefio haueuano gii animi mal dtspoHf * Eugemo eoa- 
fàrtauaegb à ricouerarele Terre y ch*occu/ana Fran- 
•tefio nella Marca. > Alfonfo JoUeutana col ncòrdarU 
la imfrlacabil rùmiSlà dello Sfioro^ : e Filippo oltre- 
thè altre *-volte haueua hauuto mal animo contrai 
lui 3 bora grandemente era più che per f adietro /de- 
gnato per nuoua occafione. E/fendo che morto Nicolo 
JPicinino haueua Filippo pen/ato di condurre in luo- 
go di lui Ciarpellonè y ch'era alfildo dt France/co , e 
fiaetamente thaueua mandato à richiedere . CoiaL 
'/òtto altro preteHo dimandò licemta d andar à Milano^ 
Francefio hebhe notitia di quefia pratticae glidtSpia- 
eeua s e percipche già Ciarpellane gii era mancato in una 
guerra di Zlenetiani centra Filippo y la fece arre fi are 
^ rgè/en9;a tormente confi/iò hauer tenuto trattato 
V . . conti a 
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€9fttf4 dt tuf\ la onde ne fu fatto impiccare id cSt 
À hlsppo dolfi olirà modo . tA Gismondo dunque non 
fi mehiero molta fatica àmouorque' 'Potentati contrd 
Prance[co\, Et Eu^io cofi confortato da Afnfi, e 
da Filippo eondujfe Gismondo per fuo Capitano ', Sen- 
tendo Franefio queSli mouimentt a; fi campagna 

d danni del MalateSla , 4 Federico confi gnato il 

Jùo Stendardo b dichiaro fuo Capitano Generale , Co 
mìncioffì adunque à guerreggiar cantra Gismondos fm 
danneggiato il fuo paefis fu ptefitla Pergola per fòr^ 
fu combattuto Montefecco y e gUbuomini di quel 
luogo fi ricuperarono con danari per non andar à fiac- 
co . Ma in'lkl imprefa longamente non fi potè conti- 
nuare , perehele genti del Papa , e di Filippa erano già 
nella Marca , Cy* arriuorono anco quelle- 

d Alfonfo , Alla diìffa dunque bi fogno rìuoltare il pe» 
fiero i O* hauendo Francefio ben fornito Pefaro 'ver^ 
fe la Marca con tutto il fito sforzo s'inutò i ma vedu- 
tofi finalmente lui non effer potente per refi fiere à tan 
d impeto, 6r* e fendo la fede di que' popoli affai incer- 
ta, e per b continue parti » che fino in quella regione 
malageuoltà fifientarfi m n/na opinione , e portando 
amo cofi il Mtio humano , che nelle auuerfìtà pochi fi ' 
trouano rimanere coflanii i tutto quel paefi fi riuol- 
tò . Afiolani non folamente dalla deuotione di Frames 
fio fportirno i mayseifiero anco Einalda Erottilo fua 
par Madre ^tlfeia fqmUa guardia ^.edierunfaL 
‘ J ~ ‘ F z Gli 
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Olihuommì di Rocca C9fitrada peropetadHMalatefiét. 
fi arre fero ad Eugenio per danari . Et fimilmente per da. 
nari fu corrotto il Cafiellano dicjuella Rocca foldato 
yecchiodtEraiKeJcoyereputato per t adietro fideUffimoiy 
Fermarli fèguitando gUefiempi degli altri prefero UTut , 
notte Carmi , afjaltarono al loro allogamento i JH. 
dati SforT^fchi, eh' erano in quella Città » e gU fuaìi^ 
giarono . Ale fj andrò , che haueua thaùitation fitauU 
ano alla Rocca fentito il tumulto in quella ricouerò^ \ 
e qutui fu combattuto i ma dtfendendofi còfuoi ga-\ 
gUardamente , non jperando quelli di fnora di poterlo 
per for^ conquiHare , non hauendo quelli di den^, 
tro da yiuer lungamente y fi evenne tràbro à patti»' 
J faldati furono lafciati andare faluo thauerco e le- 
perfine ad Abjfmdro dati furono X. mila Fiom 
rini d’oro , Pofita conobbero i Permani hauere im^ 
prudentemente fatto da che yiddero, che dentro non 
haueuano modo da poter (i mantanere . Ogni cofa per- 
de Frante fio da le fi in fuori y che non fece •-veruno 
mouimento , Hor le cofe fue erano ridotte m tal ter- 
mine y ch'era opinione •-vniuerfale » eh' egli del tutto do- 
uefe rimanere disfatto , non ch'altri ma tAlef 
fàndro fùo Fratello fi rimafealla demtione del Papa, 
in Pefàroriceuetteil^Patriarca Legato: cafi degno 
di moka confidar atbne , poiché Alef andrò Fratello di 
cofi gran Fratello ^ornato da Uà' come fi dee amar 
Fratello > e fèmpre da lui fiomrafi, hauuto caro^ . 
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^ •vttìmuhente da lai f*tto Signor S cò/i noi il (ji 
ti nell*auuerjità abandcnò tl^Fntteilo.je riceuettet ne\ 
mici fmi neUA medeftmx^ Città, , Lt qudl egli haueiMÌ^ 
m dono rtceuHtA dn Ini . Ajpà fi doijè Vrantef.o di 
quefi’ accidente * rànufrtcò l Ma poi 

grand allemamento fu del Jup dolore 3 eh* AlleJJandro- 
gU mandò t Figliuoli % e U ^Moglie, ì.quAieglt inPe- 
faro mandato baueua come in porto ftcuriffimo di tut 
te le fw fortune , E come che il Legato facejSe ogni 
opera 3, perch'egli gli riUnefJe\ non perciò compoitò 
ch*'al Fratello cui era tanto ohligato' fi facefe coiai 
ingiuria . "Da ogni parte era ahandonato Francefeo 
Sforila 3 ^\era flato cojlretto à ritirar f nel Stato di 
Federico .> ^mui era la fica perfòtìa j qum era la 
fogliti quim't Figliuoli , e Fed^fco agni giorno era 
ricercato à lafciare qùeWamìcìùa . E quale con prò- 
meffe 3 quale con minacce tentaua l’animo fuo , m^- 
mirandogli 3 ch'egli haueua già intieramente fòdisfat- 
to al fùo douere 3 e che inftno à tanto che ut era Ha- 
ta Speranza di poter difender Francefeo 3- e dopoi an 
cara eh* ella era mancata baueua fatto quanto alla yirtii 
fita , ^ aììa .fua fede fi conueniua , e che borimi ih 
'voler in quella opinione continuare era àn^ cHina- 
tione 3 che coflanT^ ì e che poca prudeno^era lafiua 
non potendo più difendere t amico , mler anco gettar 
U fùo 3 à fè facendo danno 3 fjpfi à lui neffun profitto» 
Ghc doueua htnefier ficuro, (b^*volcndoeglt w qutl^ 
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U cpngìtmìipne, continnare fpxji dubbio s ixemicr di 
' ¥ rance/co fi ftrebbem nemici À lui , e che tutu le lor 
^yòrzf cantra lui fi farebbeno riuolte » <?/i uentuano. 
proporli e/ièmpi^dlaltri amici ^ e feruitoti antichi^ e\ 
del Fratello medefimoy ch'abbandonato l'hàueuano s 
con quejft > e fimili imbaviate era di continua male^ 
fiato i e non che d altrui ^ md da tAlefiandro Sfor^ 

. mede fimo hebbe egli lettere in quefio /oggetto , per U\ 
quali lo conjortaua ad accoflarfiad Eugenio sfacendo», 
H da parte dei Legato Larghi fiime prmejse^ A Fran 
cefio ieeniuano. all’ orecchie molte diquefie co/è ^ fg/ tal 
bora dubitaujitche t intcre/fe dello Stato non face/se d. 
Federico far qualche mmationei ma egli ^'chemi} ha-‘ 
utua dinanzi agh occhi altro oggetto pitepxincipale ,xhe 
thonor fuo 1 1 la, fede > e (hà,)molto bene cono/ceuìL^ 
che'l tenerli celate quelle^ pratiiche era un metterlo m<, 
/òfpetto , eh* egli ceUtamente non intende fie di /ar aU, 
cuna nouità , con lui ogni cofacommunicaua fimpre» 
ajfecurandolo , che douefie hauer ferma fede della /ùa. 
fede} percioch' egli era an^ per perdere lo Stato j e la. 
xita^ che mancargli della fua parola. Hor i nimtei daL 
t una parte con ambafiiate combatteuano l’animo di¥e-^ 
derico y dall’ altra a/f apuano con tarme le Terre 
fiue . Trion/aua Gismondo per tmfelicitd di Frante- 
cefioye fiteraui fra. non molto tempo dtueder Federico 
alla medtfima conduiòne, j egli , e gk altri Captr, 
Sani i (g* hMmiai di guerra battendo uedHtQ U pxeìliL 
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Sftému-chejktu s*er4 nella ^ttrca À s'dki/àuat» 
m poca fatica ci douer fottmttur tutto queipaefe. 
Ma et altra maniera conuenue loro guerreggiare qui^ 
. M, che non haueuAHO: fatto nella Marca . Percioche 
olirà che le Terre murate erano dtfoldaù ben fornite^ 
gli animi degli hmmini erano armati d'yùa fedehfsima 
affèttione , laquale portauam al Principe loro . ^on 
mai tentarono luogo alcuno ^ cheloro-rionbifògnafse com-^ 
batterlo i ne mai in luogo alcun entrarono Je non per, 
joÌT7^ d'arme^ Et hauendo ceduto y che ne prcì^i^ 
ne priegbt giouauano à far lor mutar yolontày concru 
defà fi rvolfego àprouar di piegar i loro animi . S 
non foìamcnte dauano'u fiaccole Terre profi , e rtfiucH^ 
tiuano ffofie taglie dà prigioni s ma sfirzAuano la. 
donne, O* ogni cofa metteuano à fuoco , < à ferro , rw- 
nando , ^ ahruciando le Terrre , e nondimeno qud 
popoli coiidtttifeimi il tutto teletauano non in altra guU 
fia , che fi per la Tede di Giefii Chriiìo hauefierocom-, 
battuto. ÒaH "ona parte era il Tenitoriedffrbinomefit 
fio in ruina dall' Efsercitodal Papa,daìTaltraadifia» 
^ di Filippo ruppe la guerrauerfeVgubbioTarloEot 
ubrMcio co'lfamr de" Perugini, E pur tuttauia Fcr 
derico perfiueraua con quella con fianca uerfo Frante^ 
fio, con la eguale fi conferuauano ifitddtti propri uerfi 
di lui , . Duro quello trauagbo in quello Stato tutta l’Er 
Hate 9 e continuamente Francefio pur teneua ricordar 
toàVenstiam^ à PioremnìXobhgatione della Ina 
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conuenth^ìi qUdU'Uttatì erdfìit di eonfemaftn 

nelle Teire détui fdfiedute'al tempo ietta, fita condir 
ta,e pregatM loro per amto , e per ficcòrfi , i quah 
impedttì in altre impì^e/uppùr non poieuano in tante 
parti , Tur finalménte yenetiani per dijefit di Cre^^ 
mondi della quale Filippo golena priuare il Genere, 
mandarono Efsercitoin bombardi Ai e 'Fiorentini man» 
dorono Gmdaccio da Faenz^ait SimonettoconULmiU 
Cauatthy e Giorgio d Anghtari eon M, Fanti , J^fii j 
arriuorno à Z/rbino il primo di d Ottobre $ detta hr 
eeentéta fece gran fifiaFramefió^, e kuatì dalie Terre 
i foldati ) do erano fiati mandai alla e^ejadi quelle^ 
prefi il camino per andari trouar i nemici yi quali §• 
ranoi Lunato. €t efila fiua/venutafimendo quiik* 
di fi leuotóne y e riti f aronfi in quello d tArimino» 
Francefioi quell anjolta&muib ì e quantunque le gen^ 
tifue i quelle ddnemie't non fufièfo pari di numero jnpn 
dimeno con foìenmth di Trombetti mandblor o il'guantn 
detta battaglia ^ e Federico mandò particolarmente H 
richiedere Gimondo dà douer in quella fiornata far 
rvna particolar giornata con e^o lui . Il guanto del- 
la battaglia generale fu accettato , manontmuito par*' 
ticolare di Fedrico . Erano gli Sforcefchi alloggi ati k 
Monte Cabéo luogo dei Contado^ dV rbino , e gH Ec- 
clefiafitci s erano poHi iTauoletto in un fito forte per 
^natura y e da loro anco fortificato per arte , enon ero- 
tto pm dt tre migfia lontani gli ^ni da gli altri . Z/r- 

nnta 
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wtt9 Ìlgtorm eUniDdto p^Uiatt^glU^rht^efie(;4)k. 
^ 7 ^^. <» € 4 mpigna^ ^ m fviSià d*ÌM»i 

mica Ejjtrcito ft ferm ^ , Àpprtfintand» il fitto 
me: iietfeuì gu» parte del, gurf^ù corundo t firn Cìh 
tré!h fino etile shm dt nemici , It qual: hon mai fij 
cero fegno di fvolerfi muoutre di quel forte , fi non 
quanto vnode'lòro Capitani njjct con U Fanteria per 
fveder come Udita' ICJfcreito nemko s ^ciò n/cdcndo 
Frante fio tomo al fino alloggiamento J^wdi prefi 
il camino <verfo Pefaro t ^ Allefiandro Jcocgeudo 
tome fi Kpndt tiene dell t cefe sera mutata pentito deWtr- 
toH m^ndò-^ Federico 3 preganduio > ch'effo tlquai 
(e gli haueàa fitto già cotanti knefitij g/i ficefie 
€0 queiio atro di fir opera j che egli fojjentornato nei 
ia gratta del Fratello , e cofi quella con/eguì'per meo^ 
^ dt lui . Si riuolfe tneonunenu Francefio a tacque- 
fior dmtrfi CaSltUa nel Contado di Pefaro , le qua- 
S dk Gismondo erano Hate occupate . Poggio Ca^ 
fleUofin\a fir refiftenot^ glt fi diede . La TomU 
fu poHa à ficco . Momiuro fu ance prefi, Fma^ 
•mente aneù> a Campo a Gradata CajìcUo principale 
■di quel Contado , e ben fornito . ,^iùi fUtte tèjfer- 
ferciio quaranta giorm fino^fir profitto (fendo g\ 
fiprauennto tlnuerna v Mentre ebe Frantffio jam* 
p^iestaXiradaray gareggiando VirnmAnt contea Fh 
■lippobamniutodaterim tottaaFmcefio Pwnm» 
^ Capitatm.a d'prefiGlHaradaddamttada Crema m 
V*diFtd*daliafl^m Q fuork 


VA 


t 


y ^ andaMém fitcendoinvtte'iMipr.efi i 
danni faoi'* Lé onde - egli fw pmfaniùh come potefi- 
fi cùnfiYtt<ir fi y. cl^in qnal/mdtnera hau^e da:'offin^ 
det dùcnero'^d/t tma parte manS ad Aifanfi petfae* 

mfi y da/f altra d pregar -Ffanct/cn Sfirv^ y\h')m* 

daffe all’aìiéto di- lui evtecfney e Suocero fio h (g^ allé 
dtfefa di quello Statox, del qud egUbaueua ad epe- 
fitccefion . • Laonde ridomando tl Rk U fit genti , e 
con qtttikfijoUndvfine anco tornare^ quelle' del Pai - 
fa cfi;p faluo<cmloit» di Fruncefeo furono lafciaUi, 
fajfare pet U Contado di Pefiro . i Francefcofr\ficon 
le fie ^tnd d eamnff rotffi Lemkaré^q^Fx- efett^fi 
tglt partito da nfoa parte i é‘ daWakra sMontànato ^ 

€ dmifi PEfferàio delta Legà^, ttd Fedèidco^^.T^ts* 
mondo tregua ) Uquak fiuperaò duro mopV 
ohe Giìfnondo per trattato hauutòm PoffamUrunopr» 
fi quella CitfO- con U Cittadella. , unendoti pur. U. 
■Rócca per Federteo .• .Jlquale hauuuheUnoiteUafik 
eg(a fkntdindu^ara montò àCatualh con atani pìchì,- 
i^^akd^ qtrtrfò quella Cmiilafiianda ordwt yfie fi 
'^nctuffe infime quei maggior^ numero eùgenù y che- 
fi joteud . Si tf infi egli in tanto auanù ^ che -^:dc 
come alhiggìauapo'j nernied y t ficefi ^vedere' da fuo^ 
ornila- Rpecd> fdfinché- mri perde^ertrtaSferanna del 

-ficoorfi'^ uEU'^ìsmVndo- glato nufudmenu. eoafittp 
. ' '^r Cipiidm-àalRh,e rtÌ7aMaricid^ 

^ donati p ^ homuo delie genti dlurm', ene ^ 

' V . 

ft. •. w , .,.t * * * *- m^em 
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«M ^féttUò -tè rdk 

ipuùttHi il Jmddìec^krd ùmiutd ^à^ogàmértt^ 

no ' . filddtifooàiiwiJjAueuA'Sederu^^ jkm, dii 

-^òridMmàrmmatic i}uo>^au ìuttffa^ttUdÀ'juit^ 
t^y^€mttni«^ 4 Ùw*m^fdj]ti^^ dtiéiS, 

Tmdè ^d$y9kitm modo rvaur io» mmauèrvnt*- 

ni. f/ ihejfrima ch't^ tenne rx/nasàl Urtir 
fictofà numtern l Cfjtjfmdo tm gtmià ^n^datoyd.id- 
io^KT i ^d^iltngo Imusno ^ J^jS^^JOioixthà 
ih tre miglia j U nMtim lM\Cméi /iti- 

ià (ima del ]^te fi nrnGfò à nemm '^ ^t»ii fi rm 
tò. 9 eiò fècf fiufvoife 5 -e fi tornei a ^ri^ruifin 
iff fi rmfero ‘mjtrmt , 00 fi poi fiorendo tgh in più 
fiateytfmpapimdòafiann fi perfuadmhro^^tgUid- 
Vr» nmimurfit i finte i ilfi'jegh tonte parete. lene 
■hatéergU ojficurodyi -raUòiii mfitmi\* fitoHy^réfi^htip 
etafiomdt ^Uokhè fiato hottetfdyU'cIfera fiatOy tee- 
-eiochetlmpre/à fifieptu loroageuoUyiqumdieongAght»^ 
dio àntTM 3 e to» MgM^'poltoeomf^tdò tain^ 
àttere ^admefMecomìrntUw^¥t6èf>dando)fitoeiJórda- 
dorè da lui gii tonofitkto y €mat^tgìiofikmèpte'^wvn- 
'mendttndogli tammeméroita Jilmprefialk leptak còh 
dui fi erano rmouath ■dhU^tm*aytke tpae§t'<eroipul 
'Kftsrhondo , rpoifikÌNim^cjueUi^ \àkre 

tttoiee héetautm<yfiif^fi^^^i>i(tiéà^^emnt{^ 
^mif^kdeUeTùànti^^ ^ itawm 
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'Ìt\n9TÌ\ edeUe ami Cl»UHgmt trA di$9n Itfé 
eccupdndo Gismondo quella Cittd • U qual egU d <U* 
mari contanti baucua còmpctatd da chi' bdueua.por 
tuta yenderla- AqwJl'aggÌHng€Ha,cljf Ghmfln^s ers, 
ttnduUoà far quello fatto /òtto la fededejlairiégita^ 
E che Pto.fiol efser fiMri/simoytndtcatm confra ($}l 
fatti mancatori . E che pertanto prometfetuc (orp ficu^ 
fì/fma vittoria r dada qual ancora cantra ì boffore, djeit 
•fono per riportarne t haurebbeno hauuto à fatooqueìlu . 
CtttàiP con queWiflefsemarù , con le.quab k/tue/sero 
combattuto da Je mede fimi erano per prenderne U 
tntrcedei' ui queìie parole moJlrandofii JoUati tutti' 
yobnteroji di combattere 9 e gridando Zattagka > bat^ 
taglia y Feltro y Feltro , ordinate le fùe genti s itimi 
'Oila evolta de nemici > i quali fuor cCogni hi ppinÌPr 
me cvedendoji venir, ai afsaUar e tumultuartamenti 
\fteJèro farmi jt/i mi/ero aUa difefa* ‘ Il luogo dod.tr 
-ranoaUoggtati era di rimpetto ada Rocca forte di filo» 
# fortificato di sbarre y e da fofse : e Federico fece 
'Je\fioi tra parti y una di. Fanii oda quale comandò 
che còme fofsero attaccati con nemici co fi uerfolaRocr 
.ca douefse inuiarfi. per ynauia lorojda luì moFlrata^ 
la qual era . molto erta y e da non 'vi poter andar H 
eauado : 'vn altra di Cauadi c di Fanti mandò d 
man manca s iti . egli à dirittura con gli altri andò 
vietar il primo af salto • \V impeto fu grande y e nom 
.dimeno qmUa fillenmro. i nemici.* 

X 0 Al 
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vùPpìSf '/tr^nà parìi^ 
MfUltÙ , e yedendò gUie Fin^eruiM^Rocni , ^/o«. 
i?r ASpettaum» vmoffifi rmpetnofi-^ a!/andonandoi 
rtp 4 ri fmt^alcun ordini cominciormo à ritirar fi al 
fommo dii pogga e dotte erà alloggUto , Gismcndo 
fnndendq dt mano in mamfpifito' quelli dt Fedcnai 
t. perdendo tuttauid anjiM j e terreno quetit del M<- 
iatefla enfine mèttendofi m di firàm furono fcon^ 

ftù , e mtjfi m fuga. \.o\sfortp delle genti del Af4- 
isiefid erano buònnni eC arine . , i. quali in quel Jito di 
emnUgna mal fi p^teuano adoperar i r per queHo Ft’^ 
derico t era aiutato et afiaitare i 'più%o‘i numerò mi- 
nore y e yennegli fatta fecondo $l fuoamfi , E fed 
Feltrefcht dalla cupidità^ del guadagno tirati non fi 
fofiero di Jubito ristohià'facc^ggiar'la Terra y e ht 
'vittoria baueftero feguitata , memordbìl era quel gior^ 
no il danno de’ Malattfit.i nia non perciò fuminor la 
gloria di Federico ,ZJn giorno fult bora eU TJetpro beb~ 
be la nuoua della perdita dt quella Città il me» 
defimo andò à rtconofiere i nemici , e diede ordine > 
ehe fi face/se la ragunamt^ delle genti . fi figueiae 
ati fi conau/f e à Qdifa y.^ fi tertp’.con roano arma» 
Sa termino l'impre/a, ^anon fu peòauentura 'rninof 
Jayirtù fu4 dopò la /vittoria y che fit.fofse flato 
evincere ^ Egli primieramente volle cbe l'hònof delle 
- ’dotme fujseconfixuato - E prima che di CottaUosmou- 
Upe pm volte oneQ per fit Terra facende ^ ch’efiè io 
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^ntJhÌM^o filtro 

■ femtfi che ck' Ciuxdtm fift fitto MUum'^rigiottct 
ne conjcntì , chi in dlcun modo 'patejftto.Mianm '• 
Po; fra due ^orm fece^h* % fokUu tutti 
Me Terre . Hor tra le tofi » eh*m ^^efiUidà^ 
w fi^itaroar i ferùcUermenti fermt. de^o.di 
enorienuede , dte bare dtrò-^, * . Neil’ entrar thè fice* 
To i Jddeti vtttoriofi ned entità > W aJcunt di lare 
•<apjtò nelle mem colui ^.tl quale Slato tre autore. ^ 
'quella ribelltohe , Et ^si foftigit ItmoM.addoffofi 
diedero qfar dt lut molti Jhetij^ fiche firafiiuaido^ 
do l'haueMano èMal termwe ridotto i cjfin.luinon 
re quafi rimafla ftguretShuomo . *A Federuo ven^ 
ne queSUcofialT orecchici perche là corfiincantmenr , 
4e in me7^ dt loro fiinfeil caueLb » e griUaodo -U 
-turba muoia iti treduare ,muoia\, togi acquetò 
'! tumulto t dicendo y eh*à torto Jhóueuano cefi, mal 
trattato, perciò eh' ejfo ìhaueùa per fidet amico s t 
-trattolo dalle mani di coloro cofi. malconcio 0 fe lo 
. fece metter m.groppeie per tuttala Città fe lo pon^ 

' tò 3 moShando , fh’egli Vf quella^ mankra fijfe fi Am 
-to oltraggiato M torto .y e che fuor dogmi regione ìm 
tei btefimo ghfujfe Boto mppoSlojt poi dismontatà, 

• de ceuédU fi h turò in camere > e moSlrogli ch'ere 
' ‘ molto àen formato delle ••verità ^ e che japeue lui 
-éfier. Siete d capo dt quelle ribelitone , ty* intorno d 
\€Ìò fecegli rm raprm/htìf , .eggiunge/edoui qèa 

<à. d^Ict 
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^té'ìtmfhòmtìime'\ frt^mdoi^ fith' 

^ort 'non donejSt incorici 1 1 etim tkm tonttnto an 
torà h jjcit fio ^Tttral' De f^fitario tfi Fofikmbrun^'» 
kffigmni'déi vna bàona praùtfiom . in che 'Vtramcn 
te fi fiifi^eHrCi thè non fifise mem hem^oxhe prnelht 
te t fercht .fifeux mólto' bene Federico , che ejfindo 
fiati lwgamente<.^utUa Città ficdéta à éM alate fH 
era impoffibilèythe noh yi'fiffe chi di'ipieBa Cafà non 
conferuafife nella mente amor 'eutle'm^oria:^ e nern 
unefifie le radici deBa naTùrak i ^ antica, aff'tttioneì. 
c fipetta infieme ^ cF'd moler 'Quella diradicare , t 
molto più potate la ddcexsc^ deìlahen 'tgnitd yche t a- 
ffirc!^ della feuerità deUa crudeltà . il che fe cofi'^ 
fojfe •nniuerfialmenle ben mtefi molte molte et popoli 
muterebbono più quiete y^iFrencipt più fiecurt . *T)opò‘ 
quefi'imprefi nonera per metter Federico giù barrnCy an- 
baueua mtenttone da -fir ragunata di gente a e d*u^. 
fiir fiopra Gifimondo . Ma fi trouo quella co fi effer 
menata in tempo y che. CirnpojtanT^a delle cofe mag- 
giori non lajttb ychPifiefla- feriti- ^JfaJJ'e all bora, 
f iù auanti Filippo ( come di fiòpr^ j[f detto ) hauc: 

ua dimandato fioccorfo ad ^Ifonfiò contràVenetiam ,.i 
quali efiendo in lega con Fiorentini 3 à Fiorentini ha: 
ueua deliberato Alfonfiò di douer per diuertir tar- 
me Fenetiane dallo fiato di Fibppo muouer guer^- 
ra .. Il che fièntendo Fiorentini- , e ficendo dififegno fio- 
fra. la.perfiòna di. Federico „ acciockegli. im: altra inH> 


5# Jx R'jOrr 

. mn s*hml*pfa[fe , lo màndoronod rkhudtre \ ì 
x^regare che noff uoUpe in i^U mtter in ìtdì^ 
maggior Juoco da quello >. che già m molte fatti fi 
^rvedeita^.aceefi , nm taftiingendo maffimamente tm 
^^tereJfe dell'homtt à douer yeniicaxe altrìmente 
, giuria fittagli da GiJmondoj^. hauendo egli cofi ^ 
•j ; homraUmentt ricouerafo d fio se co fi. .. 

R , 4 krejcrfiafiont fer inter fo 
ò a .. ancora d\ commuìù . .. 

auoict nè Ì h trattata^ ' ^ 
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F 0!^^ 0 Kcdi V^apolii^ 
tendo Andare in ficcorfi di F/- 
Itppo nell* Anno M, CCCCXL 
VI. moffe del Regno con <vn 
eJSercito ctinlornó à XV. mi 
lafoldAtii e pregato da Euge 
mo , che doue^e auuk 'mAr(i 
à Roma era tenuto à Ttuoli, 
il Papa di looUr ejjef fico à parlamento 
fcr intrur in Ug* inficmteon bù^econ Filippo ha* 

H uendo 
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’ìundo pir nemci Venttìani , eFicr(iHini . Hdajttìht 
, che à talconclujione fi yenijfe i -ipU mw% Fanw 
Jequente nel tnejè di VtbtAio / Ia cui morii y e Ia ere a 
^ rione apprejfo dt pApA NicoU ^ntó furono càgione'i 
che jA >venutA d! Alfonfò m TofcAnA tardò più che per 
dìtent or A‘ fiato" fton èra H'fteo auutfe -quando egU di 
Ì 7 {apoi('/ùpaftì! Prima cPeglt ÙPiotenUni moue fi- 
fe guerra defideràUA^tPhauer- yn piede nel toro Sta- 
to 3 e perciò hau^nfio rqandatp auanti alcuni cauaUiy 
e fanti hebbe pèr kraitaia èeni^a m Valdarno di 
. jl che ^duto fidrenftnk eomin^ornp drfaf 
prouiftom alla guena 'hecefsaftè , è queìiuojò dopò' 
non molti giorni ricuperarono - fl'Kòdapoichif E fser 
cito fio entrò nel Senefi hebbe Tfoueda. 3 che Filippa 
era morto . Il che diede a lui occajtone di quiut fer- 
maffi 3'iené^o pratììjflje[càn la F.^nbl&A di Siena 
hor di pace , O* bor di Lega s ne ejjl yolfero per al- 
cuna perfiafìone 3 ne Condithme con lui congiunger fi 
centra Fiorentini i ma ’ folamtnt e di quello che ne- 
gar non poteuano finz^ euidentifitmo pericolo non gU 
mancauano 3 Jòuueneniolo- di '■vittouaglie , 'Dapoi 
aUegando egù defier per tvflarneìit} Uato inliitmtò 
da Filippo berede 'del Ducato di Mlano , diuulgò 
di voler. andar ùt.per&naÀ'pren/leril pofsefiodiquel 
h Stato ► Uè mnift^Mptef* ò p*fse vero y ò nò 3 eh'- 
\ffio bduefie '4 i Ufo va dimandar ilpafi 

fi,,» i uittOHO^e^ e (h’e^. tregéì^gii hauefierp c>en que 
li ■ * fiondo- 
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fio Màio 3 corno cantra nemici y cbe Sìait per tadietràt 
gU fi fofsero j e eh* ancora nell* antica hirmSìà contì-^ 
nuafstro , ft dispoje d 'volere far ior guerra aperta • 
La onde ejfi 3 t quali ( come già s*e detto ) haueua^ 
7H> fiatto loro auuifi di fermrfi della per/ona di Federi-^ 
co j lo mandarono à pregare , eh* andar 'volejse alla 
dtfilfia dello' Stato loro 3 e con timbafciata infieme. 
gli mandarono buona quantità di danari, D'tcb'efsoac 
cenata Vimprefia fiatta ogni dUigens;^ , -che per tdlafi 
fare gli fi conueniua per poterli ben Jermre,fra Vili,, 
giótfii rifrouojfi nello Stato loro , Era Alfonfio entra- 
in à guerreggiar Fiorentini wrquélla di Volterra 3 do-: 
m haueua prefia per fioro^ le- pomeranr^e , gs* CaLlel 
n»ouo..‘ ,^tndt era andato à campo à Monte Caflel 
h -3 il qual luogo efiscndo gagliardo di fito , e di defien 
fiori dopò Cajsedto d alcuni giorni j e dopo più ajsalti 
datigli in vano ^ dall* Inuerno fopr apre fiso qttmdi era 
flato sfiorato di partir fi , pafisato apprefe nelPifiano 
occupo alcune Cafiella , che di fioldati non erano prò- > 
uedute j e tutte quelle fattuni fece )tgLauanu che A 
Èfisercito Fiorentino fio/se in efsere da poter ufi:ir' in Cam 
fagna . Dapoi finite le PomeranTte 3 le quek* altra 
Terre y ch'à lui paruero più opportune ^ ìmuendo per: 
tradimento^ ottenuto' CaHifUone detiA-Pefeaia 3 quttéi 
eùnk gente' fue'^aÙe fiati^fi tidufiev^- Pederteo dcon 
poiché fiurom firn fie pt»ouéfio)d\^ cht >^r jqueUa fiagicr 
tratto 4S4 guerfit HtctpàrH fift. pofie-cdfmUn quell 
* " ^ H ^ lodi 
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- lo di Pi/d 9 doté$ fochi giorm fermatofì non /renani 
do il freddo della Cagione il calor del fuo anima , co* 
fuot monto à Cattado , e ragunatì i fòldati d/ piorea . 
tini 3 e con quelli congtuntofi andò i rUouerare Is . 
f^aBella del Pifàno , le quali acquisiate s*inuiò yer-- 
fr le Pomeran^ , hebbe quel luogo fer forzfi , do 

tte pre/è il Capitano delle fanterie del Kè con altre 
perjòne di grado , eh' erano i quella guardia . I^opò 
il qual luogo rihebbe parte per forza, e parte per ac^ 
cordo anco altre Terre , ch'm quello di Volterra dal 
erano Siate prefè yò à lui s' erano ribellate . "Pf. 
mafiro anco di quelle , che continuarono /òtto la foggett 
itone cT Alfonfo \ percioche le conditioni deUa.Magtone 
non comportauano , che fi facefiero molte facende , ef 
fendo ma/fimamente •vicine alle flanzg del T(è à lui 
molto più commode à difendere , cb’à Federico ad^ 
offenderle <> Ma in tanto fu pur poflo freno à fòldati^ 
eh’ anco] in quelle erano a guardia , che doue prima fò 
leuano con continue correrie rubbar quelle maremme , 
fi. contentauano di difender fi conia fortezp^ delle mu 
ragÙe .Gifinondo Malate fi ain tanto, che era Siato dal 
condotto y e ne haueuahauuto gran quantità di da 
nari ma s’era propoSìo di yaUrfene in altro firutgio 
ghe in quello delKòy samisòdt coprir quefio fuo man 
tomento , e fenzA’ ift àlcun modo dtfdtr la triegua , ch'tr 
gli con Federico baueuajer mata » gh mofie guerra _y a 
rtbellogh alcuni luog/oj nd Cmlado di pofsombruno^f, 
i. . 5 Vi ^ iquaU 
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i quaU alUteyellioneJi quella Cittk narritknelpféà^ 
dente libro haueuano acconfentito • Et alla Jiut <vo- ' 
lenta gli condujfe con dar loro à 'vedere ^ cHà E e . 
derko erano noti tutù i loro trattati fatti per lo prf \ 
fito e che fe ben alThora non ne haueua fatta de^ > 
moBratione afpettaua occafione da potergli poi am, 
eerbamente caligare : O* haueua egli fatto un tal. 
difegno neW animo fio , eh' offendo lontano Eederu 
co haurebbe potuto fargli del danno afsaise dal-^ 
(altra parte cercaua àd Alfonfò di dar ad ìnundere^ 
che queBo era fèruitio di luù che guerreggiando lo Sta^ 
to di Eterico C haurebbe coBretto à ritornar à ca- 
fa i à lafciar il penfieró di difender i Fioren^ 
tini . Il che haurebbe à lai fatta più ageuòle ogn". 
ìmprefa cantra di loro . Come shebbe U nouella 
à Fiaren^^a , che Gifmondo haueua rottola trte^ 
gua e prefè delle T erre di Veder ko , fu cornin-. 
dato f abito à dubitare , ch'egli al fio fèn7(^alcun fallir 
douefse prolf arre (altrui mterefse , e che à cafa fi 
nhaueBe a ritornare , Di che erano quei Signori, in 
moltaconfijione recto hauendo egli fenttto Uyolfi 
liberar dognifuff itione , ts’ afstcurtre i loro animisi 
mando a loro dicendo , , bauer inufò , come Ci fion- 
do contra la forma della Capitolatiove di quella ttie- 
gua , ch'egli à loro rkhteBa haueua fatta con lui ^ 
h aueua mofso l’arme centra lo Stato fio , e già^ per. 
roia ò . ribellione , m haueua hawtte alcune Ca^ 

■ filla 
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fkU<t^ i e eh Sitmaua , chè quefta foffe ìn£tutìd , U' 
qttale txcA^ non fòUmente à Im *, mx à loro Anco'^ 
ra i e per. fama .pArendoglt , eh -quell' offefx commu-t. 
h di^ n/en-Mctr con jirme'xornmum , non 'Vole< 
ud tentir dt. •vendicarla per fe ficffo , Ufàando loro 
impediti , aits^ vo/eua ccntmu<ire nel comincÌAto fet^ 
mgio , ne int'.ndeua di runxndar pur *vn caudllo 
ne yn fante in d fi fa delle cofefue 5 per ci oche mag<^ 
£or era U Speranzji , co egh'^ haueuA nella fide dd 
fùoi fudditf , thè la paura delle' co ft di Gis mondo , 
ch'egli'pm dtfideraua diferair loro , che di •vendi^ 
carfì contra di lui , (per andò di doàer poi cùl fkuoì^ 
loro riacquiHare più'tn un giorno ìche nmerafu^cieh^ 
ie tl MaUufla dt torgli m tutto^quil tempo \ ch'ej?(^ 
fujf kper fiar al loro ferutgio , e che per tutte quelìd. 
r-agioni , e per 'reputar co fi fùo quel danno y ch'efj^ 
dal :Rc potrehbom nceuere , come quello , cheiaue^e 
potuto far a luiGismondo i àluiff conueniua et attera 
der à quella guerra y doue egli •vedeua^che più era 
eia temer lo sforzp dell' inimico » e doue l'importansta 
' fi moHraua maggiore . J^efla cortefè magnanimità 
di Federico fi* .alla Signoria di FiorenTta dt grandifl 
fimo conforto > e tanto maggiormente qttahto meno 
safpettauA nana cotal rijolut;one Mahdaronlo à 
rfingratìare , à confortare , ch*e£k in quella pron^ 
et animo dauefje continuare ~ j dicendo y eh. 
o0fà i‘U quéLe^pretendeuamdt hauer da Gumon 

do • 
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hwtiìi-.^.<U' Tferfi 
^ogni ht^\AÌmò'. ex fattore: ^ e <ie fit^am-doneHitis 
fiar fieuPQ , éc fi tamegU pofiofia (^m:4lfrh ri q>jn^ 
iddi fi fleffk>.<9 fi IdkfrApHntc^^leud cùdt'tmaxt mk 
firuigto dtlUtofi loro , non, adiramenti eJ/ìUafio vi ehfi^, 
dalla guetra dAlfonfo fofiero Ùau Ukeràti ^ top tutr. 
U le loro fim^^ far ekbeno diati prcfii ^U'aiutojùo^ ne^ 
farebbeno mancati Hnfmdjey^e- dt Gismando ndn. fi 
fi fero ^endìcàù , Im hamffiro. ficpndo il /ub, 

defiderio compiutamente fidi sfatt^ ,.Fra loro ffndp. 
pàfati queslicortefl -^fd^et efndofi fintitOychtìl UÀ 
tèneua pr attica con Sane fi y acci oche con Im fi dòtte fi 
fero congìungere y e dubitando F loYentini ^^cbe que\ 
dia opinione che Federico s*haùefe à partire n^n^ 
face f e rifokere cantra di loto^giuditarom dottenefeiti 
ben fatto , che cori bel modo taddelibcr adone À Sie^r 
na fi fiicefe fipete llchefi'fece preftamente , e Sa 
nefi nella:' loro neutralità :anddròno\;^erfiuerat}tlo > 
Continuò lungamente GUmondo U guerra iucomneiar 
U V ne da quelle pr.tme^ terre in fiori ycVcglì haut^ 
Ita occupate , prc fi Istogp alcuno % anTs^ hastendo rtbei 
Iato S, Giorgio pur Terra del Contado, dt Foffambrm 
no 3 e tenendo fi la rocca. y.i fidditi dt Federico neon 
dorano al fictorfo , ttd rhecquiflatopo iUmgOy a mai 
trattarono quelli, del MaUteSÌÀy èbe.dèntrq^ tu fi. tf 
narono ^ ' Vedendo Mfmfi..^ shejp et <oJa j ebe. fipefi 

; * fifi*" 
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Jc Gkmonàa federuo non fi partiud , 
pUM > che UJciatn quelCmprefit douefie dndar ad 
nfnirfi con U /ne genti injteme con tauro EfiercitOm 
«5W4 egh , che hauem mo(So quelU guerra prima per , 
non nji andare , e che poi forfè dubuaua andandoul> 
di non perdere molto più , che nion haueua tolto da ,^ 
altri , pensò di prender altro partito . Et e/jendt 
pur yenetiani , e Fiorentini tn Lega entrò m prati- 
ca (t accommodarfi con quelle Pvienz^e con intentione 
d andar à fruir Fiorentini , e fapendo effi la nimi- 
ild , eh* era tra Im ^ e Federico , defiderando tt ac- 
qui ftar tuno e mn v olendo perdere t altro y prima 
ch*alla condotta di lui acconfintiffero njolfero da 
Federico intender la fua opinione , penfando per auen^ 
tura , ch'egli non /blamente ctò doueJSe approuare a 
ma che lo doueffe defiderare per non hauer d pen 
far alla guerra ad ca/k ; e che que/ia d lui doueU'e e/^ 
/er ma gran mercede di quella collante fede , ch'e- 
gli haueua <verfo di loro moHrata y e co/i pagarlo del 
loro mede/imo guadagno . Ma egli fece d loro yna 
rilfofia del tutto diuer/à da quella y crj'eJ/i affetta* 
nano yt fù ella in que/la fèntenT^ •[Che à lui non fi 
fkhiedeua di voler dar loro configUo in quejio ca/o , 
wl quale altri potrebbe penfitre , ch'egU parlalfe per 
proprio intere fie , e che per tanto più toflo risponde- 
rebbe d quello , ch'ai fiéo particolare /apparteneua , 
Che n/eramenu À lui nrernsu in concio, cb'U Mala- 
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iep Me da loro pm tojio rebuiuto » che rkeuutoi 
perctoch'em certiffimo , che haucndo n/tnò il Rè ùt 
maniere tenute [da itti fèco non gli haurehbe più da^ 

* to *VH Joldo s e che non battendo ne danari dal Rè , 
ne da loro , era necefarto , che fi cot^majTe ' , e fi 
rittrajfe da ognimprefk s U onde ejfo haurebbe potu^^ 
to Jperare non pure di ricouerar tl fuo , ma ejjendo 
holtìi ridotto a tofi firetta condiiione di njeder an~ 
mata fita ^vlttma dUsfkttione s e tanto maggior men 
te , quanto eh* e gli ^eraua fimta la guerra co* l Rè di 
douer hauer da loro ogn* aiutò , e fauore centra colui 
conforme aUt loro promejje come centra nemico com- 
mune per ricouerar quello , che Siando egli al torà 
Jeruigio haueuà perduto . Della quale fieranzjinje 
niuaad efer priuaio quathora colui fi nducejfeà fcr 
eùrUi ^ercioche dopo yna tal riconciliatione fatta tra 
toro non poteua Jferare , che dóuefero prender far-' 
me contta di bti^ e che queflo era detto quanto al 
Jùo intèreffe itnel reSlo poi fe *ver amente à loro pa» 
reua eh* il condttcerlo fufie di loro fèruigioy in quel- 
ito li confortàua ^ chefin^akun rtjpetto di lui douef 
fero far quello ^ eh* era il hene\ dèlia loro Reput^lica ^ 
Come hehbero ^veduto quei Signor)\\he Vtderiè&dl 
queHa condotta di Gtftkahdo 'non intendeua di do-^ 
uer hau& loro alcuna ' òblt£atime fi afatkdreno di 

fargli ^vedere , che quelio‘tr(dhhro di fi ^anfirut 

9 t cb*dhrofiretfiiltldt(ldi molio'M*iore.i è 
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tonfitpme di nemico , ehe colui fuffe pt^AtpdaOd^ 
te loro . Promettendo di far ogm opera schedile dif^ 
ferente » ch'egli hauea co’l é^^alate^iAJojpe pofio ump 
eheuol fine con intiera Jòdisfattìohe di lui . E cofi find 
mente d Gif mondo yenne fatto ^^Itcfser condotto , t 
njohdte le Ipatie al Rè condujsefi con le Jùe gentììt, 
Jeruire piorentini . Uor bauendo Federico rverfo Fio 
ventini dimoHrata tanlaffèttiom , e tanta confian^ 
nel firuirgU , per la qual ejfi à lui doueuano tener mol 
ta ohhgattone^ e promefio gli^haueuano di far per 
lui cotante cofe \ non pareua 9 che fi conuenifse d loro 
eU cofi toHo dimenticare delle promefse fatteidllequn 
li ependofi pur mancato ragioneuolmente haurehhe po 
tufo Federico quella.Jèruitù abbandonare , fpfi andar 
d fruir il lor nemico > procurando fi da lui fauore da ' 
potere pofeia ricouerare quello , che per fermr loro 
egli haueua perduto^ Ma parue > ch'egli amafse meglio 
4 t molirare la yirtù delia fai coFlanzjt > e della pa^ 
tienzfj, che defiderio di ^utilità, ò di •vendetta. Si 
farebbe potuto e^ congiungere con t inimito , com*e- 
gli era Flato à laro fedel amico,» farebbe potuto tornar 
4 cafa per larecuperatìone delle cgpp alla dfiifa dello 
quaU quando Cifmondo non fujse ritornato 3 egli 
non pure quelle haurebberiacquifiate 3 ma ancora tut 
lo la Stato di lul haurebbe poFlo fitto fipras < quando 
' tornato ui fifie ^ comunque , b^guerra^ tra Fedctico « c 
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ÌH br» Mueduti ^ che per hauer dolute fun t tal* 
ttùi ne t altre yfic tfvmhauutohawebhow, Maegli s, 
amantiUìmo delthonore non fi rìputOHa lecite di pafsoi» 
ire per cagione 'veruna da n;no ad altro Efiercìta » 
per non dar abruioccapone di di(putare fe quella fofi 
fi , ò non fofse fiata legitima . Poi non harrebbe ne anca 
woluto i eh* altri hauefse interpretata la fita partita efi 
fier fiata più per temere della concorrenz^a eh Cifinon-. 
do % che per rsjòlutione de* Fiorentini Si rmafi e^i 
dunepHCy f continuo k femirgli {tdelmente‘y e •■vahra 
famente infinch*à quella guerra fù pollo fine . 
pò lappenuta di Cismondo penptndo Fiorentini ^ cka 
hauendofi ad vjcir in campagna yà loro era necefia* 
rio di metter infieme tutte le loro genti ^ e temendo , 
che per la ntmipà di Cismondo con Federico tra loro 
’vn di non ne figuitajse tal tumulto , che dhauefit 
poi à figuitare la ruma dello Stato loro i tennero tut 
te le fzne à loro pofiibili per metterli in concordia s 
ma non ruolendo t uno la f dar il fuo 3 ne labro ce^ 
der t altrui 3 non fu mcT^ di compofittone» Laonde 
finalmente trattarono tra loro , che mentre erano in 
quella gueira promcttejsero di non offender turi tal* 
tro , ne nella per/ona j ne nello Stato , ne nelle genti ^ 
Il che da bm fu ottenuto , e cop fu unito tEfsercu 

10 i (if effi paàpcamente trattauano U materie delti 
guerre inpeme con Commifearq de*Fiorentmi 1 qua* 

11 erano de* ^Principali huomfni della CittÀ . Neri di 
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Cìno Capponi, » e Bernardo de Siedici huomm S 
fomma prudgTtzjL *. Jl Rc^ aUa Prmaffcra u^à in 
egmpagna •verjò Campìglia, c quando fi credei^ * 
ò'egU 4 quella Terra accampar fi douefie 3 fi •-voljt 
*oerjò Piombina ^ £ Piombino luogo non molto gran 
de edificato 3 per quanto fi ha opinione ideile ruine 
S. Populonìa nel bto di Tofiana per ifiontro alTlfin 
ia de W Elba 3 ^ era tenuta aJThora da ’Rfiuddo Ot 
fino per hauer egb hauuta ’vna figliuola di Giacoma 
aipiano y che di quella Terra era fiuto Signore 3 ne 
della moglie haueua hauuto altra generatioue ^ dno;i 
hauaido defiderato. di lafiiardi fe heredt rnafihio yfi. 
prefi fvna Concubina y alla quale efiendofi' comincia 
^0 a gonfiare, il oientre ne fece letitia grandjfima^ 
il tempo del parto auuicinandaficontno/te pregine^ 
te pexfitoi ambafiiatori fece inHan^a d Fiorentini ^ 
e Sanefi che. mandaffero dd fuoi Cittadini che le- 
mafie quella ere atura dal Sacro Fonte . Furono man-- 
dati quelli , che doueuano efier Compari . La Don- 
na partorì 3 ti parto fu, majcbio , ma Gegro co- 

me Indiano ; onde tailegrez,Zfi in rifi 3 O* in fiorno 
fu conuerùta , che colei era grauida d'uu Negro , *che 
bautua Giacomo nella Jua famigliai co fi il comparati- 

co infteme con la Sperane della fuccejfione fu rifilu- 
to in fumo $ e morto Giacomo Rinaldo m quel luogo 
rimafi Signore 5 efjendofi egli in quella guerra 
moSìrato amico d Fimntìm > MfonfigU andò a camr 
^ ' po 
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po' ^eranJo dhauerla Agtuolmtnu «mquìflaiò , hà 
utndo opinione > ohe non fujfe protoedutù per. repiler 
dUa fia peìenT^m E quando quel dtfignorinjcttoglh 
fiojfe i quella Terra mantenendo ^ haurel/he poi p ota 
io (Ott yna continua guerra confumare. .lo Stato dd f io- 
tentini » tenendola per mòre fornita di tutte le co fa 
opportune , cofi per la conjèruatione di _efo luogo , 
come per offender i nemici ^eHo intendendofi 4> 
Fioreno;a prefaro rifalùthne ». che fa. pigkafe ogni • 
rimedio pojfabile , perche quella Ttrra mn'andafae . 
in mawd.Alfonfa i 0* armate J.Ili^jGalere à Li 
uomo ,CCC» fanti mandarono i Piombino ,• 
Efferato fu mandata eommifiono a cìdalla. confar-^ 
Catione di quello s'attendejSe per douer. /iridar à far\ 
/palla d Piombino . Oecorreuam molte dtfpcultà : 
primieramente l'EJJercito del T^è era molto maggiore j, 
eìf emendo egli di queU^numtro , che detto fa è le gtn 
ti de* Fiorentini non erano più de fd. mila Caualli 
e IL mila finti ,• poi era alloggiato in Logo far tifai-' 
wo i che Piombino e fituata prejfo alla Manna 
'Vicina alla quale da rema parte farge yna monta-- 
gna aTfa'ifuma , la quale cinge la Valle ^ doue locata, 
dall’altra è yno faagno il qual fi Hendeinfin appref 
fo alla Marina , e dall altro lato è mici w alia Mon- 
tagna i e tra quello , e quella è la yia. da 
per pa/si Bretti , e forti » U doue s*era- pollò U - 
con le fue genti » e quella era ancor sbarrata , < bett 
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^ Aria A lottrd di ciò douendofi Fiorentini quitti dn 
uicinare , bifi^nand > che dietro alte JpdUe fi UfiUfie 
fo mònteuerde 3 GttdrddfialU » e Montefiuda» • 
tmghi occupai , e gudrdati dai'T^ , i quali gli hdH^_ 
rebhem AfiseUdti 3 empendo toro Id Htddd^ donde 
poteuano hMter nAtioglte . Più "Pohe fu confultAto 
queHo Affare * Federico mindò alcuni defwù à, rico 
nofier il fito dt Piombino > come ilefie il paefe din 
torno 3 e dotte andafierogb tAragonefi ùfaccomano^ 
del che hauendone hauutà trformatione 3 di(?e ,■ che 
fito parere farebbe fiato 3 che fi conducefsead ^oggtd 
re alle cMane 3 con queflè ragioni 3 che qmui flan» 
do e/si col campo erano fi 'vkini à quelli delKèt CÌf- 
egli non fi farebbe inai afiicurato di dar ì'afialto i 
Piombino , per fòjpctto di non gli hauere àUelpaile: 
che fimpre da quelli della Terra potiuano batter figno 
quando il Rè batte fse •voluto dare loro la battagba jtf 
che 'vedendo quelli di Piombino le genti amiche co fi 
•vicine haurebbem mantenuto , poiché poteuano impe- 
dir i faccomani , q/ offender la loro /corta *, i/ che 
i nemui farebbe Slato digran dtfconcio : (fip dggtun- 
geua 3 che Slandoft quiut un giorno potrebbe anco ita- 
nafcere miglior occafione di far alcuna cofa diptùpro^ 
fitto i la doue fiando lontani , non s'era ne dimpedì^ 
médfà'^al nemico 3 ne di confòrto ad amico ì ne fi po^ 
ieitd' fperare occafione d'imprefa honoremìe 3 Anzi à 
queHa di Piombino fi daua cagione di cader in deSft 

■ ratlone 
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hlicrclta , c ^on ìmU J odìjftittme » ^CQniu^o^tui^ 
denfjfsitao della Sig7j$ria dt 'EìorenT^ . Mlwho^ dijf-> 
y? egli , che Jarehbe Stato il fuo parere, j ^tu^t?do' 1?^'' 
fila difikulfd> non ui fu/st ùmaja y,JU 
fa impor tam;^, s -elio non gli p arcua » cl?c dalle. 
gitine , ( ^ quali egli tntc^ua ^ che non 
grandi j ne molte } potefiero 'venir •vittouaglie 4 cìlat 
hi/ogno delle ^rui loro fifserct per Jodisfar^^ s p quanr. 
do per mar e fi ne fifie potuto condurre , e^i haueud 
quello per yn alloggiamento , il quale dou^.etfiet 
molto al loro propofito per quell impre fi ^ ^eSia api 
t{ione piacque alla maggior parte di quelli , eh* exani 
in quel Confeglio 4 Commifiarij fi- a gii <dtrct < 

quali anco dtedeto Speroni^ di doi^r per mar efir fup}' 
pltre al bifignu delle' yittouc^e ,Gtppcndo vSpofi ^ 
eb^ quoiittqique parefie approbMe iL^pufigio fi 
deriea , non perciò era da frrne eofiful/ito determini^ 
ta rifoUtione 3 tfi prima non Ji mandauaà yifitarùin’ 
il luogo i ^ cofifiùdetermnfoto , fie th^uefitàfaren, 
a fu (UifieraU) partkolarmnte ^.^Hfgàfufie queldef 
fi 3 che ui douefie andurt{ cmMcufi aliti Condottièri^ 
Vi andò 3 yidc:^ t ritornò', Elpfifie , ddeglf cefi fin 
tifie pòche fi rtputafieqfiomo., ch'i tonfigli dt Fe^- 
derico fi fiero accettati per buoni 3 ò pur epe hauendi 
agli beffato il Re , Jàpefie , che quando gfifijse ta^ . 
pUatQ ndkm^_ ^ 
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’p4totr^ih\tch€ per ho temendo pii della per^ 
tadifi^ che dì quella di Piombmo ^ defiderafe di 
far le jàttìoni fue lontano dalle genti Aragonefi j con 
<vn lungo fermoue fi affaticò di mofirare ^che quello 
non ero luogo et aBoggtarut '€ffercito i allegandone mol 
te ragioni • E prima ch'era copi molto pericolofi tlmet 
ter fi edn fi poca gente co fi vicini al Re y che haueua 
*tneJsercito cofi potente : olire di ciò chUl luogo era . 
tnatatto per locami fidati ; efsendo il terreno molto 
fafsoso , e fenz^ legna , e finza pa/che : apprejso , 
che t acqua della qual i cauallt abbeuerare fi doueua^ 
no era trifla , che non la, nfoleuano afiaggtare :r.on 
vi era altra acqua oltra quella , fè non alcune poche 
fontane , che fcarf amente fàrebbono baflate al bifògno 
degli huomini : ech'vlttmamente fi ben fi poteuanoha 
nere delle 'vettouaglie quelle fiaricarnen fi poteuano fi, 
ni in luogo ydoue era mefiariò mandarle à leuarecon 
porta y la qual cofa non p frceua finta grandisfimo 
pericolo . ^elia relationt fece yxhe ^ animi dijor» 
tutti rimafero filfefi , non fapendo qual ’fifiiutione 
prender à quefio fatto . Vliimamentt p conchiufi , 
che Veder ico mi andafse anco con alcuni di qttcht di 
O'ismondo y(fff infieme con alcuni Fiorentimipoue efi’ 
sendop tutti condotti Federico fece con aperte regio 
ni uedere , ch'il luogo era ficuro y e che la fiotta po» 

• tua ficurdmente andare i e ritornare : e ritornati 
conquefia comlufiont difit ^edtrko net Comeglh 
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thè ttnunà^ disiami ^brfntwt eri 
di porger jfdccorjò à Piombino y i loro altro mode 

^ non fi fcorgem , che fofje migliore > queUo s’hauena 

'da, prendere j e che cofi fi richiedeua althonor loro 'i 
*)t ^he U malageuolcTi^a. dell' alloggiament'o y 01" mcout 
modìtà delle beHie non dornut^ ritardare gU hnomini 
' dal debito loro : Che quegli che non può patir dffit^ 
deue ftarfi à cafa , e non fiir il medierò della Cusr 
ra , Con queHo parere Ju deliberai^ d andar alle Col 
danie,. Andottuifiye-n^i fi dimorò alcuni giorni , 
ne' quali t effetto approuò per buono il confi gito di Fe 
«' derico . che mentre quiui fi fermorno 3 quelli del Rè 
non mai yfeirno à faccomano , atiTct fecero patir i 
. caualii dando loro le tralci delle njitt in luogo di 

paglia , e di fieno j e caualcò Federico fin alle sbar^ 
re 'del campo nemico ne mai <-vjci per fona. eAuuen 
ne poi 3 che tarmata , la qual haueua il Rè in marcy 
tfouate "pn giorno le galere Fiorentine 3 che portanano 
la nnftouaglia , fu loro adojfo e due ne prefi. Per 
che mancando all'EJferàto il modo del o)iuere yfuro 
no eofiretn quindi à leitarfi . ^efia anuerfità de* 
Ftorentmi non fu fenre^ confolattone di Gismondo , il 
-quale figloriaua , che fèhauejfero figuìtato il Jùoccn 
figlio mn fi farebbe patito quel danno in CMare . 
Ma m,quefio^à Federico' fi Houea imputare 3 anrt la 
prudenza fie\ Commi fiarij à questo densa bauer rp- 
gmrdff yft erano Jujficienù di fiire quello 3 che prome 
y.diFedJiMoa'FeL X (euana 
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ttunno t'okrk chc^»‘uutru^ dan»(^ latito ^ ìxwà 
ve figut y xhe C aìlogioinetào faito in quel luogo fuper 
auentura la falute di "Piombino : il che fu di maggior 
importane \ che la perdita di due legni . Percioche 
ruadendo gÙ afedtaù , Fiorentini era ha flato ^ 
animo di. tener in quella maniera flretto il nimico , ri- 
f re/èro ruigore ; e con queflo argomento fi conforta»- 
tono anco di bnona fferan'x^ y effondo d loro fatto in 
tendere ycbe fi farebbe opera di riacquifiare quei luo- 
ghi , cPimpediuano loro le njitiouaglxe per. Terra, 
come di /opra fé detto , a i quali credere fi poteua 
molto facilmente y che tl Rè non porgere fkcorfir 
per non abandonar Piombino , fòpra il quale era il 
fondamento da tutta la fùa imprefa , non hattendoegli 
ùifògm di hnttouaglie di Terra > fignoreggtando con 
la fùa armata il Mare i. Fu Piombino , mentre che 
all fon fi Bette aJT affé dio > afir amente battuto y fiera- 
mente combattuto , e gagliardamente dfefi , e fraf- 
cdtrc.cofi apparite la prodez^ di Galeao^ Baldaffi- 
no S tediano.) ilquale nel dar l'ajfalto d quella Terra 
ire "volte aggrappandofi alle muraglie per. forv^ d\ 
acqua boUeute e dt Cakma , f d'un gran fàjj'o , che 
li percojfe su f elmetto yfu ributtato fèto trahendo- 
ne ^vn pez^ dt muro , Era cofiui di perfina più che 
commune ,di mèmbra ferme y e robjtfte , e con fonx^ 
' aarnffiondcnte alle membra j € con animo , cbeaccom 

^pgnaua.\ 
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’^afftaua lefen^e » AlÌA'loha.i'él ùrAt dtl'fda ì'Oi 
di /altare non haueua chs ^!i /ie/fe ài jwo Arviaìo 
da huomo itafmtrcon P elmetto md JldiCàvl a mammtin 
td f rendendo l'arcione ^e mUA 'dìt^ltd^teìienddidiàH 
eia con yn folio fi g^tat$o/òfra ògm ffjtn àn fiero \ 
‘patirò yohe coahatte do corfo còrpo y dite à» 
Iralta , e dsie in. Pf^amta , e fimpre fu yinchore ^ ; hi 
ideila guerroccnuut Fiorentini ‘»/f aitato da trejnwmt^ 
m d arine infieme yfumne:ptiVdaCattall§ mai concio 
conia percojjkdel pomodelL Sfaddrcòe^baiatcaimi^ 
pugnato 5 l'ahro^ à.^ìuadòri^dòbrMcixtd^^^ ttàfie 
di fiUo a ^ w terrdh perccfier.X{^ ihh^pJiautmkli 
datom colpo con ten gomito lo ua^è in/ùgosi e /if di 
tanta modefita .che deli^opre fie noai'txcn.ragìonana 
quantunque ne f offe dimandato* 'dé^ò n/ò ientaie tutte 
uie della JòrT^^’ trattati >. e. cdc'ampofhtpiu^pei'ditiA'é^ 
gm ^eran%a di douer bauer Fiombmo ^ efittuùr l ^er * 
cito Jùo per li moki difagi patitii e perla fior in ^«è* 
tempi caldi in quelle maremme ridotta àmul termme 
per uno quafi yniuerfal in]ernùtù \ 't fermokamar* 
talità nrenuta ò meno t leià d Càmpat'y,0*^ ridufic/fi 
ÀCaliiglione i ne molto dapoi fène tarrni^et/otl ‘ 3 ^ 4 »* 
me . Hor mentre che coft Federko^e Ctsmondo feruiua^ 
no UStgnoria.dk Fiortma^auuenmt ungurno yolje /ra*< 
uandafi l'uno 3 e taitro klora in Con^pagno' eon' aU 
tnCauallteri onÀoàùèf ’anmfi/kf per. rxMcdi diporto.* 
Cismenda pregò; Federico 9%hsi fica fiu^efse olquan^ 
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io d(t farti i che haueua da communicéore eoa kd coja dk 
pM francCinterefie . llcHe fece egU con f tonto animo e 
€ Gtsmondo glt parlò in quejia fintcnT^» Ch'à lui pare* 
uadthauer piu da doler fi dt Federico d che hauejse mai 
huomo da doler fi di altro huomo : Perctoche ordinaria co* 
fa è che quale cerca di Jfioghar alcuno del ftto lo fì péf 
arricchirfine egli 3 e per torlo fi per fi » Ma che efio ha* 
i$eua tolto alla Cafa de* ^alatelli , che per le'fentinaié 
degù anni et ano fiattyicinij amici y e parenti di quella 
dt Adontefiltro > per dar à gente' y che non fi fapeua % 
chi e(fi fi fofseroie chea luinonnncrefieuadi Fofsanr* 
éruno, ch*egUlo fi bauefie fatto\fitos ma ben gltdole* 
ua j che hauefie fatto andar P e faro in mano d tAìefi an- 
drò Sfor^ 3 il quale s era ^veduto , di che qualità egli 
fofie 3 che già era pitbùca l'ingratitudine fua *verfò il 
Fratello 3 e la fua pocaconflanz^ay epoca fede, e eh* an- 
co verfi efio Federico non era punto più grato, ne piu fe- 
dele : percioche dell' opere, eh* egli per lui haueua fatto 
ht farlo Signore di Pefiuroy in dargli per mogie donna 
homrata , e da lui molto defi derata 3 ^ in reslituir- 
gli poi la gratta dei Fratello 3 egù à lui ne rendeuatal 
guidardone ched. haueua tenuto trattato di mandarlo in 
perdittone . A quelle cofi rifpofi Federico inquefia for- 
ma , Si come è libero 3 e /incero l'animo mio 3 cofi Ube- 
ramente' 3 e con parlar aperto rtlfonderò alle yoFlre pa 
tùie i filo contradiyoi fino in ohm modo come cen- 
tra nemico proceduto» non pereto baueteragìon alcuna 
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* m douefuì dt me dolere , h/ufcndomene mi datto co- 
i, Unte cagioni , offeì;dmdo rum Jvlaminte quella rviei 
fiamma , tamKttta , e quel Parentado y che mtrìtn 
• , frouerate 3 ma <-v<n Jlefso , e*l njoHro honore j t U 

' *voflra fede i e qui fattof da cafo fli andò tCwna 

- in yna rammemorando equante yoltee^i hautua rotto 
guerra à Jho Padre » -O* à lui , ^ quante yolte ri- 
noukte , t rotte le paci 3 e le iriegue s apprefio fe 

guitò \ lo fi <ome ho i nemici per nemki 3 cofi ho gli 
amici per amici 3 ^ ho per mio quel bene 3 e. quella 
•Vtthtà 3 chi d loro ne ytene : onde fi io ad Alefian- 
dro ho fatto fare V acquilo dt Ve/aro , ò gli ho fatto 
altro beneficio , tho fatto non come à perjona firanic- 
ra 3 ma^ come ad un'altro me ; haucndo cofi il fmper 
mio 3 cornee fiato fimpre t animo mio da ih' io prefi 
la fua amifià , che' l mio fia fuo : fi *T>eramente\cgii 
me riè poco grato {fecondo che fuonano le parole vo 
fire 3 le quali non intendo ) qaeflo non per ciò. fa , 
(h*io mi penta 3hamndo io adoperato yerfi lui quello 3 . 
che ho adoperato , filmando di collocar ti tutto in per 
» fina degna dt beneficio 3 ne mifaro f opere mie con t - .. 
yttU 3 che me ne figue , ma con la regola della Vir- 
tù 3 la qual yucle , cheU bene fi fitect jperctoche egli 
€ bene s e fi altri della buona opinione , ch'egli ha d 
etltrm rimane ingannato , non egli , ma colui , eh* 
inganna 3 merita defier b'iafimato : Dfe io da Alef- 
fandro pretendo , che mi fia fiato fatto inganno , ne 


■ Ia I” * B/ rK, ^ o 

che hahbi T amici tU nofirà yioUta , ii^n eh* altrónde 
mi è fitto yedere . Cismoudo non fi Sitfi in fhri 
Federico lunga nipofta ( am^ 'voglia ) dipe » che ^eg- 
giate come hauete fatto buona ^pefa ^ e qual confi^ 
denzji pofiate di lui prendere > e tratta fuori yna 
frittura fermata della mano , e figillata del figlilo ' 
d^ <sAlefsarìdro , ^ fece 'vedere , come hauetea fatto con 
efio lui fvna lega à danni etefio Federico , per la co- 
pitulatione della quale haueuano tra loro dmifoloSta 
to fuo . Dolfe d Federico di yeder tanta ingraittuck 
no in perfona « (he tanta gli era ybligata , e. cofi .pota 
fede in colui ycon cui egli era proceduto con tanta fedt^ 
e con poche parole dannata la fùa infedeltà fi tacques. 
e Gismondo fòggiunfiy àCafàmias*ufa vn tal prouer 
bio y che chi fa le malie'' può anco dtsfarie » fi come 
tolto m* hauete Fefaro , cofì anco lo mt potete relhtui 
rCy rimuando t antica amoreucl ykìnanzeide noFiri M/t 
glori ^ e con queflo finì althora tra Uroyilragtonamen 
to di coiai materia . Dapoi tenuto puLparticolar trat 
tato rìmafiro in quella concordia , che Gttmondo da 
uefìe ritornare à Federico le Terre , ch'egli tenetfa _ 
delle fue , t che Federico fife tenuto ad aiutarlo à n 
couerar Fefaro, con queHa conditione , ch'auantiy ch'^ 
alTimprefa di F e faro fi de fise comnciamtnto Gismotk 
do douefie depofitare quelle Terre in mano drperfitA 
eh' il' ima , C7* L* altra parte fofie confidente: la- qual 
tofio , che Qimondo hafétfee hatmtìf fefaro quelle À 

Federico 
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^edàrko hduefie à ^^nfignare .. Mentft le fidetit 
<oJe fi faceuano in Tofiana. fer U mone di ftliù- 
fo tutu LemberdU era in gran tumulto ; €>* eden 
ah Francefio SforzA dtuenuto Capitano de\ Min 
Jane fi , Venetìmi à Carauaggio haueuano battuto und 
gran'rottai perche hauendó bifigno df/òccorjòy eton^ 
■tfìbttendo per rvirtà della Lega alia f^eja anco de 
'Capitani Fiorentini , mandarono à loro per aiuto s e 
douendoui andar ò Gésmondo , ò Federico , ZJenetia^ 
m haurebbeno nJoluto Federico y e coloro non gU lo uo^ 
leuano concedere. H)Keuano Venetiani, che'l btfogno 
maggiore delia Lega era , doue erano in efsere le genti , 
ch'alia Lega fofsero nemiche y e chin Lombardia era- 
910 gli Efserciti armati y e eh' e jfi haueuano patito una 
gran /confitta y doue inTo/canaefsendofi partito ti Rè 
ojoffu'haueua piu pericolo . ' Fiorentini alTincontro al'^ 
legauano , cht'l maggior bijògno era il loro » percioche 
fi trattaua del pericolo di tutto il loro Stato , e che Ve- 
netianì guereggiauano in quello d altrui .'E /e ben il 
rRè era partito , non pereto era partita la nimldtia , 
^ fòfpetto della guerra : e co fi haurebbe ogn^uno 
•coluto Federico , e lafciar Gismondo al Compagno . 
Eraquefiacontrouerfia pale/è à tutta Italia y e Gis^ 
tnondo’vdiua , ruedeua » intende ua tutte quelle co- 

/e j e fé ne flruggeua , fentendo con quanto jUo /corno 
cre/cetta la gloria di Federico , finalmente con tutta la 
mala /òdisfatttone , che ne fenti/sero Ventìiani , Fh- 
■V. “ rentini 
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hntmi pi(r fe ritennero Fedmt(t9 e. ìè loro mdntUrtìH 
Cismondo i tna tratiandofi nel medefimo tempo emU 
eitia , e Legd' tra Venetiant , e Fruncefio Sfiroe^a 3 quel* 
la fu ftabilitaauAnUche Gìmondo ut arrmafse, fv 
queliaLega fietì'èe^t altre cofi eapiti*lato-y chi Cremai 
€ tutte C dire Terre , e (^aftella dì ' Ghiaradadda drt 
'V andino in fuori fufsero de Vemtianiy r quali rifate» 
io un nuouo EJsercito di quello fecero Capti ano Gene^ 
■TaleilMalatefta( Gismondo dioo,enonPandolficomt 
altri hanno detto).lnGbtaradadda à perfùafiom diFra 
cefo SforT^tutù i luoghi da Crema in fuori fi diedero 
à Venetiani.E •'volendo Cremafehi mantener f nella fede 
loro meffo Milanefi , quella Terra andò à campa 
Cismondo ì nuufendjo ella fòrte y e ben fornttadt /òl^ 
datiy tratto tratto alTEfiercito ZJenetiano era dato alcu» 
no afalto ì fumo loro inchiodate t Artigli arie » gu^^i » 
^ arfitrtpari morti- y e feriti di. molti huomini dx 
guerra , in modo che fu necefsario, ohe Francefo man»' 
dafse loro fccorfo dt faldati , ft ingegneri , e dt (tignai 
noli „ con tuta ciò -fi fece altro di quell* Imprefà y fi 

nonché dopai efsendop Carlo Gonzaga Captt anodi Mè 
lane fi accordato con F rance fio Sforma , efsendu itr 
Crema fidati dt Carlo 3 quelli dalm ne furono leuati^ 
onde Cremafhi ‘abandonati dà dtfenfìri accettar^ 
>no la Signoria de* yenet 'tani . ^opò facquiflo dt Cre 
ma, hauendo yenetianiabandonatol’amtatia dtFran' 
peJfiQ Sforìi^ erano entrati in lega con Milanefi »\ ^ 
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^doutnd<y^XSistnùndo-imdàrt'£ù^ f'Bjfttcit&^''/oc(oitf^ 

iA'àd rifkinuL nu^'uÀ di rvmeu s'.^aniknqm ^ 
hi^effi i'£Jjirdf9'WAltoJmt^tor( ^frknctfo 

ferdui4 djuaji ogni Sfevan^ dt ^oiifej^irt di tfnèl 
U gHerrA,dffi.dtrat<h.fine a hanejii pen/sto istaUndor 
pare^qmlÌ4.nif pre/4 y^H4Ì che fi /kf<^ la eagtoar^^ 
Gimondfxffi m hetu finrji pur tent4recjirvittot<a* 
gi^are^^|ueh4 ìpifira i (jittà , £>Ltho fiA^eatm^ eha 
quel Popolo dalla fitme lungamente comùatttiiéJ , 
nalmente^v^tq fi^ tonftrjtto à rkettex ^ranee/ko pett 
£ignore , ahm^cfa vì^ 

Piond({ Ìmu.end9:tàiite fir7$;a quante eglwhauìmfiU 
fitéfie rvfiiedi màno^ €Qfi.£eiia ^e..eeìm 

fucila di Itùetarc MtUno , ì fit ftiìmuiO a che pta^haù\ 
mryC^poco tempu Manti *vccija Polfiena fia ntth^ 
glft fyltmU di preiKtfio Sjonjt^ e doma ^JmefiÈi. 
dukkUtvfijix 'wrijMUéuetùincnii. delia ^rra tentcfi 
fi é aUuiùHarft al nemico tAlm ^udtoatono:\y ehìt 
per placar ;t antrno di im, egli- fico haue^c èntendimentok 
ék lafmr^cader. quel Popolo m quelU necefikk e. ii 
'che. ha molto [del rverilfimk per quello^ dbci dapok 
ìicfigut , che pr^efio^e^^ Gitìwmda 'hehhtu/i^prtk 
pmteolaKcuira:,a^ nc. tènm^^ *. tìw effehdà 
qu^Ua guemeofi fiata JerminatAil MalattJU fn dik 
V .netim^ kemuao'^ d^h^a/afine rdtàrnà:*.^ turmq 
tMjtthqmh^dia la qndkho ptm^tanr* 

:ì\^ y»fii Fed, di Mon£Ì)k jL 
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ra^k»'i Fejfèrica fUndà k cd/è 
'iofrfìyè^\Uctko(f di‘ Ftotenùm^^t cm^ fae 
iétrmrwUa Stftp fi ^f$ctàmò \ ’e fic9 ne menò en^ 
^ìi^fmìèóìee iìffint hn^endo ifitentkm di dk fine eh- 
'htm^efi th ^frrlr,' fecendo i pMÙ , che tra bù 
Xìismondo ewfo Uki fermeti : e con Uttere » e con 
entfii'fifce '^fitpà^ h lm del fùo efierfi ridotto à ^ 

che tonjf^o-defideria iffettduit il fico rttorno ^ ocmà 
tk dar. fi'potefieicominmento alle cofi , ih’ erano fia^ 
loro in Tofianx fiate- trattate . Gismondo dà Veneti^ 
m licènttatofi ne tomo adtArmmo. , ^ ejfendoyif- 
omo tbtcmpo della ntefie i tU^iHàik Pefiroilt gttdr 
iàa'^fmdpràuèdntét^'^'er-qte/^-itd(4 dè-'Cittadmt fer^ kt 
martaltti y cb^fim» eùbka fer de ìeM^; 

fit»d p^afiaie i file Jkoi autfi y che^fe e^ii ad ynatdbSkp 
pone ' fidati dCampo agtHcdnfente àUa fikt- 

•indantài’hanrèhbe puoiHta nuoìtàre'h- 
difre^ne d ficr^kktOd'd^Mfo'\ m par-J^ 
itre dfb.pfwnefio de'pofito à't^uetLa <voU'a'dmà{h \^ 
o ^uuar hmmwèmeror' dtphfe aturm ut d'<acamph \ 
S* trcMétna^édl'luna federuo^dd ^VMbbio Città péto 
kntàna da à^ìfira;' Cinquanta pri^ifa^i quandonl-Md^ 
èateSà /end». à qwedlmpìrefà r eyefior'^ , ih’^g/i- nìjcba 
éàha tteuedà montalo à CauaUo prefi U *vm dt Vrbet.^ • • 
m^dpk^edrmno inoontrò utt meffo di Gismondo ^ if. 
^uale,Ì» mónddtiM pregando e ch'est ficòndolaconaen^ 
tione fimà^ tràdertì^ iokJfi''éaidar à Cantjpr: Acuià 

y-fifioje 
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f& 14 xonuentiom tTM. Mlt'gaio^.pmte <^ìstnfm<kÀ^ 
tpteìlA non n-anca^e > x pxr t»nÌ9 ticue^e^ fit'Uxlef^ 
pto-ì dd/pkàl egli per Iti.tcmuentione fitto -jern- 
rt ^tie fuendp toki tephthoxlt ictnpp^\Jìifum\,\-£eikrk 
€0 y(he fi pm -ynttiiAnettn fa^ putot^iàei'Mvidi^ 
Usldo ionòfcendo dffAÌl/tniic,o. <Fe^k mitsìdeffedirfr^ 
te, ri^ fdà colmi ìchdjenp a»m^* C'dtttftnlftk 
Signore Mjf.uan jin'kkrii/ify 
Jenon perimddri^^ifr&xp^^ke^oHoneJkimiiliemx 
detto Stffetm -i t^ npp>nfn matùiò yn fi» Se^cNà^ 
i ftrgb iutemUreyeom'it^ hanena éauutefpmeMatùéT 
Ufté andaU À ^ferùiiU^i^ptdl'ei^ centra U 

Jònmn eie* Capituit kàJoro fr^gntfy. per <U 'ffmdt'prtené 
che.cominckrP Imprrft^erettnìttifli fPitfepofihìécls 
k Terre ntilA CapitoUtneutoniptxf^s\ e peritò Jo.ì^ 
efUedeuM eU’ofenuamie,dcEe tomtentknt de 

fix9 iettar e^ Jt dvitefe'coh'itit,tt'{t^^nÌi^ v^he'Uek^ 
f^tofi/Se fitto, ^ alttamen^e^gfproteSiiM, iehe)e^ 
ne'io hamrehbe fitto Unates^e^tmrafikhtikKpldttdk 
fifatpueUe Città , DMtk.fatiie à ^CismoTtdQ epepfi 
tmb^feUte i e pur faceutchifi^mtp,i.cht,PfileH^o 
dar demeffe ai Campo »xkP<^efadl(j^rpàù 
éte haue^e ntoiàta\ yÒ{^t^fid»dè^ <^iefitefle fiK^ 
Jcho il dtfiept»\ the^ipKSà:^tUÀ\^idfifife<n^ 
eommente arrtnduu^hmtne^fiìì^ofiCaluuLmalk 
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jftcuro f thè toHeyé^ft JojstdentTortfÀputo\ thè Ve\ 
derkù fo^e flato S fuori ^ non gli farebbe fiaxa'^fat* 
tu rejidem^ i < per tanto haurebbe ^volute conducete 
tà Pederico^ptt tnfi^mtrfwe cxd meo^ /ito , e^^ xomn 
diuenuth ne f$fse Stròfe i StifHtutionenm haurebf* 
be voluto fenttr parola . Stetu firmo Federico in m 
U fra tmbajciata tper la tpealc hauertdogU fati* fare 
legittime protefie , ^'efj'endo dà quelU Città flètte 
mandato à pregare •y^ch*e^rJràndonèòemnld rtfO^ 
kfe i onero èh'ogh Itcdfendpfse conte amico ^ a conte. 
Signore si xbe in mano di Gummdo mn ia htfctàfst 
ekdtre. ì Bgb. derstrdmaspdàdue S^péodrccmfortanà 
dequ^CittéSni àfiìcr drh(enàttoi^a y ir)^<àjfèruM^ 
fi neUà^fltffuUyycHegli ■ per modo akunowon ern^pèr 
UfeiàrH perire i e che fi iStsmondo fi fife ancora pei* 
qùklche game fermato à campeggiare intorno quelle 
€kiÀ yfin^ aietm fililo farebbe andato ù farlo qmi^^ 
dà leuar e i ""Pàtta qgeefla promfione e, dato quefi^^ 
crdme,fieèragunàre buon nunierc di fiìitti delloStiu 
ÌO. fùo s e con là compd^ttM fita , e. quella di 3iap<^ 
leone fi mifimeamino per\andar à Pefiro . .CtcfttH 
tito d MdlààeSe'^ fitt^fifir qumi più lunga dìmorà^ 
Imi dcarnpd y rfdedìtiHfi » Federico n/edeàddfi 
hauer cofidètitugenteo inflime^nan panie di perder ti 
eccafione , efoprà]Fanod>mtmpb à tcorrùncto àmaae 
dare per artipham\^ e fltrimmfiom dp battere , cm 
i «i ^ * anime^ 


fitto la gmrfseùtwue fia Fano a Fèffamhunò , com^ 
Cumndo haueua rvoluto /otto U fua a/^it^er Fop 
fimbrum à Fano/ Capeggiando aaànìepa& 
la Otti ,‘ e tfielda h'àuendo pi ^It 'tàmpéggtatoCi opi 
minctb à kaiere ),^ à €$mhidìert\ e digieiito tngialf 
nocmtndo iìpaefi , < la CàfeUa intomo danneggian 
do , e menando prede ( einMéìk /offe U capóne )i 
SigmH VemM 

aiùitd Capittfò i/!?e k'^er^e lor^^^ 
miiimeimeMe coio/cefe:, edeìetkikati^/èceh/drund 
iriepta , in óffecfétionededaqnoieFedeKfeòFa^^ 
dqn^o , fi ntano mOe^X^ fre\i ftfafò pm. 
odF^fiandfofitton/ttuato'x e d^raneefià sfiì^ yrf 
patera pi dit4miào^T>ma‘’^^ cH 

^ue^Atto df Fiidetko^ fife fiato mkto à pltddf 
ffi. Alejjandro monòhhe hrt<m /uo'Cpn^fìielto'' penti- 
mnto y e con molto rof osto re di '^i^ figM/l elk 
Federico fòt eondmo dal^Ùnca per hmàìj^'o'i^ 
riitA ^<>ttdìtMme^fe,tonMona^proik <t>j/ 

altro anno à ùenepUciu i è niUa condotta /^ 
òtiera comprifi/vn cofi '/àitoHapitltoi che ttéè/fi’Òn^ 
tdhautfseti'tònducere ^ ne cònftntifie e'df FtÒreiid 
m^^/^tt'ah à 1^ntMdxoèat» fatd'ekmict\ e'èon tìd 
erano entrati in UpL .}p6itdt(ceffè¥o Omtcndo Èdorll 
filda\y [t^rma non erp 'in^tóncordta t(fh- ^edèfìeo $ e 
Abc.ptandotra fatica tmpó/iÌM^ 'neti poUfié 
*‘'**'** feguitare^ 
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More , dd pot^ .ridCQmflir (e Ttm » che c^kk^U Mi>> 
netu occupate » e chf fi doue/ee anco far, guerra contr4 
ÌP Stato dt^Ciimndo Jfche UTer/e tehfveJc^oSé^ 
^ dcfufpate,, dk diuidf»e tm ^^dnko ^ 

^ AÌe/spnelro.,. LfXirre>,<h(<^wndQpftfdetf4 
di VederUq in fomm tropo quelle x (he haueuoper 
4tp^4P > htnfficie xtsenfirHotmtdh tf 
jp,Proaccfi9.^m^ mi, tempo detU fmymuctptò ,;^: 
ed ttmpP » dje^kfirpiddtoremimipjerdifefo ’delkSt^ 
to dd/juahhmem to Stato fio infr€iU'À:fiok 
mmici e Che fi e tuno » e.,gb altri fifino a Un Boti ca 
figrat},^ poep’ig/iit iprpfifeitk^ ajkpropt^c kto:I^dP 
tifile kotprehhcno Ahirkmerafe^oitrèdi ciò£Ù:£or. 
tm^fe Ph4mehhmgmderd*mló.T)iaorò ig&_ yoìatmp 
édfiido di Fttnccfio ofiìdmidtrétektox dmolp'ogoto* 
hipoi accca^ndofi ^aipetfiOy ch'egli hotttua ddtorrutp 
Afit^gmrro cpp. Venetymi , occk chdffi 'valer nm 
fi potefifro^d(lk:genu^dpi^me y che'^hamna Giefàttìk 
do:;, hit mandò 4 . comkm Afm firpup . il che rjfipt 
futòfi (i^.^Federico ^ fict dimàndar Ucenxa . > 22f- 
Vranpefio , tìoe non gU.laruoUua dare ^ e cheS 
quaptpgh. fri tfi^ debitore, rvoleua mterame»te,fip 
divario , Uftefidenojo <he fiftetemttoh al benepUda 

^ dtl^afiroaìorip s 4 queflo upUo Federieo,i cbe^ jtoià 
$fiendqgkfift4 (fierudU U Cafitolatione y tgU era lt\ 
kfro 4to0y^l%atim O 

ohm 
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duù^ui era fiata violata j ^pìtttioòhé tu9 tjsw*- 
do nata concordia Ptà il ^oUtfHa ^ e hd efio ma 
jf 'Veletta còndttfre à Jùói firuigi.. Che fir efia con* 
dotta ne fe^ua ad Cfio FéderUò tab fregiutùttOy cké 
non fi potetta pii* adempire quellaconditiont, alla qua* 

• U V rance fio era tthhhgato diporgerà lui fattore contrÀ 
Gismonda , non pur per ric'ouerar il fito , ma ancora, 
per occupar^ quello dd nemico . Le ragioni di Fede* 
tko appariuano co fi chtare-i che non •vi era nìeefs aria 
molta dilfuta ; e per tónto della condotta del Duca 
bhero fé nc rimafe . Il Ducato dt Fràncefio Sfiv*> 
haucùa dato adìtalta tutta occafione di nuotie kmk, 
’nWj r diwioue tnteUigenTp.ferciocheiFtofmtim ià^ 
Jhata' X fecondo , che s‘ e pur dianzi detto) Famìcitià 
de^ ^àutiani , e fer cònfègho diCofmo de Medici ana^ 
tico^amico A Frantefiahaueumocon lui fatta Legay 
ò P\neftdni con tAlfònfo- ■d'e^ànO'c&hfederati S\ t Fé^ . 
dhiCìf à firUtr’kA^fbnfi fu condott&i: GiiXdì JhpTaì*^ 
yettfatò ì thè Gismondò éfa mancóìo di 'fide \ad 
fintjo' i dàt'^ab hoMtndó lfaMto dahart \ oT nndo^ 
ìfi'Mmèc: CóièklL , V DC.fiinYtp^fMkÓuìm 
àFttirenttm yC'gttZ^m^ min fi eoÀtra iiflr 

foftfi Jinudifi Vh firmb^'inancìtyritm^^^ ani\, 

fora eontra Adut ccmutnefìo AfforC da Facn'ia r tlqùtd, 
da Idi mandaeo m LÒbibar di A eontra "Pr mite fio cO& 
Ml>: cauallli ffCeUuftdaìtuk d'fPrancefiH fi !t>*rW 
ttrnaW^cafia * md^fi^Ua il Kè detirf^aìo'^ 
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JMIt ddtiàTt àd ItdlidffO ttlcUW i fi' USaT 

n!tfw fkgt^mumtntt fi^C9pèw$, 
iM-flotitht J^d^rko )f pfT (affli dmtndo Alfikfirr^ 
tmm U CHtrrà antra Ftorenti'm , mat^ Kvn /iw 
Centi thitomo- à Venetia à pregare qae* Signori y eb^ 
fifiero contenti di far^lt qnofto fanone di prometterà 
ferini per quella fimmtL didmari y^h' al Kè fifiepÌ4C^ 
àuto di mandargU per fiat p eHaaZa s la qual, rien 
tmesia per efier di moka imporian^ y era di misteri 
di proporla dConfiglioé Pregadt, ecofi fu propoftao, 
t- fiutane la rifilutione , chiamato Clrnha/cfotore iy ch4 
fU: Pietrot^Anlowo Taltromida Vrbino y H. Doge y\cb^ 
ti» ancora: Ffancefio Pofiarh fece la rilffrfiot.m (9(at 
firmai Magnifico Imbafiiatwu •voi fiate^ tl ben /v.(s[ 
tHitos Noi 'V/ 'veggiamo 'Volentieri per il ri 
quel nofiro Fìgfiuolo Conte d^rbmii. i (In. fvi , ^atty 
da\p e per riPpUto aiuoradellaperpmr^(i^ofit^a^':^^k 
Ifamo'^mt^o di quanto ai haifete fidfiM y^^ h^uU^ 
dir efafTtindta la "voffra dimanda- y non ci s e ttguatn 
alcuno f‘a noi (che pur Come. Ridete v'tfino dica\ 
mte &arfi'^ il quale fi racordi^yikc qH^é 
hdf l^ mat fi((^ perfmorno-del:mndpfin^ 
fi.y f ficureà i f quaniufiqf^^ dappiù, ignori y e ^ 
fitam\ttp fiamo\ Sfati ricercati y mn pef. aò mot alcunoc 
(ha potutg^ottenere -v Poi^nÀ hatbioM/r i nofiri Stam 
p ^e U nofireconfitetudini y le quidi< notertM^li^^ '» 
^sgt/di ylfhlfgifigni fi poffimefiffed^^ndment 

' um» 
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iantin e t amore , e l’affcttìone , che noi portiamo ro 
nati tto^lro dtlctiffìmo Figliuolo i e tante è bonora- 
ta l'opinione , che fvniuerjalmente p badi lui se fi 
mamfeflA e quella ^irtù , che per molte effitnem» 
Ifi p è 'veduta della fua fede , e della fua ftncerttà > 
che non olìante 'Decreti , Statuti , e confuetudim.cht 
pano in contrario , ò Siato deliberato per li Configli 
noSìrt con 'vniuerfale confint mento , che ftn^ hauen 
rispetto alle repulfi date ad altrui a derrogato per 
quello Spetiale cafo ad ogni legge , Q/ rvfinxji ^ , 
d qualunque altra co fa che faccia in contrario: ecop 
fermiamo al noSlro ìmbafciatore , il qual t. à> VS^apoli 
t gU mandiamo ampliffimo mandato di pater rubbli~. 
gar quella Signoria per ogni fomma di danari , che^ 
per ordine del Rè faranvo meffi nelle mani del Conte' s- 
'/ ptAcefe. à Dto , ch'egli glene defe tanti per quan-. 
ti queft A Signoria fi obbUgarebbe njolintìerii ejjendo 
noi certifpmi , che jcjnpre firebbe hanore kfirtsfk 
'voi i fi come fempre ha fatto in ogni fua operati one ». 
Honorata fu quèSia riff>oSia fatta da quei Signoriiv 
fallare da Federico , non tanto per qutU* amore ^ 

€0. à lui moSlrauano , quantiy per quella, honcreuole 
opinione y che di lui haueuano ; che defiderando effì\y 
che il 'Re prendere t impreft fecondo ti bifogno loro 
centra Fiorentini , accioctlijfi con tarmo loro non pa^ 
tej^o Aggiungere fir%p all'arme dt Fratcefio laro ni: 
Mito ^ Slimauano che il poferfi e^ firuitc dt Fedir- 
y*diFed,ah ldoa*Ftlt» M kisa 
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fico (Oli più dgouoHeo^ Io doueffe indmre ^/ègmìéor i 
loro deftderij s- i pei ciò andauano cercdndo di Uuéf 
vU tutte quelle a^/è , cbepoteffe^effert tCimpedxmemo, 
Hor U corte fi affi'' t a de i^emtUm fu Jétu ai iQ dui 
loro Imùa/aatorOi ilquale èra GtouannrMoro ( qua» 
tunque egli non nhauejje anfora fatto motto ) . Ma 
non era m minor Hma apprefo %Alfonf la fnceriti 
di Federico y ch^ella (i fofu apprefsoà quella Signoria 
e perciò non njoUe egli aaettar promefe , ne utd?liga 
ttoni V anoti njoUeyche U fede dt Federico fola gli fìf 
Jè pegno , e ftcurtà : e per ofseruare U Decreto , chi 
egli fatto haueua iche la Camera jua non dejfe dinaro' 
ai alcuno Capitano Italiano fenzjc [ufficiente promef 
fi i egli mando à promettere per iur y e cefi la ndra 
tù didecUrico' ritornò apprefso quel in yita lho~ 
nore del Italica fide , il quale per altrui colpa era dol 
tutto morto' * Doutndo Alfonfo ritornar d/ar gufi ra à 
Fiorentini t deliberò de mandar ui Ferrando fuo Figli 
mio Duca de Calabria fitto ilgouemò di Federico j U 
iqualefù da quel l{e fatto Capitano' generale , O'cn 
irò egli nello Stato de Fiorentini per la njia fitto Cor 
tona y andò ad alloggiare al ponte in capo delle 
chiane f feorrendo y e ficcheggiàndo molte Caflella del 
Contado Cortonefe y e dell' tAretmo ^menando gran fie 
de d'huomtm yt di befiiams r Frtfe Foiano y è Hi»- 
tino: feorfi per Val cPjrno ^ t per Val di Crteue y -e 
per la mia dritta della CaHeUina tnfin à Santa Ma 
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A» Prunetto y, migbd d^ftrg/so Piòrenì^ , m» 
^oHattie , <he t ef serate me muo f'Jst alla^Uta d Mots^ 
U Imperi dé • éouc fìt MtticarMcntt Pogtbm^^ 
ofiante aacùraychedt ruittmaghe iauefsero moltadtf-. 
ficultà t peraocbe fe base dd Saneje ne pcuttatsoh^p- 
ttere , W 4 necefsano , thè Je U mendessero .4 Ui*ar4. 
tf^no a Siena ^ thè eoitro ijoh j AjJìatrau$fio dt po^ 
^ portare d Campo , Ut Aitorreda FaenT^ per 
romper. d' gU'Aragoneft ielirada , essmdofi pofl^ in. 
agnato per ajjdtme la loro fcorta ,* haacndone Federi 
co hauuta noutia mandò à jùr tde fiotta alla /corta ^ 
clìAFiorre ne fit rotto ^ t juruw prefi degli htiomwtk\ 
arme.pm dt C con pochi à gran fiìtka fi. 

faluò 'à i 3 \dontepulciaho Erano nd Campo, del 
Re ttù. mefiti bonorati Sarom , e Capitani di guerra , 
fi come fu Or fino Or fini ^ Paolo <dt Sanguwf, ^41- 
mondo Cotadmo ^ il' ^tìca di -Sprei'l .eAntonie Cal^ 
dora j il Conte di •Celano , Carlo da Campo ^Bdjjc , 
IFefio Saudlo. y O* altri Signori ^ Ccndottiert ho-- 
nòr atisfimi , ty* d Rè per altro confi dentis fimi j d 
^alt pej auentura pareua co/a grane , che tutte le co 
fi fofsero co*J configlto dt Federico ammmiFlrate j per 
aoctìoLra che Ferrando dal Padre nhautua hauuta 
commisfione , efiendo egU et acuto ingegno jO dt fai-, 
do intelletto^ nella conutr/àtiontoche haueua tuttauia 
con Federico , comprefi beni , cRegliera tale, che non 
fenZF ca^iÌKPadreìbitMeuaprepofio i ^li'im-..^ 

M X p^^fi^y 
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fre/a , in tutti U cofi , come princìpdle thonofà^i 
ua; ip* egli , diintendcuadt ferfiUjirddA allagrun^ 
de:^ con la fra wirtù , e non con occulto fauore >; 
tvoltua , che tutte le materie et importano^ nel Confi 
gito foffero trattate , per far <-ueder altrui , ch'era per 
mantenere il parer fio « non tanto coni' autorità quan*' 
to con la ragione • La onde più ogm giorno fiopren^ 
dofi tl fuo ^valore , pm fi andana ancora aumentane 
do la beneuolen%a y e la gratta di V errando •verfi S 
lui . Il che non paffaua femt^ todio , e fem^ tinuìr 
dia altrui teda qui fegmto ich'ejfendo fuggito Allor» 
re ( come gtà s'è detto ) non mancarono di quelli , 
che mandarono nomila ad tAlfonfi , che coluti era fai* 
etato , percioche FederUo non thaueua 'volato pigh'a'* 
re . Di che dubitando per auentura Alf onfo^ che ha*, 
uenlo Federico da qualche parte nottua di quell' tm* 
putatione à lui data yuon fòlfettajfe ych’egà prende fi. 
ft fifiitto della fia fede $ gli jcriffe , mojlrandoli. 
quanta poca fede da lui fi de0e à cofi fatte accufè j e. 
mila lettera la qual era latina tragh altri era quefio . 
concetto . Haurei molto caro Federico mio ^ che nei 
tuoi auuerfarij fofse qmU'opimone di te ^ la quale in 
me z k qmlla pur latinamente nffondendo Fede^ 
rico fia r altre cofi , difie ,* Cefi honorata è non fi . 
lamente far il bene , ma ancora afioltare pattentemens 
te il male . Dopo le cofi dt fipra narrate , andò t ep- 
fèrcite Aragpmfe à campo alUCalùllma ,.doue'VHA . 

notte 
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mite J4II4 fanteria nemica fu af saltato \ facendo À 
fanti /palla U genti et arme \ e fu l’afsalto dato apunto 
dalla parte dell’alloggiamento dt Federico i perla q ed 
copi egli fubìtomontato'à cauallo yfcuocohtrane^ 
mei y gli rvolje in fuga . con prefura di molti fanti 5 
i cavalli non patirono danno , pereicche non fi fpinfèm 
fo molto tnans^.. La CafieUina non fi prefcy ne imprefè eU 
maggior importanza furono tentate per lo difetto 
dell’ attigliene . SteUefi alla CaSltUma infìmhe U 
fiagione k foHenne : ^mdt leuati andarono ad in» 
uemarfi ia Maremma di Siena' prefiò à Grofsem 
lungo a fiume Orninone , ehue It fi anoip ddfoldatò 
furono capanne , ch’esfi da loro fiesfi fi fabrteorno 
Haueua Alfònfo per ricordo dt Federico mandato alcom 
ne Galere à Vada'tn quel ek Fifa , e prefo quel lue» 
go effondo et mportano^a affai per rtifetto del porto al» 
tìmprefiy che fi fenftuia di douer fare tanni figuen» 
tei ma intendendo Federico che coloro ',.t quali qui- 
uè erano lo njoleuano abbandonare > non parendo 
royche fi poieffe ne difendere , ne Sperare y che thf 
fercito Terre Sire douefee loro porger fòuorfo y per e f 
fer quel luogo tra le ftrrTg de Fiorentini y t Lntano dal 
^mpodel Rè 'delle migUa LXs queSlo hauendo tnte»\ 
fi Federico con le medefime Galere ui andò y e dato \ 
ardine y che fi fortifeafie ypromife y che qualhora tEfi » 
fèrcito Fiorentino i quella 'volta fi fife mutato , efio 
git haurebbe focsorfi $ t rittanato alCampo nu - 

teruwnt 
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teruenne , (he mn molte Affo i uemò «xv dMtUrem,x 
Perche Federico conforto Ferrando:, thè dòttefeeon^x 
dar alla difefa de* fuot^ richtcdendok! thonor Juo , ^ 
del fuo Ejjercito ^ e la fromepa , ch*efio à colore 
(teua fatta • E quel Signore fi cornegti era prudente. 
^ ardito prontamente accettò ^uel configho per buo^. 
no t e quantunque fupe del meje di Gemiaió > il 
yerno affnjjimo > mepefi in *znag^ Kon VEjsefcm. 
*verfo quella parte, ^a non hehbero fatte due giot^ 
nate, che fentendoFiorenimit andata del foccorjo édf 
bandonarono quell* Imprefi» T)opo quesle cofe ritro^ 
nandoCt Alfonfo in Puglia mandò àchiamat Federi^\ 
co per confrUar con efso lut della guerra ,:ch’m queU< 

' tanno s*hautua à fare . Trotto andato , (g" accoa-: 
pagnato il Re à Napoli , bauuta la fua ejpedtùone à. 
ferrando ^ in Maremma fe ne tornò, ^utndt fi an»- 
dò-con^fe genti ad alloggiare in un fn>fco chiamo-, 
to. d tumulo di Crofietto per rimetter le genti in- : 
fieme , t per dare therba i Caualli „ i£Ma doue - 
penfaua di douer i Caualli rifior are., ne ammalarotfo: 
gUhoomm t Che quel luogo ha runaere co fi peflilen-y 
te, che i infiori quali 'Hj fono qui suernare le pecco- \ 
re egli huomint del Paeje > corn entra il meJe di A-) 
pule fuggono quella regione • Haueua quell' Efier-^ 
cito patito afìai il yerno, t (Emorandapoi in quel Ino- > 
go , dotte (dire la mdigmta dell* Aere , tacque erano 
anco trifie t auenne > che note baite erano rasoiate la \ 

fine . 
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fin^(Ì9Ì Uè 3 cb^m'vn tratta quoti' Effertfta 'éunmof^ 
tià itt modo 3 oìdi tre quarti dd folda/ti trono infermi ^ 
f fra gli altri ff^tmtffimamtnte infermo era ’Ptderkos 
Hche fu cagione y che non (ì fegut di far quello , ch'e^ 
ra Slato deliberato . Senefi fegmtando la fortuna^ 
come nndeto quelle ^ntì cefi mal ridette , non 'voìjè- 
ro aaon/èntne , che più nel lor pae/e fi fermajfero , 
ru che de nj 'ittouaghe fojfero piùjouuenuu i per il 
thè bifigno , che fi riduce fero a PittgUano, fn quer 
Sio mcT^ Fiorentini acr ebbero libro Effercito , e pre^ 
fa quell' occafione ricoueraro'm Vada , Foiano , e que- 
gli altri luoghi , che tanno precedente haueuano per- 
duti , ^prejfo mofiero guerra à Sanefit i quali non 

t haueuano rvoùua muouerà loro quantunque più uolr 
te da fmbafiiatori di Ferrando, ne fofero Si atti met- 
tati , e pregati . Saneft. dalia neceffita aSlretti rn andrò- 
tono 4 pregare Ferrando é ficcorfiy e cofi torno CEf 
f eretto in quel paefi ,• e Federico infirmo fu portato a 
• Siena * Hor efiindir b cofi dt Tofana^ In quefio termi- 
ne già era 'venuta m Itàùa la muella > eh'ìl Tur- 
<0 haueua preja Cofiantinopolr . Il che fu à àlVlIL 
•di Giugno del MiCCCCLllh II terrortduna tanta’vit 
pria d InfidelihoMua ridotta i Pr mctptd' Italia à trat^ 
-Ur^napace ’vmuer file: y laquale lungamente ^ e con 
'méta difficoltà fu cercata di tonchmderc^: \Atia fine 
pur fu fi abilita s fffi Alfonfi ricànamb Ferrando con 
( Efferato . Haueua conù^mentt animo il Kè dì 

profiguire 
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■fvojègMÌre.U guerrdcontrà Fiorentini j 0 ^ Federì^^ 
bauena mAndato fer preHAnzj. XKXVl. mtUdmati 
doro i e penpndo egU y cbtL Rè ptr U pace figiuM 
non hxwrebhe voluto fore tanta fpefa j mando ad iti* 
tendere dal. Rè à cm dettejse far rendere tfuet dana->^ 
ri y e riSfo^hgli , che tal era lavirtà /ita , e tali i me* 
riti y che ideili à hi erano ptcciolo dono y e che vote* 
ttx , ch‘à Ini fi rimani' fiero • Perciocfje quantunque 
hcenttaua gli altri foldati y non mtendeua di licentia* 
re lui. Federìcortmifii/uoiben marnefiy O'accompt^ 
gno Ferrando fina 'J^poli , doue per njohntà del Rè 
fi fermo anco più giorni s percioche dopò la pace fatta 
trattandofi vna Lega tra Vret api Italani da tut^ 
taJtaùa fierna mandate imbafitane à Napoli , enfi 
fn fatta gran Cortei e njolfe il^R^y che Federico fof 
fé in tutti i Con/ultt s ne' quali nfedendo egli , che in 
vna Paet y ^ tn vna Lega vniuerfik njentua à petr 
der tutta la ffierantA dt poter più- ricuperare quello ^ 
ehe Gismondo Malatefia teneua occupato del fuo } ricor 
doal Rè, che Bau non gli farebbe dbonore acconfin- 
tire y ehe fìtto d fèudo et n^na $d Lega , gli vfurpa»^ 
tori degli altrui beni no» filamente Midafitro impunù 
ti y ma anca triotfafieroàelmalacquiflaioi e che prò* 
pria copi dt Rè era difendere, la gttfhna , e liberar 
ogdnono deltopprefiioni y emafsimàmentti firuidod 
fitoi yde'^ quale egli era pur amo ? t che la djferem^y. 
eh*ejs»‘ baueua , era con per fona con cutefio^ Rchaue^ 
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mà mtM giuria dt lui , 

macchU ithonore non pouua éb^andortàre , taccof^ 
dmdogli ^infedeltà dt G'tsntondo rulla, guerra di Ta- 
Jcana, 'Atjuefle cofe preslòoreuhiatl Rè j ^ hauem 
. do anco contromrfia con Genouefi , i quali fem fl-e A*- 
ueuam firmo i fuoi nemici , e lui fatto prigione s e ra;^ 
cordandófi , cR ASior da Faens^ per fubornatton anco 
thaueua abbandonato , e per tato fino il fildo s dopò 
molte t e ^arit dtSpute fatte da gl' Imbafctatorì de 
Potentati quìui adunati ì la p ace jù confirmata , e fat 
ta Lega generale; nella quale fu comprefi tnfìeme co l 
Rè Ferrando fio Figluclo per XXV. anni , con que-^ 
fta condttione y che à loro fujft rifiruata ragione 
poter ad ogvr lor ^volare far guerra a Gomutfi , à 
Gismorrdo , ei^ ad oAHorre; e cklad aliunode Con- 
federati non fife lecito dt porgere loro ficcorfi . Pror^ 
pofi amo Federico al Rè per H'abtlimtnt&dtquelRer 
goo nella fia ficcejfione di fir parentado con Fran-^ 
cefio ‘T>uaa dt Mdano , ilquabhebbe anco poi effetto: 
eknMippoiìia Marta Figliuola del *T>Uca fu data per 
ad tAlfonfo Prenapo di Capua Figliuolo di- 
Tarando , e Kipottdt efio T{è . Fu amo pronte ffd 
£eomra Sorella d Alfinfi Spofi pet moglie a Sfirz^- 
Mana tratello dèda Spcfi ; ma quefh ficreto Ma- 
trimonto- non hebbt effètto , che )Leonora fu poi data 
ad Hereole fecondo 'Duca di Ferrara . Stabilite t» 
quefio modo le co fi £ Ualta Federico à cafa ne torno s 
c V,diFed.diMon.Felt». ^ Ma. 
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Mà ne qtée^ÌA cofi runìuer/kU Lega hebbe fórtd 
mantenere quteu ntaUA i perche Gtacomo^tà Figliuolo:^ 
dx 'S^olò Ptcìmno itlqude haueua femito VenetÌAtd^ 
nelle guerre dt Lombardia cantra Francefco Sfor^^ 
(Ltlorfkcentìato mn hauendo alcun partttù- y ne mo^ 
do di poter foflentar le genti fue , congiuntofi con altrh 
Conduttieri pafso in Toscana : e mandò juoi Imbafcia^ 
tori à pregar la Kepublica di Siena , che per quell' \ 
mtdtia 3 laqual haueua tenuta con loro fia Padre yUO-^ 
UjJ'e prefiarlt XX* miUT^ucati doro 3 fi ben fi troua-^ 
anco firmo 3 che hauendofi egli propofio nell'animo JÙ9>'. 
dt domrfi guadagnare njne Stato , alla Jproueduid. 
entro nel S tato de' Sane (i i allegando y che Ù^olò fw> 
Padre gli haueua jeruiti , c ch'effi erano debitori. dà\ 
molti rmgltéa de Fiorini , i quàU e jfo pretendcute 
di douer rkouerarcs e che tal fojfi C animo fuo ^ forfè non 
ha da dubUarfi , , ^a pur fù njero 3 che mandò èe 
damandar que* danari in preHanzp-d Sanefi,i quali 
Tiffofiro 3 ch^effendo effi confumati dalle guerre non- 
haueuam il modo di poterlo fiuuemré > e tlmbafiia-- 
tore replicò prefinti’ molti Cittadini'^ eli al Ptcmlno ha-^ 
ueua da efjèr pm grato , che negata gli hauefiero quei 
beneficio y che fi gL thaueffero conceduto * I Sane fi 
quantutique per.la Lega d Italia, nella quale anch*e(fi 
erano fiati comprefì 3doue(fer<r.sÌar ficurt, purddPU . 
emina dubitafùo cornimtarona à condurre Capitani ^ 
e rdxiiojre Imbafiiorte et Komayd l?(xpolijà 
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* t & Ptcimtjo tnttato mi Sanefe al frtmo 
Insita prtfi Ceto/ta . Pojcta dndò à Sartlano -, daU 
^uaI luopp con danno de* fkoi fu gagliardafncniertlut'^ 
tato . Prefe apprefso Monterherano, ^anzjtno y 
dMontaguto . Poi hanendo mandato il Papa yts*tl 
ca di Milano gagliardo òfòrzp àrreprmer t impeto di 
colui y egli fu confetto à ritharji à CaHigìione della 
Pefcaià , il qual luifgo Ufii pure dà^ Alfonjò pojfeduto ; 
fjpd offendo in fi la Mariniti è ben dtfèjò dalFiumeytS* 
dalla palludey feno^ fàtìcé' fi guàrdaua dalle genti del 
ia Legai ma con moka fatica Ji dfendeua dalla fime^ 
che per alcuni dì fi fosìentarono di corgnole , de*^ 
prugnoli . Quindi per tradimento hebbe Orbctcllo , nel 
qual luogo njsò ogni maniera di flratij y n/tolan» 
do y sforzando uergint , O* maritate . Prefe 
appreso Prata , ^ Colonna, fé) que* luoghi fàc 
cheggiò con Bratto dhuomtni y e di donne . Alle 
quài cofè diede molta commodità la poca fede de* foU 
dati y i quali dà Sigmi Collegati erano flati manda-- 
ù à quella difefà.llT(è ancora lo fhuenne apprejjoper 
Vtaie di •zfettou aglie y di danari , tenendo me- 
moria de II* amor portato à limicolo fio Padre ì e fi affa- 
tico anco aJJ'ai di fare che t Italiche potente infteme 
h conduce fsero con foldodi Cento mila ducati l'anno, Il 
che poiché non potè ottenere y tenne pr attica co'l Pa- 
pa,^ con Sanefi , che al Vicinino fi de fsero L\ 

z, mila 
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mlxdiiCAtiy di (fuali egli dito m htutr^ 3ff' 

^ chi il PtcmtttJrelhtuir dougfst q^eU»^ cH^gìi ^,w- 
treuaaa ri$ener di Sanefi • 
il Pap 4 , 0 Sanefi fmoio imenti ^ 
ne.pAgò tl Papa KK.mìU hAHiepdo. deftf 

ph la Spefa di molto più, tS^dopoU wfùttmdiff^ 
f^ru del (oro Paefe , pagato qtécUà , che finzjtjratéétr* 
glio mn^volfiro pre fiate, odonture: fs* egU doppò rtr 
ceduti i danari malageuolmetffe ancóra rejfiueì à ^ 
ve^ le Terre hro} O' pafiafo in ^ame ìnbbe dalE^ 
flanT^ m tAbrut^ , doue flette alquanti meji nm 
fenzp. mole fila del . Perciò che egli hauena fetìe. 
huamiaiinfiUnti^ 'vfi alle rapine,^ mal in erdmti 
x^nde auuenne , che aggrauauano gU huemim del Pat-^ 
/è più , che loro non fai ebbe flato mefìieri • Pr^ 
accaduto m quefìo tempo de* mouimenti del Pietrài 
no . eh* ejfendo tornato Federico allo Srato , Gismon- 
do , ilquale non mai penfaua di cejfare , come pouf 
/è offenderlo tenne trattato di.jùrgk ubelUre alcuni 
luoghi i di modo che egli fù cojlretto a prender m ma 
'no tarmi. Il che p arcua , cita lui /offe lecito di fa-^ 
re , per effer egli offejo , e per efftr fidato dtl Rè 
non emendo da prefiimere , che h face f e fenzjt/ùaipak 
Lmtà , Intorno à que fio fatto deftderando di rime-* 
datare il 'Duca di Milano , mando NteeJò Strozp^ 
Caualie/o Fiorentino à Federica , pregandolo , chedtr 
ueffe lafuaie irtrm i e (b^ fi (onftntaj/e dt rimettere 
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tiE C C NTD T>. tot • 
^^'rffertnt^ fin dé t^er iìmlmptte tomfcnm , tht 
fperAUé finx* ^ firzjt-^ xt operare , ch'egù di 
'ònwondo. furewe rìkipfi tmttfp ) , Federtco U quA* 
ie per meltc 'pruettt^giÀird troppo piu , che certe, ehi 
per compofitiem , a cevcordu , chetrÀiarq fojfe nau^ 
T$gb mat della fede dii MilaiePU mn fi far ebbe fot» 
to fidare ; pertiQcbe conegm nuena eccafione , che mt 
mirata glt fi fejje ,fimpre hauribhe jùtto dcUi noui- 
tÀ i e però ri/olnto di uelort , eh' far me fiofieroquel 

le , -chi fra kro Mfitro là finttmji $ ma non njo^ 
lendo ve ama moftrtvredt fhggjre U.rappòKe, fi ccn-* 
untò di far tm G'u mondo ^Ha Jufjunficn dar me e 
i n fio fi aU' J’mhafciadore dei ‘Duca , che fintenào^ 
tee era de doutr lo andar d <vtfitar d dMdano , t 
che quiui prefinttahmme haurebbono ragionato dtetU 
té qutfìa materia . Haucua fico prop fio Federico S 
pregar Alfonfo , che dopai , che le cofe del fm Regno 
erano in pace , e che Giacomo Pteinim era di grattez.- 

v^ienon gli faceUa alcau firnitio, folje contento, clt*-- 
egli fi ne fertiifje m jarla ffeerra À Gtsmondo per 
njenduare le commutu ingiurie . ^Ma penioche fipe^ 
va fodio , che portauA pramefio Sfia^ al Pummo. 
per fher editarla mrniPta de” Sfirz^jà^icon Braecefibi^ 
» per l'ingtufie , che Francefioda Giacomo Ppettohnen^ 
te prettndfua cthauerricemite , dubhaua , ch'egh per 
ceto! odio non mterrompefie i fuot difigm , g/ i Gix 
monda non foccorfi^eper rjuefio fitto prete Piu * 
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di douerlo Vtfitare , e di parlart dt lompoptiòm «3^ 
c/ò i Mdano . Dom ju honorato offAti e pdfsAte U 
prime accoglienzf > entrdtojf à rdgiomre delle cO" 
fe , ch*eram in dtjferem^ $ Federico difse apertamen 
te aI Dhca , che della fede dt Cismondo non coletta 
altro teUimon 'o , che lui medeftmo , il qual fapeua 
quanti mancamenti haueua commejso centra dt lui ^ 
<Tj 'oUnda la fedefua , e rinuntiando al debito , 
all'honor fuo , C5* tnfidtando infino alla perfona di 
lui , col tenere trattato di darlo in mano de fuoi ne-^ 
mict ì e fe à lui , che glt era Stgnorej Suocero y e Pa<» 
dre , e cotante ^^olte gli haueua fatto mtantt benefici^ 

. e che fempre t haueua hoaorato , ejsaltato j egli 
ha'teua cofi male mantenuta la fede 5 non uedeua 
come poterfène efso ajjicurare con quefla ntmtlià» che 
tra loro era fiata conttnuamente nutrita per cotanti 
acctdenti in tanto [patio danni} e che pereto lojprega^ 
ua , che fé mai alcun fio ferutgto gli era fiato caro , 
mlefe bora far fegno della bontà del fuo animo s al- 
legando , ch*eglt non fvoleua torre à Cismondo cofa 
del fm i ma recuperare quelle Terre , eh* egli haueua 
tolto à Uà} t che quelle Terre gU haueua occupato Gis- 
mondo nel tempo, ch'effo à Francefeo accerbiffmo ne- 
mico haueua armata f Italia cantra di lui s f haueua. 
prtuato dello Stato della JAarca ,* e l' haueua coftret-, 
to à rtcouerare in cafa altrui » non hauendo doue fcr- 
fMor un piede in fri fro$ e non contento 


di queflo ac*.^ 

cioch* 



secondo: 
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mch*egli non haueJSe Inogo in Terra ydoue poter ripa^ 
haueua anco cercato di mettere al fondo, chi in 
cafa fila lo haueua raccolto,e chi haueua anteporla la Jùa 
alla propria falute : e qui tornaua à dire , che p de- 
uefse racordare , quanto alThora gli era fiato grato quel 

10 Jeruìùo , e che tanto deurebbe moUrarfine cono- 
feente , porgendoli aiuto, e fauore à riacquijiare quel- 
lo , ch’egli haueua perduto per lui . Di quelle cofe , 
t d altre pmiU ragioni molto gli difje Federico , non 

' tanto per Iperan'x^ , ch’egli haueffe di douere hauerc 
da, lui alcuno aiuto , quanto per rimediare almeno ^ 
che non gli fofse contrario j penjando , che quella rac- 
tommemor attorie de' pafsati benepei douefse pur po- 
ter alcuna cofa operare . La rifpojia del Duca fu mol- 
ta gratiofa s ma non lofct mai del generale , ne dìpe- 
fi à promefsa , ne ad offerta Julia quale p fofse po^ 
luto fare ntfsun fundamentos anT^ <^oUua pur per- 
Juaderlo , che ria di concordia tra loro p farebbe 
ritrouata , e lo pregò , di al ritorno pio deuefse tener- 

11 camino dì Ferrara, doue haurebbe trouato Cismon- 
do i e che quiui Iferaua , che p farebbe trouato mia 
da terminare le loro differenza col mezfi del Duca db 
Modana (che cobi s’intiloLua ali’hora quel nFrir,cif>e J- 
non hauendo ancora Ferrara titolo dt Ducato^ A que^ 
ilo rilfoje Federico , che yoìentieri farebbe andato à. 
Ferrara , percioche anco pn\a quefa cagione haueua 
prima penfato di douere fare quella, llrada per mi» 
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fitdr qusl Signore : ecofi dà lui hcenfUtó i Vemp^à» 
fi ne andò , Èra alTìma principe dt quello Stato U 
^ arche fe da Ffée ; dal quale fu amoreuolmen- 

te y e con molto honore rtceuuto s e lo andò ad incon» 
trare quel Signore fin à AC miglia fuor delia Cit- 
tà , doue fece anco la fcufa di Gtsmondo , che non era 
caualcato per hxuer male ad yna gamba . il cheha- 
ueua finto il Malatefìa , non hauendo male alcuno . 
Era alloggiato Gismondo nel palagio DucaUì et in que 
fio fu anco- dato allargamento d Federico JlDuca 
s*era redatto ad '■cmfUo luogo di piacere chiamato Bel-' 
fiore y tl qual era à quei tempi fuori della Città , tf -' 
quando' poi fu ella, ampliata fu rtceuuto nel circuito 
delia Terra' . La mAtiina figgente mandò Borfo à ' 
dire d Federico , che non 'penilo di Cam ’fa Gis- • 
ihondo per rindiSpofitionr della gamba , à In fare-, 
uà , che foffè ben fitto , ch-ejfahutej'e <ufat> corte fot 
d'andar àytft tarlo y ch*antn queH'» farebbe si aio buonr 
pnnrìpio dite cofi che sìraMcuano à trattare , ma che 
nm peroò inten-feua,che vi xni*fie fen%a lui. E fifrw 
dt ciò hauendo V-eleuco nffitio y ch^eglt fi fìmettettiH 
élf ordine fio, non fi riputando altro, che honore hontk' 
rar ogni per firn , Il I>ica Trenuto al palagio ant^ 
i leuar Fedento à braccio à braccio ver fi la Cai 
mera del MalateSìa s^nuiofvno s> ilquat fentita lalof 
•venuta non gù affettò s m* con *vn battone in mano^ 
t z:!fp;cAndo fcefè infuna tiggue •vicina , e qftiut s*t» 

coatru' 
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'ntttràfonò % Sì fot fero tnjno ttàkrò t t$aaro7j9 
le mani Jemji far altro motto , ne fatinattone ì e U 
reuerenta , ef^ dalTun , e l'altro dt kro fi fece , fio 
fitta ancor à Borfi 3 e^t tra off mirato con fas 
tok foUzjjmli , éede con tjjò loro due , ò tre 'volte 
fer la Lo^ìa 3 e pot dtjje effer bora d andar a defi'- 
vare 3 e Gismondo alla fua Camera fi ne tornò , ^ 
il Duca rtmtfi Federico alla faa ^e fi n'andò . D<h- 
pò il deftnare mandò il Duca à dire à Federico , che 
per fuo parere erd bene s che fi deffi principio à par^ 
idif'e di quelle cofè^dje^trà kro shauettano à trattarti 


■e che quando gh fi fi e ptaccmtodi trottarli it dt figuen 
ie dopo definare a Belfiore - , ut farebbe anco andato il 
iMalatefla i e eb'egh ambidue haurebbe àfioltato- 'vo* 
hntun per 'Veder fi hauefieyotuto ritrouar forma di 
vtetterglt in concordia . SAlla qual cofaefiendofimo- 
Sìrato Federico pYontiffimo 3 mnò tl Duca a mandar^ 
gli à dare , che Gtsmondo dtfideraua’ i eh' a, quel ra>- 
gionamento m fiotto prffinu duo Gentilhuom,m Ve-- 
vettani^ch m F errar a à quel tempo^fi ntrouauano 3 e 
id Ttfpòfia fu anco , crh'ò ùti farebbe (lato caro y che. 
€Vf fi filfero introdotti ^lejfandro da Pefaro huomo. 
del Rè 3 e Michele Secretano d Alefitmdro Sfir:^ 
huowo dii Duca di Milano ,i ^ hauendo ancora do- 
par dimandato tl Malatefìa , ella queir abboccamen- 
to fifiero riceuuti Giacomo dal Borgo fm Vicario, t Con- 
figlierò i e Giouami da SMantoua fuo Secretano : e 
V* dtp iddi lAontefeL 0. cefi, 
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eoji filiti ÌaW'Vh y e MU* altro colali prppòlte s ^ 9^ 

ppaHi i il Duca fi contento che tutu i nominati di 
tutte due U parti fi trouafsero in queW abboccamento.^ 
Veniva Lbora iìatuito(% tutti eletti furono preili ^ 
e m fu anco Gismondo Fratello di Borfi , e Genero dì 
Gismondo s e Loremtp de*Stro^ Ferrarejè Conte y 
e Gentdhuomo del Duca s e Lodomo Cafiello fine 
Segretario „Kjdotti dunque infiemey e poiltfi à federe 
quelli y che haueuano à fèdere dopo un br 'ieue fileni 
tio it Duca cominciò à parlare rammemorando bh- 
ro Catmàùa y ta congiuntione , il parentado y ch^egli 'p 
i fmt maggion haueuano fempre hauuto, conr 
f ruoto y e mantenuto con effe , t cd maggiori deìC 
uno y t dell'altro- di laro e diceìido- che per taif 
rilfettr egfi non poteu^fenon fimmamente dà laro dtr- 
fiderare ogni bene j ogni prpiferitii non fapeua 
qual cofa potefie porgere maggior accrefcimento , fp)' 
beneficio all' una y td" all'altra parte' , che yna paccp 
<-una fi obli amicitia y la qualolfkr&bbe a gli animi 
di lorofiata di gran confrtoy à fuddiù di molta con- 
fiUtione y e fiabilirnento de' bto Stati s la doue dalla 
guerra d loro fèguitaua continua trau^^bo del corpo p 
€ delTammo , i. fudditi fàucheylfe/èydisfattioniy e mor^ 
ti y, O* i loro gran ptticolo di ruma t percioche ef sca- 
do ambidue più atti et andar fi coifitmando , che po- 
tenti di cacaar luntaltroy'z^obnda 'valerficbll' altrui 
aiuto y farebbe potuto auuemr à Ino quello y che deU 

la rana 
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h fante 3 f ftel topo è /critto wUe fmofe * U chi 
ffimd ycb*amtfiife hamua fmmafntntc defidcrati 
d^acc(rì(p^rti i queW abboecamintù , t per tanto 
frepana 3 thè fifsero conienti di dtre plandamerne 3 e 
con tranqmko anhno U ftaré^mi i ih't^t f^eraua g 
fhdi Stgnor Iddìi, H quale Jttole jkuorire le buone w- 
teneiont , glthaurebbe fatto gratta di prender buon 
pirtito alle loro differente , Tarlato * che hebhe co^ 
fi tl Duca g il MaìatiHd ilquaie hakeua a lui da- 
tà i n^edere , ch'egli defideroHa la pace ,• e che dal- 
t altra parte conofcem , che menendofi alla gmfltfka- 
fìone del njero yfi farebbe mamJeHato com'eglt fuot 
ctogm douere occupaua quello di Federico i e non hau- 
tebbe ^voluto y ch'à quella cognitione fi fofst 'venuti, 
tome colui , che di relHtmre d maltolto non lutueuu 
intenttones era tenuto preparato per dir più toUo o» 
l’altra cofa che quella , laqual per 'finir alla lu- 
ce del yero , e delLt concordia fi rKchtedeua s t per 
tanto parlò in quella forma , Pefcheintendtate Signor 
quanto io m'hntbbia à dolere non folamtnte di Federico 
ma ettam de Juot pafsati yto comtnciarò alquanto da 
alto à raccontar ut t torti, t mali trattamenti, che da 
toroy e da lui mt fino fiati fitti. Primieramente ri- 
trouandoji Carlo Malatèjla mio Zio tfser^ prigione 
Gmdintonio Padre di Federico gli toìfe Cajieldur an- 
te . Dopot rvenendo efso .mio Zio à morte lafciò 
tèiei Fratelli g e mt nelle manii&dlKoIà Marchefi da 

O a Bfieg 
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'BHt , é itfso Cmdantomo » xaccmMÌ 4 ndo i ìtH 
noi 9 1 lo Stato mfiro s O* il gouemo 9 t la tuUelU 
di fro Padre fi tale , cb*eglt ordinò e^Uo che fi 
to m Arimtno contra di noi perGiouanm di Lambert 
to 9 altri congiurati , Oltre di efueflohebbeinttìr 
hgem^ con Papa Martino in farci prtuare del Vka--^ 
cariate , e dell' altre Teftt , cb*egli et tolfe . 
che ficefse poi contra di noi Oddoantomo fio PraitUop . 
^voglio pajsarlo con filentio per ^venire à parlare di 
pedfiricOiCheda lui fola ho tanto da doUrmi^ che que». 
fio folo può giu/iificar le mie ragioni . Egli 9 0 prima 
che ficcedefie nello Stato ctVrbmo 9 ^ dopai s*è Jem^, 
pre >zfcrfi di me portato in detti 9 Gd in fitti etri,>na . 
medefima maniera , ne mai ha lafciato pafiaroccafio^, 
ne alcuna,anz.i è andato cercando fempre di firmi dan». 
no 9 e rzjergogna yne hd tralasciato modo alcuno per 
offèndermi} O* acctoche intendiate i particolari , prima 
io era Capitano di F rance feo S/or?^ , del qufi to ero 4»- . 
co Genero y ethaueua per Padre, e per Signore fico~ 
me iho ancora i e Federico fippe tanto ben operar con, 
le fie arS 9 che mi fece leuar di quel grado , e ri 
mi fi se nel luogo mio . Appreffo priuò me di Pefiroy 
t di Fofiambruno 3 t notate moT animo di lui 9 che non 
foUmente fece qucHo , ma Pefaro fece andar in ma^ 
no alimi , per far conofier al inondo , che quantun-- 
que à bèi 'vtilità non ne rifiltafie 9 fi riputaua far 
affai 9 purché offende fie me ceche dirò équeff altra. 
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Jkà dttione ì Cbt offendo tr 4 mi fkttà trìt^A ftrmt' 
5(0 étiUA SigpofiA di V enetiA » tgU durante qm Ila uen 
ne per torm Fano ì w a Anccra effendo io CàpU 

tMO gcnerede di qjuet Signori , Aton huom prouiftotUp 
$ni fece piglUr 9 e perder qud perùte , dan^. 

dorm fperAns^A di Jerm riacquiflAr Ftfaro , cmeerrt- 
ubhltgAto perconuentiom > e capiteli fra noi legittma» 
niente celebrati i e pai di me fi fece beffe . hle JoU- 
mente non ofseruo la CapitoUtUne formata fra noi § 
ma tentando io qutU'imprefii prefe l arme cantra di 
me * E per non moUtpbcar in rammemorare tutte [e 
attioni fue centra di me » che farebbe cofit molto lun- 
ga, e frtSlidtopi , diro eptefia fila s che per tutta Ita-- 
Im e là doue egU è {lato ha frìtto t dettotpiel mfre 
dime^ che dir fi poffa maggiore ,defcendendo infino à- 
quefio particolare , ahUo ho ^voluto auuelenare Akfr • 
Jandro Sfinrz^e Aleffandro fempre ha detto non 
efier mero • ^mfle fono le mie ragioni , e quefi'è l* 
imformatiotie y wèo pofio dare della differeno^ eh* io 
ho con Federico^ d moi . Signore , ffr à quelli altri 
Centilbuomini , che fom prefinti t ^ ogni molta' 
che da moi fard fatto opera , cdegli di tanti danni yt 
di tante ingiurie mi dia la conueneude fodisfatttone 
io non rteufi di hauerlo per amico , e qui fi tacque • 
Federico con fomma atientione haueua raccolto ti par- 
lar filo fent^ mai far motto yfe non mentre che ha- 
ucndo Qismndo nelprogreffo del fm dff cor fo pollo ma 
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m sJ n/naJàrittuM fitta ftr memoria diUe eofittlf 
€^i intendeua di domert dire , Pederuo éféTi)uia uol^ 
to dtffe . Sarà ben Statore y (Ire U diaU bcenza^eheK 
fi ritiri con Cuuomo dal Borgo ^ acdoche gU ritorni' 
in memoria do cb’egh ha da dire , ne mai ahrmtnte 
eU[fe 'parola ; Fofiia come n/tde > ch*egU houena 
meffo fine al Juo dire , *^ferfi il Duca Borfi riuolgem 
dofi i primieramente h rmgraiìo dell amore , deWafi' 
fintone , clregli hautua moftrato n^rfo dt sè , r det 
penjlcro ancora , e della fatica , dreglt haueua pre* 
fa in yoler rajfettart tutte le loro differente . T)el 
che à lut f arena , che da quello frincipio poca fpe~ 
ramjt poteffe pigliare i ma pure dopoiche quiut sera 
confitto per yfirgìiamdtbue lo pregaua , da che hd 
ueua predate t orecchie alle accufe del MalateSla , che 
douefse anco afcoUart la Canueniente e gmShfìcaU 
fua riSpofia i O* a Cismondo d fermóm drtT^nde 
cofi prefi à parlare . J^antunque ow habbtate , e 
de" morti ^ e de'^^im detto tutto quello , che ^ è pia • 
anto di dite , non perdo nnglo to figurtare iln/oflro 
efiempio . Primieramente {limo , chU r^firt pafsati 
fiano Siati ^valenti , e 'virtuofi Signori ^e quando 
anco Siati fo/sero i più rei del mondo , mi nputarel 
commetter *~utlta , e mancamento hiafi mando coloro"^- 
* quali rispóndere non ci pofsano i e fi come ho tlbta^ 
fimar i morti per cofa yituperofa , cofi reputo , cb*ib . 
diffenderlifia opera hmormb e pereto fi bene ' là 

'Vita 


SECONDO- tu 
^ U fwrtù , i costumi del Cóunmo Padri 
furono cofi honorati , e cofi chiare * e cofi lodati s f 
fino ancora cofi yiui ruUt memorie deglt huomim ih* 
•Gioenti , che non hanno b fogno dell’ altrui difi fi it di 
à ^luoler macchiare la. della fimo fua ^ 

farebbe. bifigno dbuomo: d altre condtdom ^ che non 
fite ipot I pure nondimeno per fodtsfar tth parte i 
ejuelt ubbhgatiomiche deue hauer il Figliuola al Padre 
dirà alcune parole in rifiofla delleyoflre /alfe imputa 
itoni à lui date s, acciochc fi come, da lui fu lontano 
agni maUgmtà cofi conofisuta fia la niofira non buona 
mojontà- ì^oi prima due , ch’egb tol/e Cafiel Du^ 
tante à vofiro Zio $ io rt/i dico» che fi fi truoua 
memarùtdhuomo y che Cafiel Durante fofit mai ne i4i 
Carl(SyoSlro Zio ^ ne di Cofi {Malate fi a > infin dà 
bora io confifio. » che voi contra di me hauete ogni ra* 
pone } ma non fi trouerÀ mai y che huomo de'' Maio* 
tefii pofstdefie rpiel luogo • Era ben egli da Bran- 
aaleoni , i /puah conle loro male maniere , e con tratta ■ 
ti tenuti contra la perjonaje contra lo Stato del Conte mio 
PadrCfgh Sedera cagione legittima fCh*egli quindi li cac 
tiafie ..Delta qualcofida Cafa uofira ne fu portata la que 
rela à Papa M artino ^e nel fico coffettofu la caufa diSfu 
tata m amtraditorio gmSciOye ne nacque la finte ncA 
ih nolìro fituore s e ntoi.fapett , che yoflro Zio à quel 
la rimaft tacito , e contento, e chiaro SMa nofiragiuflh- 
iia . Venot dopai ad VtbinOi e eoa mio Padre manten* 

ne- 
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'jif cmttfmttweiue , e bmrui conmdra z e, de cefi 
<T/ero , c che t opinione , che haueus n/ofìro Zio eU 
no Uro P^adrt fofst-honor Atifsim A paroka/afinme^ 

dejime.nc fanno fede , che *z/oiÌMUttecoìfcfsato,cb*ep^ 
fo ai morir fù(x nji UJeiò nelle mani dibut raccoman» 
dandoli 'voi ,/< lo Stato yoSfro . li che non è da ere* 
Mre yCÌdegh fàtio hawffe calando da lai fife fiato in* 
gannatOt o gli hauejfi’ occupato Terre , ò CaileUa , t 
•quando- conofiiuio mn l’hauefie per hnomv di fincera 
fide firmamente , chi egli fatto non hawrchbé •vnatat 
ì/ctoccheocTC^., ne prefi tanta confideaT^ di Im.mettem» 
dolo à paro di Ufi coji fatto Signore y come fù il Mar*- 
ihefè Nicolò $ ma perdoe ihaueua fèmpre cow/ciutn> 
Catéitiero fedele , e ^ufio > e. diritto Signore , e nc‘ 
batteva veduta lefperienxa ne' figlinoli de fila SaretllÉi 
Guidacelo , AJlorxe da Faen^ , r quali rimafira 
piccioli pupilli mmanodi mioPadre y e daini furono gp^ 
uernati cotanti anni ^ E che hauendo egli hauuto lo 
. Stato loroye fi firteo;^ in. mano tenutili inZir bino ygH 
haueua fetta diligentemente f e fedelmente allenare i e It 
terre loro mn jblamente bengpuemate y.ma meffh an* 
co lo Stato fùo in pericolo per ricuperatione yper difin* 
fione y e per mantenimento di quelle , 
haueua nella hro' Signoria rime fii liberamente coufi* 
piando loro T erre , e firte ^ . Queste co fi fatte co* 
fi battendo •veduto •vofiro Zio prefe quella tanta cow- 
fidenz^a demio 'Padre > quanta 'veramente fi potè-* 

tea. 
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ioucHA prender d^vn Signore di tanta lèat^ 
tid y€ di tanta fede . ^dtrtSpofi Cismondo . Oh 
mia Zìo /Ù t» buodhomaccio : e Federico dtjfe prima, 
che b 'iafimate tacere di lui , sforT^teui feffer di talor 
t di tanta 'Virtù ^ e di tanta conditiont , che fuperaf*^ 
te la fra conditane ^e U fra •virtù s rìuakojji all 
Duca dijfe . fo molto più patientemente pofo bora 
comportare , ch*egli dica male de miei ^ e <à quelli > 
de quali egli fi chiama herede , e frcceffore , da che ne 
dice anco defroi . Quindi // primo parlare ripigliane- 
do cofì feguitò . Che'l Conte mio *Tadre fofe confina 
tiente al tradimento fatuo in Anminoè tanto falfrtquan 
io al mondo i e manifesto il contrario- Che prima qual 
bene » qual utibtà , ò qual commodità ne yenuta à lui, 
perche egli ad un tale misfatto hauejfe ad acconfntireì. 
Poi fi sà pure j che di quanti ne jurono in quella con 
giura 3 egh mai non •volle comportare 3 eh* alcuno 
nello Stato fra mettejfe il piede.. Che fr con Lro ha^ 
ne fife hauufa alcuna intelligenT^ è da credere , che 
coloro fi jarebbeno anzi ricoueratt nelle Terre di lui , 
ch'in altra parte , 0 eh* in alcun modo gli haurebbe ain 
tati 3 e frslentati 5 là dotte fempre egh k tenne per no 
mici capitali 3 ne mai pur alcuno drcjfi hebbe ardirò 
di comparire là doue fr^e la per fina fra. guanto •vera 
-mente à quello 3. che da •vote Hat 0 detto 3 che mtoPx 
dre fit Ciclone 3 che *Pap(t Martino •vi tolfe il> Vi- 
OAriato i fono ancora, ddtefimpnt yiui , ch’andarono 
. . Y-diFed-diMontefclt*. P al 
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édVapàs f finito > che nàto P^dre feti Opti 
deaoche rc/t>i priuati non ne fo^t -, F fià -iùtrir 
e Luca, ^VgMio j e Veicolo da Prhiho , di quaUhìò 
lodteo parlare di quello affare , e credo anco , che n* 
dppari/cano authenticbe fcrtttnre . Di mio FrateUn 
Jpoi parlando moSlrate di batter cagione di dokrui di ^ 
Ini i ma che • njoleie pafjaruene con ftlentio . Pru^ 
dentemente haurefit fatto yoi /è cofi con filentio ha* 
ueSie paffato le querele dt mio Padre ,e dt me y che 
dt quelle di mio Padre s infino ad bora Mtifo , che ne 
riportiate poco honore : e delle mie penfi , che non ha- 
itete à configuire niente più : O* à quelle yengo bora 
ù far rifffofta . E prima ch'io cercaffi di cacciar 'Voi 
del luogo , che haueuate con atoBro Suocero ìC di col 
locarui me , quando io fatto thaueffi , non mi yer^. 
gnarei punto dt confefiarlo , che cantra ad yn nemico 
paleje j come fiere nyoi à me reputo 3 che mi fia leci- 
to dt procurar ogni fito danno , C?* ogni Juo dtshono* 
re con mia yittUtà , e con miaeffaltatiorte. Ma 
mi è te limonio , che queflo , che yoi dite , non è 
•Pero percioch' il Suocero yofiro fin à Caja 'mia mi man 
dò à richiedere , chilo yoleffi da lui accettar quel Imo 
go 3 e fico fermar amiatia . Dt queflo potresli ben 
dir Voi forfi , eh* io à yoi ne doueffe hauer ubbltgatione 
ehe fi foli e con lui proceduto con quella fede 3 e con 
quella lealtà 3 la quale al grado , che haueuate da 
c?* alla congiuntione 3 che teneuate con ejjo lui , fi ri 

cbtedeud 
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àfkàtua jt - 9 ^ b^ftrcbU Idiota voi pef- mt , €Ìj 4 ^ 

4 nulla ^ afnunma , che art^ eft(k Syta finh 
pre di parte à lui contraria . ^a i mali 'mo^ 
rvfati da umi confrit di tm nella ro^ba^ nella 
ta y t nell honore. , lo baft^M^. ^ A 
dito i che pm fofnportar mn m pqtendo.^i parm 
di far eleuione di me jCorne dì per/ona in tutta diHcr^ 
Ja di natura , t di cpfumi 4À rvoijfiT ip accettai 
kntieri éjfHl p^H fpr ^pr^r^dere d^^pf^^aleny 
te Capitano quanto mi /offe i^Jagno, 4 d eper citar t( 
melhere dell'arme' e fé ^co volefi dire ^ eh' ip l'ac- 
cettigli pili 'volentieri per nxiSira conjaficne , quent 
fotete amo cvoi credere 4 'vo^ir(l Jènpo . T)i tanto 
bene yoglip io gloriarmi 3 che mentre so firuij yofiro 
Suocero , egli traup più fede , e ptti coSfanz^ mCafa 
mia y che trouata non haueua in Cafa di Juo Genero 
Di Pefaro non m'accade di firui limga riflo^a , che 
dicendo yot ^ ch'io à'voip tolf :, 'jo fon^ntento'^bt 
cófi fta ì e non poco uicqti^o mi. sputai 
fitto 3 priHandoTte yn.puthnfmici^ , pfi^^AaeJiy, 
gnore ynmio atnicp , V-etigp hora quello y .diu rni op» 
ponete j clr ejfendo tra m irteguafii 

s^Kon 

batter ne aUa mia fida-^ ne d 
me riuereno^ yetmi^por pnpder P,a^v M ,qHesl4 
parte 3 Signor *I>uca » f< *tioi dn^ri^ignopi Magnfct 

Geodeta df(%ftftem^f ,rfkf . f''.W 

v’vi P i 'impor- 
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importante » iom fi tratta materia di fede , etoffed^ 
di Capitoli , di /crtttare ^ e di figlili : e per 
che voi deuete fot fi prefuporre quello , ckeglt ha di 
me detto fia tutto vero 3 Stando veramente la cofa 
In contrario hahbìate lui per quello , che fi deue tene-^ 
re nmhuomo , che cofi arduamente parli cantra ad 
runa •verità manifeSia . / capitolt di quella trie^ua 
fino in Arimino , fono in Vrbmo , e fino in Vinegia 
figiUati del fuo figlilo , e del mio . Vihàt anno > il 
mefi y il giorno 3 appreffo di quello quando io andai 
per prender Fano haueua meco delle perfine III. mi» 
la • Meco erano V^apoleone Orfino , Giacomo Ferrara 
Cola di Giberto , ^ altri nobili Caualieri , e *va» 
lenfhuomini : fi che Vna coja fitta al colpetto dito»» 
ti occhi non fi può occultare. Intendafi dunque da co» 
loro iltempoch' IO andai vei fi Fano , e •vegganfi i Co» 
pitoli y O* il tempo , che furono Shpolatt , e troue» 
raffi y che la triegua fu fitta più d<vn mefi dar 
poi , Ma fenica cercarne altri te Stimoni •voi tut» 
ti raccordar fvi potete > che hatiendo io fatto leua» 
re hu dalf ajfedio di Pefaro , andai à campo i 
Pano 3 e fi la tregua fu fatta da poi , come fi puù 
drre y cb*à quella io fia mancato col tentare tlmpre» 
fa' di Fano : dMe ne rimetto al giuditio vofiro . 
conobbe Gismondoy che la difefi di Federico era uni- 
uerfilmente accettata per buona , come cofi della quali 
fenz^altra pruoua i medefimt)ch‘era»o prefinùy haue* 
' ■ ' uam 
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ÌMM 'tntnimU i'V agnitme !" £ />£• tantt ftufindi 
nen potitre in édcun modo fiufar il fuo errore ^ ru- 
fpofè mezp eroUando ti capo t io non fa bene ,• po^ 
irebbe e fere j éatgtt dt que fio hoMefie radono . M 
eutil /m perUre figgmnfè FeeUrko s 'come io non fi 
heneì Dunque dAt imputatone di mancator di fidef 
di violatore di triegue k ptrfòna , che facci profef 
fione di ledti , e eChonore , per dir poi , io non so 
bene i fapete l hor voi fitte minuto qui prepa^ 
rato col memoriale confùltato , e formato in camerut 
t non bautte efiaminatOy come Siijla terital mauoi 
n on penfate ad altro ^ dai dare male , e non ^ardor 
te fe fia 'vero > b menzogna s ne fe poetate mante^ 
wr tl detto *voflro$ poi U venti fa , che k^naoHre 
makdtcenT^ contra noi fi r Utolgano j e di queUo ui 
tondannam di che noi accufate dtrui • fi che non 
pure ui è mteruenuto delle cofe » eh* infin ad bora fi. 
fono dette s ma uinteruerrà amo dt quelle , che fi 
hanno i dm. Che ui fkefse patire dalla Signoria di 
i^enetia dandoui fferanxtt di fatui hauer Peftro , t 
che poi di uoi mi fauffl beffe , l cofi aero , com*è ue^ 
ro , eh* io uiolaj fi la tr 'tegua s t per fenttura 
per capitoli fi pruoua anco quefia uerità, TJoi net 
EfsercUo de* Fiorentini fitto ffette di rìconaiiatiene 
mi fioprifle , che %Atefsandro Sforila s‘era con 
mi congiunto à danni miei in fcropendo il 
^ V . manca,— 
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i^smfedcma, . Poi,bx^ti49^>fA^0 rp4.mm-^(^ 

deratiom (on ma à quflla t^A^ulU , contt^ucìf(im 
do 4 ContXAm,tx^otf;^my 4^4 mjh4 
none. , phf4ndQ kmer Pefirp fins^a 

erpno i c4pifc(^ .9 che doueSit ^ 

che moccn/^te f! e che h^uuta quella ; q^Ui 
Terre mi Jfojfcro ritornate ì sijermarnente chd 
fti furano I noliri patti:. jg«<wtó n^olfe efsendp, yp^ 
m Ifitnhardia •vi fiUeiitai y e pregat , che fi n/enip 
fi à queHa efsecutionel ^^upmto nj\ richiefi fo di t4 
depofito jt ^anto >ve ne fictjpfionza ì IKe apperi*^ 
fiom ancora autenf iche proHjiei e fi con qaefie cpn^. 
ditioni fudette èrauamo infieme •phhhgetf à qHll'lfie 
f refai perche non adempie rvQKancpralacQnéi^PVti, 

E fi yoi fir non yeh^.qmUo . 9 tbp 4(mHate jfa$ 

' prima , perche dolemi ck mè chUo non Mhia fiite^ 
quello 3 d) IO doupuet far^dfipel f.Bfi 'voii.mt 
ile di fide 9 parche ri^pf one^^ 
biafiruatfj quello ydi^ dienon ejà deiiìtoiti^s \efiefuk 
rmi mancato alla cafitpUtione ^ (^f^aUa fidehTie.di 
me anco hanete occafipno diUmentarùi j cdw yi face fi 
fi perdere fi condntone > ch/e bateenate cìlStgnort. 
netiani i lamentaUut 'pure^.df <voi fitfió ^ Che cpip}p 
yt.ho io .fi.quei^ Signori. '^icsftatonq per d^p'è. f 
Non fapete •vot , die qmìla Signoria j . e quei Cee- 
tilbmmm fino coz^m (Chuormni i le •voHre at- 


iM tìiòfiiutò dà tóniujSm ìofi> i tkMtìamh'dl 
Ìmprìjk di' Crema tjUanH farinè '^t'^lcòtni , thè woi 
tkeuesii ? e quanti furono i danni, che p& U^voflra 
dappotagtnepatì quelTEjfercttodà un poto tmmerodi 
faldati y che SÌ aitano à guardia in quella Terra ì Poi 
bauendo uoi dà foccorrtr Milano di •vettouagìit , {«j* 
hauendo alle Sf alle una tanta potenza y quanta è 
quella di quei Signori } Qf hauendo aU*oppoJito fi 
Iton la Virtù di P rame fio Sfar ^ y che gente nonha^ 
meua /ufficiente da far refi (ienzjt ad ^n fi pode-^ 
Téfi Effercito y eòm* era il yoflro s quando yoi haue^ 
jh hauuto tanto tote y quanto haueudte forvia (tarmi» 
ehi non sà y che di tutto quel danno , e di tutta quel 
ià yitgognà 'altri’ non fù cagione , che Tot Slejfb f 
’B thiférò' la Signorìa yi capo (cèrne yi hò duetto) 
fti dìfittite i'Vltim amento ui lamentate f ch'io yiho 
lùifàntàto per 'tutta Italia 'y e thè ho detto y che hauete 
'doluto dar il ueleno ad Aleff andrò Sfòti^a , Ade 
* quali xbfe*vt dico , che non ho mai detta y fte firitto 
di uoi tofa , che uot fitto non habìnate : fe''t operano 
'ni yoiSre^fimo fiate homremli , non vi dtue e fiere 
'fi iton ^ato y che fi diuulghmo i fi fono Siate altri- 
'ménte doueuate guardarm da /arde : e dopai che di 
fiarh non uì file uer fognato ven dcucte doler ui > 
~ehe fi dtchino , Ma ne io 'ho mài detto y ne firitto 
tofa rh assiro dtshonore fi mn da uoi premeato 
in riSfoSla delie co fi k *vaa dettele finite * Ne ale u- 
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no. ptia , ò. Jcntturà <vi hi fatto fishonore:^ 
(bc"l ma dxrty' rie il mio fctiuort hanpo/qrtjt d\ 
' farai altro da quello , che feteì e Je tq ho dottai irt dish(H 

nor di n/oi cofa /alfa , t infamia farà mia (Chauer^ 
"" W tarAo infamato ì ^Gismondo riifofi . Alef 
fandm non dirà , eh* io gh habhia nroluto far dar d 
^veleno , Replico Federico, quello ^ ch'egU fa per di>^ 
re IO non h io . Ma io prouero bene , ch'egli thà 
detto à me y ^ Sìaronne ad ogni paragone , Soggmn^ 
' f Gismondo > fi come del combatu^re : e Federico ych^ 
'volete dire di combattere ? Voi mi ci hauete ben in» 
pitato ben forfl con 'fferanzjt , doto deueff dire fd 
Wi ma il penfera non yt è nufiitoi che fapete bene^ 
che non ho mai ricufato il partito } ne folamente Ibq 
accettato chiamato da >zroi i ma ue ne ho anco uchtCf 
dio in mna disfida di battaglia generale chianfMdotd 
all'abbattimento particolare , t ^ver gogna , e mancar 
mento è Boto il mtlro chiamarmi e non effercompOf 
ritoi . A quelle coje riSfofè Gismondo , io non cerar 
altro - £ Federico fiatene tefiimom Signori s e ft 
mi I notaro ne^ fia rogato. Sopra quefio fandofi per ue» 
mire' alle mani Uuatifi tutti dà fèdere fi miferotrk 
loro s O* il Tàuca prefe Federico per un braccio y e lo 
menò in ted altra Han't^s e queHo fu il fine di quei» 
la congregatone fatta per riconciliatwne , e per concor» 
eba . Il Tàuean^f* ofiante U cofe pajfate non lafjdopob 
é ritentare é nomo dt- Mimi loto' di face i e Federico, 

/• 
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quiete , difse di contentarfi dt rmettere di giu^ 
ditio e^ejjo Duca le differenza 3 ch'egli baueiia co L M/e 
Uteiì/i per interelSe dì Giurisditione ,e dt Statai e di 
par alla fentenz^ di lui . Della qual cofa effendoue 
richiesta Gismondo egli finalmente non nfoUe accon- 
Jèntìrei cofi fu pofio fi lentia à quella pr attica. Federica 
fi fermo m Ferrara il rimanente del giorno di quell' ab<^ 
baccamento 3 0* il fecondo ancora . Nel qual tempo, 
fece il Duca cont.nuamente 3 che fifacefie mca 
fa la guardia da alcuni defuoi Gcntdhuo 
mini armati} e douendofi >poi Fé» 
derico partire , con molto 
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do ì-se am ^tìfonJòttrdtfSèlr^ ' 
che fi'Còmt^ òfkf Èx kfa, '{h^" 


U dttmoàfbhottoroc^^ « lui de'- gtan^ ‘gratinai <he la^ 

pot^ dàrt 


f*; 




ìa 


ri4 X I B K. O 

Ja meritatA punttiene de*Juoi misfatti à Gtsmmd$ 
balate fi A , cofì'maHcaintnto grandi far ebbi fato tl 
non farne dimofiratione alcuna dt nfintimentoì e che 
questo darebbe occafion à lui dà portar fi delle fke male 
ojfere , facendofi be^e del Re ; e dando altrm mahf 
fimo effempto : ma che quando fi ne facejfe la debita 
ejfccutione , oltra che quefia farebbe Optra nkramen 
te Keaìe , honoreuole , il ^alfdttorè •Zferrebbe 
cafiigato , e gli altri alle altrui fpefi impararibbono 
ad efier firuanti della parola loro > ^ à non macula 
re con artifici t homrato effercHio della mtlttta ; € 
ch’ejfendo egli nonit amente intere fiato con e fio Re con 
tra Gismondo era à quefio effitto andato à procura 
re infieme la cauja commune . E per rator dargli , eh* 
in quella quiete (t Italia auanti che da Infideh , ò 
da altra parte di fuori fofiedata occaftoneà nuouiim 
pedi menti, er a à puntoti tempo da far cotale impufas 
t che di quefìa à lui non ne figtma ìncommodità , ne 
graueo^T^ alcuna , ano;^ commoditi ^ (0^ alleulamett 
to del fuo paefi, Percìocb*eglt haueua Giacomo Picei- 
nino nel fuo Stato , U quale con molte fpefi da lui 
era fiato pofto m arnefi » ne. già era di firuitto alcu- 
no y anoti à luì , i fuoi fuddiù era di molcfiia , e 

di danno , altra che non era njccelb da tenere m pu- 
gno per la molta fua ambiUone , ^ auantia non ha 
uendo colui altro penfiero , che e^acquiSìarfi rxjno Sta 
to m qualunque modo gU potefse •venir fatto ,* echf 

maih- 


terzo. . ’ 

Vidhdatiéb fuori haurebbe ad yn tratto fodisfktto al 
thonore , à fuddttt ad ejfo T>ictmm : ^ à lui 
haurebbe fatto gratta, e fuore j m tanto olir a la prò 

utfione fùa ordinaria in tempo di pace non dimand'a^ 
ua cofa ^veruna . Con quelle , e con mo!t' altre ra* 
gtom , fi com'egli era e prudente , e ben parante , 
accefe C animo ddlfe àcotalimprefa. DatCa^trapar 
te trouatofi col Piccmino j con lui communuò la ca^io 
ne della jua ^venuta , nwfìrandoU corna lui fai eh 
he Piato molto à propopto , ch'd Rè à quella guerra 
lo hauejfe mandato , che col me%p di quella haurebbe 
e piu commodamente ,e piuhonoratarnente potuto man 
tenetela compagnia s (jfp tl riccorrere ogdhora k eli- 
mandar nuouo fuffidio finz^a fkr alcuna fatitene , 
era toHo per rventre m faflidio dd e c\^e quan- 
do anco fhfse fiato fiicuro , che queUa corrione non 
fife mai per mancargli non perciò fi conuemua à 
lui perderfi in quell'otto: ella ciafeuno honorato Ca- 
pitano fi conmene defitderar di moPlrar al mcndo , e 
dt/a rfi conofeere per opere ài ^valore jnfin clTegli è 
in tfrer da potere portar, '(arme in dofso , con mentio, 
ne anco di fkrfi n;n ritorno tl nido da poter dare del 
pane altrui^fèni^ andar lo mendicando hoggì da co fi ut , 
t domani da quell' altro : e che per quePl’ effetto nonpo 
tiM hauere piu bella occafione di quella , ch'ali' bora 
sofferma . Peraoche tl Rè gli haurebbe acccnfcn' 
tifo i che Clock* égli acquifiate hauefse di quello di Gis 
*' ' mcndoi 
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monJo;’t^ baue^{{ ÌÌ: ik.P,Wi£f^4H 

trouir luo^o pm ajto,^ 

piurjsdiuont ^ .bdup^ù^^^ , 

//‘^«4/f h y**rcbU 

rMcj^^inAtOyetadacquiJl^^ 
do,ch'àquetjp4eJÌera^^^^ 



mnte h fatidòyche t indujje infine àfifp^Jifar r^ 

gU 4 quella guerra, lo hauejSe 4 rnand^^Qf} fcU rcitpn , ^ 
do Vede fico dall^una 3W ilJ*ic(nino dall *4àra qftffU, ^ 
crpeditione i Gtsrnpn^ J}nttU^^^^ ^ 

nenpico uerjo V^poTtyC pptendp^gh ^giufikcqrp^ À^kf:r.^ 
fint egli Andato ut fiojjc y non dorrniua .m\ ricQrfi a^ 
'hniercejfione 'di FrancefcoJfir^jà^^ 
apprejfo ad Àlfonjp Tdiuipròno cCognlfirojM^^ . 

Eri per Cadletru aÌ tempo dt C ahp. $ fiata 
cora cotiipofitione 'a ^^”t\del fièhm de d^nar{j^^hi 
UùeuàGisrnòndoton jlfónjo ^Jte . 
mr à coriclufione 3 eercanu^ ^fitnonfio. ap^p^gare co»^ 
parole } e n appart/ce.una ìetiet‘^ efEtieafitJuio C^Ardi^^ , 
naie 3 cte fu poi P*ppPio xBar}:f^dtd nell[opere fut ^ ^ 
nella quale lo confortaci fare tale fofiCfattione ^e chi , ^ 
non’Jfuoglta metter pericolo dfguerr^ f e nel fine. ^ 
gli dice } Sappiamo f che non uolontt^^ffiolti g^ Afirui^^ 
conpgli: e teffeito moflrb^ elle ^qp jiolle a[<filtAre pp ^ 
anco tì/uò \ ^ Poi pefienfiplfi^^ 

ìK, . i» » t »i K ^ • 
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:eJco' érà^n' "AlfonJ^^^ 
^flnUtJhmA^mcmdìf^hiikd ktrc$ 

“Hfito Vìàittlo ff àUaiiUri'dt imtt4 ^iiì>id ,'it malepoì 
-tedettfà Bor/t> ntlb Bàto\t fk Ptìhcìifi'aÌ*mltQ'ìU^ 
lore i con ^mJH^mzidditnquè ffècitrdun Cìsmnd$ 

■ di flacttrè tdmmd deiT^eyÀ^ qdkttjèn^i^iungeuduft 

' ditro per auemura^ non meno 'poi ente de gU Altri già 
detti . £>*4 ‘ dU'hoTÀ 'in 'V^poh un a ^onna beUtf- 
■lima iti cui nóme età- Lucretuc dulT'iAgno : di co- 
ftti ’ AlfmJò'wUA'juÀ' uecèhlài^T^a /letàmente s’innd^ 
"moro 3 ne cofn cta i che-colei ttoltjfe i ch'egli nonnC'ìa 
'COMpdciace^e te fu opptni^e , che Jc vMAfid moglie d* 
foffe morta degli coki hàurèbbe , e d'Àmi- 

■ lA' fArtaleif' kgttiirhA moghe'.Cofteì^àdUrìque Còrnìn- 
-tiò l Mdlatijìàà wJitAr 'còn doni , eàd entfAr inirat- 
•iatodt parentado , dkndbli àd intèndere^ di iioter 'dJbr e 
*nna'fìepòte di lei per rriogliéàdun fuo fgtiuolo 3 e 'e^n 
^uefìhmftlfetc tènere tei Re pfiùda et Accòrdo yX^ 
‘dtdmpgitreflitmre' idaffizrt d che' e ^t^ da hi bay da 
^uuti yc di età lo 'frtgAtkdno y e ‘ìònjcrikóano '""futi 
'Prenapi ihfiemc eoh ljitkfa Donila 3 ch'égli uoltfe'U 
manertìffirtnfo . ^ùèffa 'fu tdgióne , che,' fa (o/a andò 
méltoin lungo yfeno(jA ChdlTi^-uenife‘*ad alcuna ìi^ 
diamfe ìttnipre/A .^él'qKÀheTdpcfàUMne y che'^^^ 
dmnaOmtrle^gÈe^d'tFedèrico'ue>ìrie''À fnorte fidzjt 
'éauer marpArtàrittfglhcoii. Pia cofa dt Cismcndo s* 

andò 
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sndò metumdo dt giorno in giorno Unto^ cU tEi^a(Ì 
tfAgfafso i ^ tra già uenuto il prindptc dOttoùre.Ptr 
^ che tenendoli egli ficurOj che per qucjt anno piu non gli 
J^irclfhe fiata data noia , non ji curo dt uewr à ttert{- 
naconclujiones diche uedendofi URg cJferaAco he fa- 
to , e forfè sdegnatofene, comincio à trattare di far guer 
raiejollecttandopur Eidetico, ne hauendorifpem, 
qualche '11 fofse piu yna , eh* altra flacone purché' I 
^ùailo fi cominciafseiGtacomo fu mandato in tAhhruc^ 
y à dar ordine per caualcare. Federico dal Re efpo- 
dito anilò à trouar Giacomo per afrettar la par- 
tita s ne mai l'ahaniono mfinche non l'hehbé con- 
dotto in ft l fatto i ne dt minore dihgenx^ *zii era 
di me fi ieri . Percioebe nfàputafi la nfolutione fatta 
dal Re , Borfa mandò vn fuo Imbafciatore , il qual 
andato à trouar il Piccinino , con cui Borfo teneua 
fretta amicitta , gli dtfie , ch’andaua à 9 fapoli man 
dato per conchiudere taccordo s e che per tanto lo prt 
galla y, che non fmouefe, fi prima non haueua altra 
comnuffone j e già lo haueua ptrfuafo ad indugia- 
te f non che Federico in prefèntiadel medefmo imbm 
fetatare gh difsa Qidilfermtio del TQ era , che do- 
uefse caualcare i che non il Duca di Modena , ma il 
He di Napoli lo pagana g e che per tanto non doueué. 
attender à quello , che diceua t altrui Imbafiiatore , 
ma alla commifone à chi gh daua filo } e che 
Cfsmondo afai haueua con Muerf mezi fatto deli» 
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^tffe ài eh* (tmoT tglt con là Jua UreUn^d di 
fro mnmam^to doneffe atconjcntires e coft lo Jeccti» 
nate tuUd primiera opinióne , e métter ft in camino e 
ne poti Fadèrkp peHÙf folUcitare éanto , che s*arrk 
uaffe ai luogo dt far faconde prima , thè il primo dì 
Ottobre . hd arriuando il pianino trono 3 che U 
gente et arme dt Federico yO gente à piedi j eguaflado- 
ft y%y* artegherie , ^ ogni .maniifOi di uettouaglie^ 
e di monitiom era apparecchiata ^ . Che degni co/a hor- 
ueita Federico auanti mandato à jar proiiifione per 
potere batter, y e combattere Terre 3 e fermarft. in cam- 
pagna ,/ècondo che fo(fe iiaU il bi/ògno della guer- 
ra . Il primo luogo dono s* accamparono fu RiJorT^- 
to , U quale fu pre/ò , alcuni altri luoghi dapoi 
non pereto di molta importan?^ i,e con tutto ychefof 
fe duerno ,fi farebbono fatte dalle fattiom , (è Ptei- 
nino fojj'e lealmente proueduto,e come [i conueniua . 
Ma doue non haueua potuto fodtsfare à Borfa con la 
dimora , uode Jodisfarlo con la negligen^^a s O* oltre 
di CIO U Malatefta F rate Ilo df ,Ctsmondo di gran Mmr 
poamicij/hno al Picinitte andò a trouaxlo à,Foj/am^ 
ihruno , come per. uikdi uijita ^e per dibito ctamick- 
ttà^tfu con lui d tirétti ragionamenti i dopò i quali- 
non pur freddamente ym4 infide Imente ancora fi uidr- 
drproceder il Picinino : eh' e fendo. -F ed eneo 4, Mon- 
Ulta, et battendo eofidotto tt Qà/hliàrio di. ^el luogo à 
metàn pattiy egli lo mandò d^epr^ortare^bouonfi doueffii 

■ V* di hdcddtAoptefeU* R mwdtr^ 
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gtttndere$ mt àUa fine pinpotrUfor^ itVedme9% 
chti\cmftgti dt lui . Et 'm tfnefh qtulVerx 

m fia^ fsre molttfiitn ytm^demlaMn^i cetm, cbt 
. amfande tmf^refe f e farenx , €Ìdegli fofft ntntuo mn 

unte -ptr far gmrr a x óiimonda , qtunee fnr disfu 
’ n Federico , fi mxle comi4%x tljm ptcfi ^e fi W4- 
te trattxua t /mi /oggetti i Ferchc fu mcefixmd far-^ 
gli tntendire 3 els'egti mutx/se nuLrùerxdiiùuere , /è 
mn mleux , die diri frsniefie Altro rimedia . Erx 
ingfdn trausgtracL ménte Federico uedendo i mxù ma* 
di ton ili ducAd \ ^ effendo egB flato , che hxueuu 
procacctaC) Vch'il Re I h tuefs! mandato k far queUn 
guerra 3 Unto più fi ramxrtcaua , che mn ftpeua co* 
me mandare le querele al Re cantra colui > co egà ha* 
ueuatantadefiderató i e conia deflrexsta yC con la pu 
tiem^ fi difpofè di mderiùncere U mala natura dt lui» 
Stando qud Iberno t e fseràto alle Siano^ non perciò 
fiauaqueto Federico con tammo , am^ defiderando. 
dalleiuar il fuo Paefe della graueo^ di tanta allog- 
giamenti y ^ infieme fare , che le gemi del Piemno 
f fiero- accomodate inrmdo y che vod tei fofseoccafiotK 
dt querela i eftendofi i Conti di Carpegna mofirad 
amici del MiUateHa, e nemki i- luì » ffouuiso dàdo^ 
uer aduntémpodisgrauari fmi s prouedere dà buona 
fianca et quella genteetarme j tsf infième cafiìgare i 
fioi nemici . E fatto qutfio penfiere tenne pratica di 
farunamtte/calatilCa^ciloeùCarpigm , euennegfi 

■ * fatt9 
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'fìtto, Ìl^»ndt.t^U.fttcovdufs€Ìé09ìkf*^A diCì^ 
(Dm . HtJfhe tglt Amerò U CAfìeUuccì4,CAÌÌtiip ^juU, 
oti' màkoì rtequoli luoghi rUrouato hautndoui uno, 
p^andifnnui copia di firomi „ ahondano:^ di hia^, 
doyodaltre uittoua^te , finì ce» molta fòdtsfattte^ 
7 K dt fuemare quello genti , U quaU amo ut flu 
toro tutdil mefedi é^iaggie . Et effondo il tempo 
terfi tanto auanti à Federico riticre/ceua pur troppo 
thè non fi faceffe nulla 3 i Ciacmo ilauo fihfcjò i 
ptraoch* ancor* dai Kè non erano 'venuti danari 3 t 
Federico fu con lut j e gli diffe s che pen fiuta y chi l Re 
fiffe tàrdo à mandare danari yperciocb\aMo efii tra- 
né lentamente pròceduii in ipuell' mprefa 3 ,e f-er non 
mojirare , che medeffè dare à hu àmpi*tamnc^di man 
camento , aggtunje^ìthe‘1 Rè non confideraua la dif 
ferenta de*paefi , dotte il. Virno è piu a^ro , e piu 
lungo , che non è in Terra di lauoro s e fi rtjdut^r- 
te y ehe per nfcalàarest anmo <t Alfotiff non /òffe 
rn^or 'vutidic ^Jcir in campagna yt far qualche /àf 
Itone y mpHrando queila huoha *volozuà di <voUee 
anco Jéns^à danari /eruinlo .3 e che qt{efiaprontc7^^ 
miimo al {arehbe pUwHuta affaire (haurelde/àt 
to più^proKto .alFeffeditiioite e^ì datteri, i j A 
fafione io ppi^tfaafie ad ufitre.., £/ d primo, luogo , che 
tomhattenmo fu le Fratee CaHeiU alondavti/sùno di 
'mtouaghe nei Fdcarimio y A prcfq perfìt^ fu pofio 
difaceo i per io 
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^ tra i /oUati di Giacomo , e cjutìb d$ Federico , BÌ 
m si* la fera emendo Federico alt alloggiamento del*F^ 
einìno , eh* era daltun capo del Campo > Or tl fi*o ex4 
dall'altro i le genti dt Giacomo ajìaUarono quelle di 
Federico con animo dt faccheg^iarle , perfuadcndofi d\ 
poterlo fare pereffer efji maggiore numero d'huomim£, 
arme . Ma quegli altri gagliardamente fi difefern 
aiutati dalle fanterie , le quali raccolte baueua Fedeli 
rieo di quelli del filo paejè . La mijchiaduro forfiun 
hoia , e feriti ne furono irci dell •jjna parte e dalCalr 
ira degli hmmtnt più di cento , e morti alcuni * . oAcr 
corfe à quel rumore Federico incontinente s ne per, ^h‘ 
egli nji andajfe « e mandajje d richiamar il Pfcc/nk 
fi mojfe egli per' eìò'-cofi tofio fe/ù opinione , chit 
tardafse tanto efstndo confapcuòU dt queUonJegUo 
àfpettando , purché i Juoi configuijseto U Vittoria 
la quale quando hauefserc ottenuta non fi sa qua( 
fofie flataìa fua mtentione , ne quello . che creder fi 
debbia della perfòna , o dello Flato di Federico , PuK 
andando lunga la zuffa hji fi cnndufse al fine , efer 
ce ritirar i fuoi *. Furono tra' Federico t lui delle 
parole afiai , e furono per dmder.lt- genii-^t eper cam 
peggtar fepafatij eh* à Federico per niuna cagione me 
ntua '^hene il menir alle mam tdl Ptemino s che. altra 
ch'egli era huomo del Rè , quando ben efu l'hauefsi 
minto > e disfatto ^quefio era anco£anno fuo 
tfàhdofi dt quelle gcHU ^ cb'erano pe/f atte À ferutrU., 
A ’ fila 
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Picinim poteua hiuer /diro fìtrfiéyo $ cb'ff- 
Jindo deftdtrofò dt cofe mtcue , e ìnhartuo à grandi:^ 
1 ^ 9 er* d PriMÌpòpi.%^àòbattuto yich'tgk h^cjse Ig 
firtf i& PedertcàS^ paUua, dtfignart 'dUcqtttiiAr *t'U 
iitUo^Mo i Ttihsdi^nS^faJxroirggihnanìtnti di Mé 
ÌAtefià con e/sdiuf fit quando egli hattefse ^utia tale 
SigfiorU ouupata y pòifu'a^ anco penfare y cbe\ p^rictò 
t^^h/ò'nm,dhaànd>ie'*€en/ad ftu gitanti , ne haUr- 
'ffbbt fvobuo frreyivdttta ^dcilA mone ii6 Federico 
fènT^alctmopTo fitto i X^^ità non farebbe w ognicA 
fi mancato di eoUe^fi con MaUteìli.y t d’hauerde 
flmort de[Prtnapi 'vumi;, cheperdmerp rifi>€tti man 
tvìuto tkaurebbom A")m4cqketaui qUtl rumore ^pur in 
peme fi rimajero » e .cmqutfi^ònd ^ Monte, 
uerdt j e Sa/socorbaro s. il qual luogo per efsèrfì 'VOm 
luto.,ùfimatamentt difendere fupre/o per fir.z^yfàc’* 
dnggiato y ^ Aìfi% eig Roteai medefimamente fu, m 
gpan fartedaltartii^^ìt rumafA\, efot con bptatni 
e-'gnàdcé'fié\inpa^d.y. nfintificata lye mefioté 
dentro genti per d^fifi iXGismondo bauendo •veduto^ 
€hdk\fàUacte\i.gtinga$nd‘pd:oiJnrMakgli^giOÉiaManapi 
!qi>edo\ eb^Ùt.operare niltpfqteua:. con aéti^penoà db. ‘ 
fdthcon lufìddày e^dadtfinderfifgqii/b amf esperidi 
vari hutAto ddt.thiè^!i^Mdam\' t d* lqueU<h.dt Mgt> 
dina , tonàufse' ifkfine dtfiefa .Ciybo fU-,Caiterino i 
'%/lateade'Pq i dbOimUàda^odùy^Oòleiia da 
poh' fMarii^ Smitifi dfSìpùimnk^BMtfln, dk Siab^ 
^\'K ~~ - - ~ biaf(s^ ■ 
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à quejH Afi^iunta U fiéd^omftagmd vecchu ^ U quà^ 
tra grande, c belU' ^\^^appjtfi 9 Ifutn numera ^ 
Fanterie ; era foco fken fòrte fi fofse l^derkt 
con le. genti del Ficimno * *Fee^i. inevtreJ. <vemì(i 
da fvna parte campeggtanano , (^yègh.da <vn dtrt 
atmiso dt non denere Slot, otwfi t, e tMarco de Pq , et 
Antonello da Forlì alia,.evolt4. dòCarpigno and^pao, 
fenfàndo di doner trottar epùibtego.ffromdttto, e cefi 
poterlo con poca malageuoks;^ occnpàre , Sfermdo co^ 
qttefU frttionedidouer'acqniftaregrancoptadi miUmOr 
gùt,e di fare U mefie dt quelgrano eh* era per quei faefi 
in campagna * '^elia adoro andatahebbe mtitiA Fe-\ 
dorico , e conforto il Picmino% 'the\ Ufc^i i camagA 
gì ef^dit amente doueffe tnfieme con ùà andare prejjò 
dcoioro ., che fperaua di doner fare mna bella fattta^ 
we te cefi mfieine parùti di quel di Foffambruno pon 
prima raggiunfiro , ddii €adpi^' ^ doue dianan^^ 
trattando di banef quel btùgo^^^'d^ni^ffiòàfirdMinjo^ 
gB ruppero , e fuaUgtarond) la. maggior parte de loro., 
che pur oleum fiochi cò» Infinge frouidoro aUdJipoJal^ 

* àettpiie i Poche fiorni^apfgfiio teenne '£i:nouella eh* ' 
ùA^onfò Rtdi Nnpok enaynàrto , e.fkdamorte .(ÙJuì^ 
di primo di Luglio del M.CCC6LPìT{,mei qual armo 
venne fartneènie dmtn'te Papa CaltBc .^ofto Alt 
fitrfi Ferrandafiddto tnandà ldanaii à Fedenat > ^ 
ni Picimo imfùe/a dihtmèfifià 

• Vu ” Ma 
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^ffa mòrte £ Alfinfi fidtnu Mcom veUék Siiiié Jpe^ 
iioIxM CaUSo maÙ9ue Sp»gmt(^h % il 

mmmàò .i. jffegngrgx l 'Utlae Umrt. timi Rigfio d$ 
mano 4 Ferrando^per ma legittimo 

trimonià . Il cht fi btnetA •x/ero^ dajfìrma aacopat 
•■vero > ch*tgh da T^apa Eugeni» era Qatolegittimat» 
ttd habdiuto alla /ucce ffione delfReffio . Non troua 
Califlo , chi n/olefe fètuortre adafuaintentionei e 
principalmente i quefio fuo 'poltre s*oppoJe France/cn * 
Sfirp^ , tl quale ( come /è detto ) era con Ferrando 
in parentado congiunto %■ 'Scr tuono alcunt 4 che CaU^ 
ilo haueua dtfignato d’inueshre di quel regna Pier-* 
httgi Borgia fao Nepote ^ à curegk dato haueua tl IM 
tato dt Spoleto j e che trouando impeehment» à que-. 
Ho fio penpero di dolore^ infermò , e morì , Htnte^ 
ua Pftrlmgi pofio nella Rocca et Affi fi un Catalano • tl 
qual intendendo , cb'ada creattone (t*vn nuouo Papa 
tutte le tofè del Stato Ecclefiaft 'tco baueuano da.preu* 
der nuoua forma , prefe partito di prouedat al meglia 
che poteua al Jùo intere^ 1 hauuta.fratùca co*l 
Ptetnino j per runa quantità eUdantaf^promifi di mtt 
ter lo in queUa forteti \ Di modothe pochi ^rni dopo» 

’ dfegìi da Ferrando hauedahaùutaxla prom/toue del 
danaro > fenx^ daxU altra notitia » » centra al uoJer 
tH Feiernh abbandonata timpr^a witra Citmondo. 
ttìn tutta U/ua genie fi dando , e prefi Kocca ^ 
e la Cettài^ Affi dopÀ queda Gualdo e^cera^ 
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fidhile dì Tederico , rtfoiuto di difinderft quanto le 
foTT^ gli duTAuanoì t mentre che quelle cofe pajfaua- 
min cotal gui/à} già era Hata creato Papa Pio II, 
Sanefe , chiamato prima Enea Ptccolomim .• e Fer-‘ 
randa , che dopo la morte del Papa Jentiua jhrfi nel 
Regno nuoui moumentt , e joUtuare tutti i fuci nemi*» 
et i e che la gente Angioina jf rin/orT^aua per njemr$' 
à danni fuoi * conofeenda di quanto pregiuditto Baia 
gli farebbe hauer il Papa nemico* mandò al Picmina* 
commijjione , che non defe piumolef ia alle Terre deb-- 
bacine fa y e che Lfaato Asffi , e l' altre Terre douef- 
fe ritornare là donde partko s\ra . fi Pictninohauu*^ 
to tal commandamehto > (ff intendendo ^ ch'egli era. 
mal patente à. difender da fe quell' Imprefi , e che ft. 
non ÌMuefe ’vbidito , hatirebbe hauuto il Papa j il 7 (è>. 
iif li Duca di Milano ( il qual anco l’haucua manda- 
to à minacciare J apertiffmi nemici . E perch'egli non- 
Sferaua , che ^Principato alcuno centra quelle Poten- 
te douef e e^ergh fauorcuolcy fi andò mafjimamente la-, 
generale Lega d'Italia s ftd intendetìdo anco , che: 
Cismondo , il quale cotante proferte gli haueua man-^ 
datoà fare 3 haueua mandato al Papa ad off'enrghfi al 
fuoferuitio: afirettoda tante neceffitàtfi •ziedcua al fi- 
ne tiouer ejjer necefptato ad abbandonare in tutto quel 
Principato , ch'egli cofi fubitamente fi haueua yfurpa- 
to . Ma pure quanto più poteua andaua ritardando 
quell' ejjecutione 5 e per moHrare pure, riuerenzu uer-^ 
V^dipetLdt MontefeL S fi il 
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fo il Rè , hauendolo Ftderko ( che deU'ambafàata ha 
ueua hauuto notìtia ) mandato à richiedere di gente. y 
gli mandò yi. /quadre , le quali gìunfèro appunto nel 
tempo , che Gtsmondo era attorno (/arpigno , e che 
Federico per andar à /occorrere quella Rocca baueua 
prefo il camino , e ragunati i fuot à Belfiore luogo nji 
tino à CarptgnoIIL miglia. Giunti dunque infierne 
la mattina feguente manzi dì fi leuarono y e pigliane 
do Federico il camino à mano manta per fuggire quan 
to più poteua la dificoltà , e fal/rezjze del monte , 
•ver fi Carpigno s'inuiò , La flrada era alpejira y O* 
il /occorrere quel luogo malageuole « e pericolofi . Et 
affinché il tutto meglio s intenda s Carpigno è po£Ìo 
, mila cofia della montagna detta (^arpigna s dellét 
qual il luogo ha tolto il nome y Qd è quella montagna ai 
ti s fi ma y forte , ampia y ^ ha molte Terre polle 

intorno alle pendici y ^ il Ca/iello y del quale parine 
mo y è quafi à me^ la colla oppoHo à mez.o giornds 
ma in luogo a/prt/stmo y che fi non fuffe •volto alla 
piaga meridionale peni fiuercbio freddo hahitare non 
fi potrebbe. Da quel luogo •ver/o la cima del monte non 
fi può per tverun modo andar ù Cauallo , e da Belfiore 
partendofi ychifvuol andar à Carpignp conuiene y che 
per tre miglia continuamente yada /alendo . E éjue^ 
fio era quel luogo più •vicino , che haueffe Federico 
in quella Montagna » e le Terre d’intorno tutte 
errano di Gismondo da •vna m fuori , chiama^ ' 

ta . 
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U 3 foftte Cttppioh » ma era daìla fArU é l'a di 
Casiello ^ e non dalla parte dello Stato dt Fe- 
derico , doue è 'Belfiore : fi che dt nulla egli fe ne 
poteua njalere in ^uefio b'tfogno • Tutte quesle cofi 
faceuano molto tndageuole à Federico iTmpre/a dt quel 
foccorfo : e quello , che la faceua non JoUmente mala- 
geuole j ma pertcolojk , era che Gismondo haueua più 
gente , Cld era accampato in luogo forttjfimo , e fupe- 
riore al nemico , doue con grandijftmo vantaggio po- 
teua affettare . Il che faceua s che quefladttermina- 
tione parejfe altrui più lofio troppo ardita , eh' affai 
ragtoneuole ì ma e la via della n^irtù d'affra , ed 
erta ^ onde taFprcT^T^ , e C ertevi della Montagna 
non sbigottì t animo di Federico i e quanto le difficol- 
tà erano maggiori , tanto più fu honorata la felicità 
dt quello non da altrui fferato foccorfo . Gismondo 
per dar ad intendere 3 ch’egli voleua affettare haue^ 
ua il giorno et auanti fatto battere la Rocca infin à 
notte 3 e pofita incontinente , e fegretamente quanto 
più potè fece leuar t Artiglier te , e ritirarle •xierfo Ma- 
cerata CaUello quiui nsietno , e rimafi efio per quella 
notte co’ l tampone' fimi alloggiamenti . Venutoli gior- 
no 3 e fentito , che Federico s'era meffo in ^via fi le- 
uò con le genti y e riduffefi ad un alloggiamento forti fi- 
fimo lontano un miglio i e Federico fen?^a mettere ma- 
no ad arme ricouerò quel CaHeUo 3 fòccorrcndo i fuoi 
con tanto hcmrc 3 cotf quanto poco colui fé riera andata 
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$0 } il qual olcra la ^vergogna ne riceuette anco quali 
che danno % e fé ben il ridetto era yiano fedendo i 
Jitoi quella partita cefi non penfatd ^ come gente rot 
ta quale pre/e ^na , e quale Altra Brada, Onde 
le fiandra Gambacorta , eh* era in ^onte Cuppìolo con 
alcuni huomini (tarme , e con gl hmmimdel CaBcUa 
guadagnarono alcuni caualU , e prefiro alcuni prigioni 
da tagla.Federtco fi fermò quel giorno ^e la notte , che 
rvenne apprefio à Carpano j e Gismondo andò ad aU 
loggtare fitto Macerata . 'Toi hauendo Federico leua^ 
te dalie frontiere tuitii fuoi faldati ' andò adynCafid- 
leto del Contado (tVrbinOyilqual era alle frontiere uer* 
fi F^omagna chiamato Pian del éMonte ben picciolo j 
ma non poco importarne j e combattello ^ e prefilo per 
firzjt yC lo mifi à fuco à fuoco . In tutto quel 
tempo fi fermò il Picinino tra le Terre da lui prefi ^ 
e Gualdo , dubitando , che non hauendo egli mai po-‘ 
tufo hauere la T^cca , partendofi qucUaTerra nonan 
daffe à fuco . Poi as(icurate quelle cofi andò à neon 
giungerfi con Vederir/> , ne molta dopai foUecitato da 
Ferrando y eh* era foUecitato dal Papay^i^ tAsfìfiy O* 
ogni altra Terra alla Sedia ApofloUca reBituì . *Z)i 
che il Papa grato di queBa reuerenTt^ dimoBratagli 
da Ferrando , e pregatone anco dal Duca di Milano , 
hauendo intenttone di mantener t Italia tn pace per 
armarla centra T archi y mandò Latino Orfino Cardi-- 
naie Legato à Noterà in Puglia , là doue all bora fi 
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fhuàud Ferrando j ^ del Regno di Napoli lo coroni 
con condttione ancora ^ ch’egli reHttmJfe Beneuento > 
r Terracina alla Chiejk , le quali da Aljonfo erana 
fiate ritenute . Oltra di qmìio diede anco Ferrando 
n^na Figliuola dyna fua Sorella ad Antonio Viccolomi 
ni Figliuolo etn;na Sorella di Pio , e donagli il Duca 
io di Amalfi j ^ altri luoghi dei Regno , i quali da 
loro dejcendenti fono Jempre fiati ^ e fino anco pojfe^ 
dati . *T>ono anco Ferrando à PioCalligltone yilqual 
egli l’ancora in Maremma pojfedeua 3 e di quello ne fece 
rnedefimamtnte Pio donò ad Andrea fuo Nipote , O* 
è quel luogo pur à noflri dì tenuto dà *Picolomini , 
che nel Cognome de* Piccohmini paf so la ficee ffione deU 
ie Sorelle di Tio , che furono li . e le nominarono le 
Papefie , ^ < defiendenti loro à diflintione degli al 
tri fi chiamano i Piccalomini delle Papcjfe . Tornò tl 
Picinino cantra Cismondo piu ardente , cioè per l'a- 
dietro non era fiato , tenendofi da lui offefo per ha 
uerlt promejfo ama cofa j e fattane am' altra : ando^ 
fi à campo al T auoletto luogo tenuto forte à quei tem 
ft. ch*era ben fornito di foldatt , efendoui dentro Gi* 
uanni Batti fla da Stabbia con molti huomini darmey 
che fi bene quello luogo era già flato prefi da Federi 
€0 I era fiato prefi al tempo delle guerre fatte centra 
prancefio SforT^ 3 Gismondo quello hauea rtcoueraìo 
t frtfi anco dell* altre Terre : Fu dato principio à bat 
ttrh 9^ à firmgerlo in tutù 4 modi 3 e percioche U 
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Malate ffd hauea aWintorw dell'otre Terre guarda 
di gènte j/t auiso Federico , o firft nhebbe qualche 
Spia , ch*egh douefe wenir à dtjlurbatb ad af- 
faltar il carneo s e per Unto montato à cauallo con 
buono numero defi^t fece njn imbofcata ^verfi ^on 
daino , e fecondo t auifi fio ne feguito S effetto , cAf 
AntoneUo da Forlì con le genti , eh' erano in Mondai 
andando alla ruolta del EfercitoFeltrefcOydiede neW 
aguato y e fu rotto con perdita di molti de'fuoi , ^ 
tglicongli altri fu feguitato fin al ponte di Mondaino, 
'Al Tauoletto s'andò fèguitando la batteria y e fu aUu 
na <^olta mandata dal MalateHa qualche /quadra et 
huommi (tarme , ì quali andarono wfino in 'jjifia de* 
Feltrefhi » ma non perciò tentarono alcuna T^tjfa . Il 
luogo fu yinto j faccheggiato y arjo yttd il mede- 
fimo fu fatto d altri luoghetù circofi antt . ^indt fi p'af 
sò in MontefeUro , doue fu fatto il fimi^ante j e frà 
gli altri luoghi fu prefo y e faccheggiato M aiuolo i e U 
Fiocca fua luogo ineìpugnabiU s'hebbe à patti . Era 
già paffato la metà di Nouembre , laonde foprauenen 
do il Verno , il quale fu aSpriffimo , e neuojo fu di 
meSìieri , ch'ogni <tjno alle Slanzs fi ritiraffe . Ho 
ra bauendo à narrare le guerre fatte perdfefadelRe 
gno di Napoli y accioche di quelle hauere (i poffa più 
chiara cognittone , faremo vn breue fummarto della 
co fi de* tempi pajjàti per dichiarattone della lorortgine% 
Al tempo di Papa Martino V,cbe fu nel ^IXCCC^ 
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XVllL in fin à XXXlh fi trtmaud fignore^iar il 
*^gno dt Napoli Giouanna 11. del fangue dt 'Btan- 
eU , fucceduta in quel Regno d Ladislao fuo Tratti- 
h morto figliitoU : hauendo Braccio Tortebrac- 
CIO da Perugia occupata Perugia , A/ctfi , e Todi , 
guerreggiaua contra il Papa . Perch*egh mandò à co- 
ronar Giouanna del Regno di 9{apolt , di Sedia , e di 
Hierufilem , ccn conditione , ch'ella contra Braccio gU 
mandaffe joccorfo . La Reina gli mandò Sforr^ Juo 
Gran ConneHabik , il quale nel tenitorio di Viterbo 
appiccata la battaglia fu da 'Braccio rotto s 0 conque 
iìoccafione Giouanna , ch'odiaua Sforzji lo cafsò 3 9 
condujfe 'Braccio al fuo foUo . Della qual cofafdegna 
to Martino 3 priuò lei del Teudo^ e n'inuefiì Luigi 
111. n^uca d Arrigiò , del qual Jù Padre Luigi 
11 . e Madre yiolante della fiirpe d Aragona . 
Sforr^ fu dal Papa dato per (Rapitane à Luigi 3 i 
quali con Armata rnaritima 3 e con Efienito terrea 
fire andarono ad ajfaltare la l^egina à Napoli 3 
ejfa chiamò in Joccorfi ^Ifonjo 7{è d' Aragona 
adottandolo per figliuolo alla Jucceffione di quel 7 ^- 
gno ’. Dopo molte battaglie ^venuta Giouanna in 
difcordia con Aljonjo lo priuò dilla fibatìone in- 
colpandolo d' ingratitudine 3 e fi fece figliuolo Luigi con 
ie conditioni con le quali già haueua riceuuto Aljon- 
fi . Morì Giouanna i morì Luigi 3 alla fucceffio- 

ne di quel Regno ptetendeua Renato Fratello di Lui- 
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^ jC ut prettndeuà medefimArnenta Alfònfxì e tri 
ro lungarnente con uarij fùccefji eJStndofi. guerreggia-^ 
to , alla fine rimaji uinator Alfonjò ► E da Papa Et*^ 
gemo fa imteHito effo i fùoi fùcceffori di tp'iel Rù* 

gno , e Ferrando fùo figluulo naturale fu legittimato» 
ist alla fucceffione b abili tato .. AÌfonfoftce molte guer^ 
re à Genouefi , i quali non ritrouando in Italia cbk 
dalle for'S^ di lui gli dtfendefse , mandarono in Fran^ 
ctaà Carlo yil. per aiuto - Et egli mandò loro Ciò» 
uanni fìglutob eh Renato, à cui fu data libera Signor 
ria di quella Città , ^uiui trouat.dofi dunque egli al 
la. morte d' Al fonfo, taffèttioneicla partiahtà de* Si- 
gnori y e de* "baroni del Regno , It quali uiuendo egli 
erano Hate mortificate, alla morte fuanfufcitarono s e. 
cominciarono.à folleuar gli ammi de* popoli adtn^ 

uitare Ciouanni al conquifìo di quel Regno , offeren- 
dogli le lar forT^e , ^ il loro configlio ,,e le perfine y. 
egli Stati per fua efsaltatione . ^lueflt co fi fatti mo-^ 
uimenti fi raggiiauano per quel Regno.nel tempo , che- 
Federico , O* il Pìctnino alte Hanr^ derano ridutti t 
li Picinino in quella occafione rtotio, andò à trouar il 
Rè s e Federico fico ne mandò Pierantomo^Paltrord 
fiio Secretario per intendere quello , clje fitr fi deuefie- 
ai tempo nuouo . Ferrando yche conofieua l animo del 
Picinino e che fàpeua di in quella guerra tramo fiso 
da fperanTta di fame grandacquifio , e àubitaua » 
ohi- quando quella- mancata gU fofìe egh di leggiti 
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ri m quei rumM del Ke^o haurebbe fatié quMt 
^ rifolMtione ) e n nlmrebbe *vobito perdete neìniiic 
le fue genti cttArmes lo Spedì, come feU guerra, cen- 
tra Gtsmondo s'haueJSe à continuare 3 e mandò amn 
danari à Federico , facendoli faper i fojpctù'^neiquét. 
h egli fi trouaua di douer hauer la guerra nel l^egno , 
e che non Ji fentiua potente da guerreggiai In eJJà , e 
fuori 3 ma per difefa di fe era sfotr^o àleuaret of- 
fese dalie Terre di Gtsmondo . E^perctoche Gtsmondo, 
per tutte le 'vie , e majftme pr me%^ del Papa pro- 
curaud di hauer la Pace 3 y pregauat chi egli per queflo: 
rijpetto procacciafe co» quel miglior modo , che gU pa 
teua di conferuax se ^ e non nimicar il Pidnino 3 per-, 
che defo , e di lui haueua intensione di 'valerjl 
velia futura guerra . Fedetico tntefa ia 'volontà^ ^ 
il bifogno parimente del ‘ 3 ^ riuolfe tutto S animo al- 
la Pace . Ma percioche quella dal nemico con rnighcn- 
eohditione non potè hatiere iconuertì tutti t penfiirt al- 
la guerra 3 fece tutte le prouiftom , che per tornar ad 
ajj altre Gtsmondo erano necef arie , e con quelle la/cto 
tl Pianino fvjar in campagna, fingendo ejj'er infermo^ 
ajfinche le cofe più Untamente procede fiero , e che cefi, 
jojfe dato tempo à trattare la pace 3 perche Cauthoritk 
della perfona fua > la fua pruden^ y e la fede > ch'o- 
grl'vno pigliaua di lui haucrebbe più operato , chtt 
tutte t altre prouìfioni tnfieme . Prefi nondimeno ài 
Pianino Macerata y la Penna , Santa Agata , O* 
Y*dtFed. di Monte fih*. T alcun. 
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àUnn Altre Terre , Mentre il Pkinino guèrregguuél 
Gtsmonie U pace procurdud , e defiderandola il Rè^ 
ddndout opera il Papa » e finalmente ellafùconchiufa 
con condiitone , che Gismondo à Federico reSiit%ire 
deuejfe U Terre , ch'egli occupate gli haueua , ^ o/- 
tra di cjÒ doutjfe dargli la Pergola , ePietrarobbia s 
e che fra certo termine pagaffe al *T{e LX. mila du 
tati , ch'egli fi n haueua portati de'fuoi s e per caute’- 
la di CIO hauefie d dipofttare Senigaglia ^ il (ùo Conta, 
do y ^ il vicariato di Meniamo j le quali Terre tt 
luoghi quando egli al pre firitto termine non fidi s face fi 
fi 3 rimanefisero Ubere al Rè s O* ^d efiso quelle rima 
nencto , prometteua di douerle donar al T>tcinino s e 
quando Gismondo hauefse in tempo fidi sfatto 3 gli hau 
rèbbe donato quei danari: e che dall'altra parte à 
Gismondo doue fiero efisere re fiituite tutte quelle Ter» 
re y le quali efiendo di fua ragione , gli erano in quel 
la guerra Hate tolte: e cofi fu rifoluta 3 e confirmata 
quefia pace non finzji la ‘-volantà , ^ il confintimen 
to di Federico , e del Pianino . ^e/lo trattamento 
di pace fu fatto a Mantoa 3 doue Papa Pio haueua ré 
gunato il Concilio per 'vnire la ChriHianità contra 
Turchi ì e *zfi fu efio Pontefice 3 e Francefeo Duca di 
Milano y fià quali fu conchiufi di douer aiutar Fet’- 
rando contra Francefihiiefù tanno dellTncarnatiene 
del Signore M.CCCC.LIXse quiui fu anco praticato 
c conchiufi parentado tra tdlefiandro Sforza , e Fi- 

derteo 


T Bi !t ? O Ì4f 

dorico iti quàìe f refi per m^9 BA$tìSÌà ^igLuoU d$ 
ditto AÌ/i^ndro nata di quel mitrimomo, che juJprU 
mo Librò htlÌQrU da mi c fiato detto per 

■ inetto di YelUnco efiere fiato celebrato . Dorm^ 
rver amente che tUufirb quel ficolo , apportando 
al Marito , O* allo Stato fuo efjempi di glortojà 
memoria . 'Formati i capitoli della pace nella jor- 
ma , che s*è detto , e trattandofi deldepofito in ma 
m di cui fitr fi douejfe $ dalia parte del Rè fi fari’- 
be njoluto , cHegU fitto fofie in mano et efio Rè $ 
ma Gtsmondo aUegaua non efier cefi honefia , 
che fi fice/te m mano della parte . Antti > che /ha- 
neua da trouare dtpofitario neutrale » e mn dipende»’ 
te da alcuna delle parti s la quale rtfiofiay come giu^ 
Siificata afidi yfù anco 'vniuerfilmente approuata : 
tf per confidente ne fù eletto il Papay e nelle mani fite 
fu fitto il depofito . Giacomo Picinino come di que- 
Ha elettione hebbe la nouella y cefi più non haurebbe 
•voluto pace s e eomimio ad intrare in fifiitione , che 
per hauer egli offe/ò Siena ^e per effire orno queUeTer~ 
Tf di gìurifilitioneExclefiafttcaaflf ìl Papa nonhaureb- 
be mai acconfentito , ch'efiì di quelle fifie Signore s 
e da quefio rufiito a rammaricar fi y che fi teneua fiher^ 
mto y e moflrandofi mal fidts fitto dal Rè , dicendo^ 
che .pretendeua hauer cagione legittima di doler fi dì 
tuiy da Federico fi cominciò à feparare yC conk gen- 
ti fue in tpudio de Siepa fi ritirò e ilcbe fu anco cagtff^ 
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m , cb*i Pederlco non fì intieramente Jèruóta laeì^ 
pitoUtione i perciocbe' non ^li fùconfignata^trarob- 
bia . Già era Giouanni ^tAngiò entrpff nel Regno 
thiamato dà molti Principi di quello ì e quella nouel^ 
la i e quello modo tenuto dal Pianino fecero entare Pe^ 
derico in foffitionei che colui cercape occaftone di par^ 
tir fi daU' amico s e ch'egli hauefse co* nemici alcuna in- 
teUigenz^y e dt ciò ne fcrifie à Ferrando , ilqutlemn 
fi poteua inducer k crederlo . «^4 non pafsò gran tentm 
po 9 che da Federico furono intercette lettere del Pi- 
cinino in cifra , le quali decifrate furono mandate al 
Kè 9 e per quelle fi chiarina la fua intentione 9 ch'e- 
ra d'andar in IReame j come foldato di Ferrando , 
r quiui congmn^fi con la parte contraria con Sfe- 
ran^a cCbauer in quei Paefi njn buono Stato . Di 
quelle cofi ne mandò anco Federico le nouelle al Paa 
pa 9 il quale di Mantoa s* era ridotto à Sitna 9 f 
mandoUe anco al Duca di Milano s e dapoi efso me- 
defimo pure per quefto afare andò à trouare il Papa 
à Siena 9 dal quale dati gli furono danari per afsol- 
dare de' faldati del Picinmo per diminuirgli il fegutto . 
fi che prima , che far •volepe , confortò Antonio Ci- 
cinello Centilhuomo del Re ^che douepe andarlo à tra 
uare 9 e gU racordafse t amore , che gli haucua porta- 
to Alfonfò i il quale per confiruatione di lui haueua 
prefa querela ccn tutta Itaba , e che ghrammemouf 
ft k dtmoflrauom anco fatta da Ferrando 9 il qaaU 
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murto AÌfonfo gh mtmàò X U tniU ducati doroit eh' 
inquefiaoccàfioni. non haueud riJèrt»ato cofa alcuna ife, 
il tutto conchiu/ò in /ùo henefitio ^odi fargli hdm 
uer quelle Terre , ò i LX. mia ducati d'oro ; # 
thè per efere quel dtpoftto fatto in mano dtl Papa , 
non pereto egU fi ne dtueua meno tenere ficuroi poicrje e fi 
fi non haueua da ridomandare quelle Terre al Papaj 
ma al *pe : della fede , e delt affetttone del quale 
non doueua dubitare s e c\H Rè haueua ejfo da rtha^ 
merle dal Papa , della cui fide fi ne teneua ben ficu- 
To $ aggiungendo , eh* egli ben fipeua t opera fatta j 
perche quelle Terre in mano del Re fi fero depoftatei 
Ma che quefa come cofa non conueneuole era Hata 
rìprobata $ comhiudendo , che la gratta , e beneuolen 
t;a dei T{e , non gli haurtbbe mai la fiato mancar erte 
Stato ine danari $ in conformttk Federteo fteffo 
mando il Pabrom fuo Segretario ad offerirgb alloggia 
mento nel fuo Staio per tfùernare la Compagnia t tnfin 
che hauejfe hauuto ordine dal Re dt quello , ch'egli d 
fare hauejfe . t/4l che da lui ft riìfoje , eh* ef tendo 
quel paefi dalia guerra confumato , (g^ hauendo Fe- 
derico i fuoi huomtni d arme , quella non fvt farebbe 
potuta capire s O* efiendoli replicato » che Thaurebbe 
potuta locare tn quello dygubbw ,ch non era ne dal- 
la guerra confumato , nt mi haueua perjona alloggia- . 
ta i non molle accettar il partito . Mando anco UDu 
cd di Milano d confortarlo^ che non fi parttjje da ter 
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rémdo « promettendoli dansri ,« eh che gli bifigi 
HA y offerendoli di d^rli ad ogni (ha rieìtneiia per Ma 
glie Ùrufstana fra Figliuola naturale altre njoìteàUti 
promefsaye didouerfi anco interporre eoi Papa^ accio 
che hauefse le T erre à lui promefse m premio delle Jùe fati 
ttf affinché quitti fi poteffe finalmente ripefare. Giaco» 
mo non rifiutando t offerte , rtlpofe ^ che il lui fareb» 
bt Fiato molto caro ^ che il 'Duca haueffe mandato alr 
cuno à Ferrara , doue in prefem^di 'Borfi quefiano 
gotiatione /offe Hata trattata s il che non mancò Fran» 
ceffo di fiere ^ Mandò anco il Duca al Papa per fkt 
operatch'egU eonduceffe d Pteimno al fìto foldo i dal 
qOale fu rt^ofio » che non haueua bifigno di tener ve 
celli da rapina s finalmente non afficurandofi mol» 
io di lui haueua mandato axKo ad tAle (Janeiro juoFra» 
itilo j che douejft dàfitiare de Jòldati dà efio Pteinino. 
quanti più egli poteua . La pratica di Ferrara Jt an». 
daua prolungando i il che Hudiofamente facea il Pici» 
nino per hauere più larga conditiòne da Giouanni, Ma 
ejfendo egli già Hato tentato dà Baroni del Regno della 
Jffttìone Angioina di ffruir Ghuanni , tgd à, ciò con», 
fonandolo BorJo, che fauoriua la parte Francefeai 
i %MaUteHi y che difiderauano la mina di Ferrando- 
plriffluettero affatto di douere con le fiie genti p affare, 
ad accoT^arfi con gli Angioini s con tutto che fife 
del meff di Nouembre njoleua il Pteinino metter fi in 
camino s fi non che Federico e fendo in grande Htma 
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# Ifen ^voluto dà fildati della fua Compagmay mandò à 
tentare mclti dt lare 3^ in yiIL ò X. giorni gli ne 
dijùw pm della metà • Per la qual coja egli fù co* 
ilretto à fermarfi 3 ad affettare danari dal Re* 
gno 3 ì quali bauuti rimefi nuoui fildati per pafsare 
poi al tempo della Primauera , ^ Cismondo gli con* 
cedette buona parte della /ita Compagnia y O* il me* 
defimo fece M alatela moHrandoyche co loro per fi flefi 
fi fi ne fuggifiero . Fece anco opera Cismondo , che 
Giulio Signore di Camerino prefi foldo da Giacomo in 
firuìtio di Giouanni 3 Cs* gb fece tutti i fuori 3 O* 
porfigli tutti gli aiuti à lui pojfibtli . Hor efiendofi 
quefla Jua andata già antiueduta t tra il Papa , O* 
il T)uca era fiato deliberato di non lajciareych'egli pafi 
fafse in Reame ; ^ hauendo egli diuerfe njie tn;na 
per la Tofiana , (gjr t altra /opra Vrbino per il Carni* 
fio di Camerino , la ters;a per la Marina della *Roma* 
gna y ^ delia CMarca j mandò Francefio in Tofia* 
na Chrijloforo T ore Ilo , Ciò: da T dentino 3 acciò che 

accoT^g^ti con le genti del Papa , difendefiero i pafii 
da quella parte , ts* mandò anco gente ad Alefsan* 
dro 3 acciò che infieme con Federico s'opponefiero à 
quelì'altra s e mandò *Buofi Sforza fuo Fratello 
con buon numero di Caualli in *Romagna i il Car 
dinaie di Pauta , ch’era Legato nella Sbarca , haue* 
ua hauuto commisfione dal Papa di far opra infieme 
con quelie genti jche'L pafio al PUinino fofie impeditOy 
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i fù ammonito effe Cardinxle da Federko y&da Alep‘ 
findro , che douejse far Ituare i paffi alla manna} pett 
àoche per U molu fiumi , che per quella Brada s*han 
no da pafsare , quel camino gh farebbe ageuolmentt 
Baio interdetto . Ma il Cardinali- y che haueua fico con 
ehiu/o , che non era bene ritener colui anzj che gli fi 
doucuano far i ponti per bberar il paefi dellaChiefa, 
tiffondeuay che fi faceuaye che s*tra fatto tl tutto s e 
lafciò nondimeno le vie tutte aperte * Federico , ^ 
Alefsandro y i quali confiderauano , che fi le debite 
prouifiom fofsero fiate fitte , sì per la diffkoltà del 
pafsare , come ancora per non fi riducere tra Pefitro , 
Zìrbim (ittà à lui nemiche y eghdoueuaanzjpren 
der njn altra via s penfando y. che douefse metter fi 
per quella di Camerino , come per paefi à lui amico * 
e più ficufO } per guardar quella s erano pofii àSafi 
fi ferrato . Ma egli y che per auenUiradi quefFanimo 
del Legate era afiai ben informata , ^ à cui Gis- 
viondo non mancaua figmficare tuttit juccefsi delle ca 
fi > mandato per mare i carriaggi y e le genti non 
rutili àbattagboLyin AhruTpfi con genti e ff edite à gran 
giornate fi mifi per la ruia della marina s doue non 
filamento non trouq , chi gii fi oppone fse , ne impe^^ 
dimenti d argini , nt di fiumi y ma hebbe i pafsi rf- 
perù y e le fpaniate fatte y o le ruittouaglie ouunqut 
n hebbe mefiteri s e pafso per metv il paefi di Ferma 
dòue gli fitrono aperte le poi te arriuato al Tronto^ 

hebbe 
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hehhe te Barche da MtmHri del ‘Tapa ycquel viaggio feci 
con'vna mirabile diligenza per /affetto di none/'ereda 
Federico 3 e da AlejJ andrò raggiunto per camino , 6 
che la /rada non gli /offe impedita . Il che Ju cagio* 
ne y che ne perde metti caualli , che come alcuni fh 
ne •Xr'edeua fianchi 3 egli ghfaceua amateg^re ^ acctcche 
nelle mani difuoi nemici non veni fiero . Federico nj~ 
dita li pajfata del Picinino fu incontinente à canallo) 
tna non perciò potè nj/are tanta ddigen?^ , eh' arriu a 
to al Tronto non troua^e lui già e fière pafiato; per 
che infieme con Aleffandro fi fermò ad Ajcoli per 4- 
ffiettare Buofo Sforza co' fuot caualli > e per 'vn 
altro rijpetto tardarono ancor ad A/coli acciothe le gen- 
ti del Papa , le quali haueuano fico , non vollero paf- 
far quel fiume fin'za nuoua commi ffione . Il Piemia 
no pafsato tl Tronto fu riceuuto nelle Terre di fofia 
d' Acquauiita,3 il qual' era d primo , che fi trouauade^ ' 
nbellatt à Ferrando 3 e npofato due giorni prefi Saffi 
to AngiolojC tutta di PenMs e Loreto, ^-indi auuta-^ 
tofi njerfo Pefiara , gettato vn ponte [opra un fiù^ 
ine pafsò con t efserctto nel contado dt Qiuità di Che 
ti 3 e qui ut fi firmò con intendane di danneggiare qucF 
paefe , e et affettar Giulio dà Camerino 3 ti quale ( co^ 
me s'è detto ) haucua riceuuto fildo 3 ma tnfteme 
con lui non s' era mutato . In Ciuità eh Cheti era 
Matheo da Capua , al quale per U fède fina , e fuo 
ruaBore haueua Ferrando data U‘ guardia dt-que* pae^ 
y*diPedJtHontefel, V fi»t 
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fi i e ftantunque mn haue/si forì^ pari ai Pianino 9 
dtfindendo U paefe da Saccomani y facendo deìtimhop 
Citte , e delle fiaramucae ì ma non fu lun^amenu oc-* 
cHpato il Piàntno in tal fattiom , che tefsercito X Uà 
fjcmico pafso il Tronto , entro nelle Terre cù lofia 
paefi detto U Baroma ^ U qual e frn U Tronto , ^ d 
T ordino ì e commaò <Ì danhegiar , è ^echeggiar quel 
paefi > prendendo boggi yna 3 demone t altra delle 
Terre di lofio ; e finalmente arido a campo d San Fa 
htano , nella qual Terra tra Marco, da Perfico con 
njmt /quadra di ^nte (Carme di lofia-. Pula Terra 
combattuta , e prefa per firzjt ^ e mefea à ficco > « 
la T^occa shebl?e à difiretione . Era fillecitato Fede-* 
rico dal Re , clregU con quelle genti doutfie pafiare 
auxntt per congiunierfi fico , Ma a quello fare non 
fi yedeua alcun modo s che flando d Pianino d'intof 
no à Pefiara , Federico non poteua {pingerfi auanti 
per frafSare la Collina eC Atre , che colui non tw fofie 
prima ài lui ì (3* occupando U Pianino il pafso , it 
pe'nfire di voler pafs are era nm de liberar fi di '■voU 
re perdere Cefiercito yU <xf ita y€ l'honore , Che quel 
la Codina dall* Apenmno enunciando fi Hende con* 
tinuata fin alla marina tutta aSfra y ^ erta y O* ha 
tre fole njte : Cuna ai capo della Collina allacofiadel 
tAlpi , doue è detto d pafso delle cinque vie : tal- 
ira al det.a Collina j doue bifogna pafiar à co» 
io della CittÀ d Atrt : e la terr^ ai fine della Colit- 
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W4 dtitodtl msrt > ém$ U fafio 1 fhtu 'tfsmo i 
in fu'ì pàjso n>i è U Ttrra, chumau Sfitti i 4 
fi-à U Ttftn Méft Vt hàUiUé *v»a baftia Àguén 
diA ion le sbdrre SpiUtcu in mare , 4Ì0 imf>edtuam U 
fdfsart A gudzsi^ i € tutto quel fatfe wfin i C'uitn 
di Chieti ddnemici del Rè eru f>a/seduté , e dell Al^ 
fi alla marina .• non yi è di X. t fi 
Jiandofit ad Atri fi fid d guardia di tutte tre le uiet 
$ -pasfi delle epuali fimo firetti , e fiorii , atti À 
difender fi \ non eh ddfioldati , ma dagli huomirn 
dal paefie cantra ogni potente Effircito . Furono man- 
date diuerfie perfiene intendenti tfi di quelli di Fede- 
rico , come di quelli et AleJJ andrò , e della Chkfia à 
fifiiare 3 come iìaua il paefie j e tutti rtfitnuano efijere 
tmpojfibtle d paffar auanti . Perche Cmtentume di 
Federico era dt continuar àfimr dell'lmprefi^ tuttauia 
acquiHando terreno , e fiacendofi auanti ^afiìnche* l Pi 
amino per difiendere le Terre di lofia più d lui s‘ a- 
uicinafje 3 e ch'egli potejfie fiar feco fiotto dt arme j è 
fiondo colui 3 e non fi mouendo auuicinargltfi m mo- 
do 3che t hauejfe potuto ingannare jC ch*m poter fino non 
fajfie più flato d'occupar ogni pajfio prima di lui : o 
perciò rifpoje al Rè mo arandogli U d'^icoiti , nel- 
tie quali efio fi trouaua 3 e quale fioffie il parer juo , t 
^ual il fùo àtfiegno , fioggiungtndo , cb'efiè come Ca- 
pitano non fxndeuà prendere queltlmprefii di pacare» 
fCfciQch'era certo dt douerne riportare dkmtfi ya •'titr* 
- r z gogna 
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. Ma fe efso glt comandaua che 'fi mettepe i 
total rijchio y farebbe prefìo et ubidire , e come huomo 
et arme farebbe Slato il primo à metter fi in camino i 
il medefimo ferifie al Papa , al T>uca , da 
filali pi riSfoSlo , eh* à lui fi rimetteuana , ch’era in 
fu l fitto y e eh egli con la prudena^a fita prouedere do^ 
aefse alla confèruatione di quelle genti , O* al fèruir 
ito del^Xè . In queSio tempo , che nel paefi dell’À- 
hruT^i tra Federico y 0*il Piamno le cop co fi paf sa- 
nano y Ferrando in Terra di lauorohaueuaa Sarnofèv 
rati i nemici fimi in modo , che finzjt combattere fi 
credeua di potere confegutre la •littoria mamfesla . 
Ma battendo feco neW Ffsercito genti del Papa . Qd ba- 
ttendo hauuta notitia j ch’egli defiderando di metter 
fine à quella guerra co'l mes^ i alcuna compofitione 
piu toSio y che con tarmi , e co’l fangtie , haueua lo- 
ro mandato commiffìone'^ y ch’à Beneuento ritirare fi 
douefsero y delibero prima , che coloro fe n’andafsero 
far con t arme pruoua di fe Fiefso ,* ma fu rotto y e 
mefso in fuga y e con pochi à gran fatica fi fatuo à 
Jdapoli y e gli altri o combattendo y o fuggendo negli 
alloggiamenti à mano fatua furono tutti prefi . Alla 
nouella di quefia tanta 'vittoria fèguita in fauore dì 
Ciouannì quafi tutte le Terre et Abru^gi} feguitan- 
do la parte Angiuina s’accoSìarono à lui yC[^ il me- 
defimo fecero le genti (tarme , eccettoche Mattheo di 
Capua^ ilquale m Cmiti da Cbieti fi mantenne , 
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jtìfonfo , di caju et Auahs , \ tju&ii pa/s 4 ,^ 

Irono in Terra di'Uuoro ai foccorfo del Kèi U 
te le genti d’arme ncmicU , d/irano per quel paefiicot 
T*tctnmo s’accoT^arono i tjù fi gagliardo^ che de ter* 
minò dauHtcmarfi à nemici , t quali à S. V aitano e* 
rana aUoggtati lungo d fiume Tordwo 3 (5^ •■vna mat* 
fina renne [òpra un monte, dal quale l'alloggiamento 
ft dtfeoprtua per redere doue ^ e come allagguiuano yO 
come shaueuano ad accampare . E iofio eh'e^it fiù 
tomparfo Federico montò à canali ò con alcune fqua* 
die s hauendo Giacomo mandavo à bafso cauaU 
U , e fiinti per nredere gli abbeueratoi » la fiaramuc- 
eia s attaccò , t gli tAngiuini opprejji da gU Aragone-> 
(t rimafero tutu preft , < fra loro 'Bmfo capo di .fqua 
dre del Picinino . Il figuente giorno Giacomo con tut 
lo iEfjercito ritenne ad alloggiar in. quel mente , don 
de il giorrat precedente s'era mofirato rvicmo allegcn* 
ti nemiche intorno 'ztn'miglio . Eratallcggicjrcniodì 
Federico in piano apertole quello del Pictninonell’er* 
ta tra il piano , ^ d giogo 3 e trà timo , e l'altro 
campo f^i haueua ntna Ijtatiofa pianura , t?' ìnme^ 
di quella *xtn luogo rdeuato , doue ogjii giorno dal 
T'vna parte , e dall'altra fi mandaua qualche .numero 
di fanti per dtfcoprne quello , che faceua d nemico 3 e 
per occupare quel luogo d'hora in horafì faicua qual 
che fcaramuccta , e da ogni parte fi arcaua di guada 
gnailo j e come *vm acqmUaJto t haueua refi ì altro 
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fi rim/on^ i e dì céut$ar^ , gjr k 

fdguijA conùnuammtt 0auam tarme i olirà ihe 
U 'vUinaut/i de^ nHo^iameaii dona octéftomdijìa 
re dAll'njna parte , e daU' altra i gtm» , e mtum 
ju U guardia , e tn fu gh amft , fi per mm ejfen teU 
ti fifroueduti , cerne per mn perder tectafionedeffcn 
der il umico s &* efibedo dair'vua parte > e daW al- 
tra Capitani uudritt neìTatme , e uelle guerre tftrci^^ 
Mi y nuota coft fi mamana dà fare > la <^aU di fari 
s*apparuneffe i ne pafsaua mai giortu , che da colore 
À cut toccaua la guardia del campo non s'ap^cca/se 
^iMlche zuffa . Et auuenne yn di fra gli altri y chef 
fendo alla ^ardia degli Jragonefi Francefio dalla 
Carda capo S fr^adxa di Federico , e trouandofi a 
fcaramucctare cduemici , Vi^ardo da Marfiiano cape 
di /quadra di Giacomo l’muttò à rompere Vna lan 
eia y haueudo egli di buona <Ttoglia accettato tirn 
mto , Serafino da Monttfalceve hmme darme di 
Federico dtfse ad vn compaio di Nardo y fe ce rii 
•pn altro , che yogha correre meco eccomi prcHo ,• e 
colui il cui nome era FantagaT^ rrffa/e eh* tifarti 
he quel dtejso , t tra loro rimafero in concordia di de 
' uerfi la fera Jeguentt ritrouar nel mtetefimo luogo ^ 
Venuto il giorno apprejio ogn Uno di loro quiuifi raro- 
uò all bara Hatmtaye molti fildati delt una» e dell altra 
parte {come fi fa )er ano allo (ftttacolo concorfi , Mape 
teia auerme , che ctjoro , i quali erano mdati per ve* 
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im y fmo 390 ffttuco^ aUmi . Chi mentre tra gli 
afidàtf fi trattaux tl moda del conere , s’attaccò fvna 
^ofsx Jcaramuaia , U quale per rUrtuarfi gli <vmy 
con gli altri muoiati fu. mollo firetta te con moine, 
njccxpom elbuomini y e di caualli . Al fine ficcato- 
fi fu dato ordine , che tomafsero ai correre delle Un 
de , Hatuendo njn certo numero , che douejsero tanti 
. fer parte efser alJicurati y. e ohe gli aUri flefsero lon- 
tani , e fu poiio'i che douefiero correre non d giorno 
figliente ma t Atro apprefso . La mattina per tem- 
po yche fu il giorno ordinato delia Domenica 3 ognirno' 
fu in or dine. Stana 'Federico in fui pafso alCa^fciro 
del campo y bauendo mandati quelli y cb’ andare daueua 
nOyiucfoche Atri non njfctfiero 3, e njtduta un faccoma*- 
no y che a eràtr afugato per amar fi alla ruoli a di color Oy, 
ruoUe farlo ritornare , e col baflone in mano fpmfe 
il'cauallo riterfò di colui y in quel mouerfi fi di- 
feonetò y e prefi <z;Ha torta tAt nelU fehuna con unoi 
doglia de Urnhi gramfjlma , che fu necefario di tor- 
lo da cauallo e di dtf armarlo di metterlo à gia- 

cere , ch’egli muouere non fi patena , ne era figno- 
re di fi iieffo » Il medeftmo giorno Ale fiandra , e tut- 
ti i Condottieri dà queir Ejfercito furono à cafa di Fe- 
derico y doue affai fu ragionato di quello y che co’ l Pi- 
tinino s’haueua dafire , e quello , che hauejfe dX ef- 
fert più in firuitìo del Rè y ò il 'x^enir a giornata y,o. 
tlmenare la guerrat tu lungo ; fi dioeua da alcuni y chef 
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hiuetuio hduuto Vmioido quella fcmjìm e mt> Ai 
uenio fpirarc ne aiuto , ne fìccorfi da alcuno piu to* 
Sìo che daloro^, tutto <jud tempo ^ sloe fi tardaua à «tf- 
rttr alle num > era tempo perduto ci, e cbe’l 'Ticimno 
(taf ai fè/uiua Giouàfìni xmpedt ndo il foccorfi à Fer~ 
tan h i ma ch'ejji di nulla firimano Ferrando , m» 
lo fouorfcndo s e che per tanto fi doueua affrettare-di. 
trouare l’occafione d( far fi la vi a con tarme à pafare 
h Terra dt la 'toro i e che fi fi njolem -vemrm com^. 
paraiìone daìT'-ono ^ e t altro Ffiercito per <u.rtu di 
Capitani y elfi non erano mol o infirmi à nemici 3 cho. 
là doue coloro ne hautuanoruno , efjìr.ehaueuam due y 
de' (puah ciafiuno non era ne meno infixutta , ne jnc~ 
no effercitato nelU difiiplma militare , ne di minoì^ 
prudeno{a , ne di mtnor valore , che fi fifje il loro i 
Poif che fi fi 'voleuano paragonare i fiUati dell' una > 
t dell altra parte > i nemici erano di gran lunga inje^ 
riori . Che con ìAkfiandro 3 e con Federico erano e 
sfiorisce fihi , e Feltrefihiy i quah erano il fior della mi- 
luia Italiana } e quantumpie il nome de' Br acce fihi fo/r 
fi chiaro in Italia y 'non perciò co' L Pianino nera gran 
quantità , effendone anco dt quelli gran parte pafiata 
con Federico - , offendo à colui fiato nccefjario dé 
nmettet^ U fica compagnia di gente nuoua . Cl{e deU 
le gente del paefi y eh' à lui s' erano acca fiate , s'haiie^ 
ua molto da temere y ftpendoft quanto fi pofsano poco 
fidare i Capitani di quei fildati y de quali non hanno 
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•vedntd ^ i qt éh c nj 'sKcano , ò per- 

duna h«mw *znar.o il r e fug.o dille eefe loto y e cinque- 
fiè i e fi mi li ragioni fi propone na , che fi duifjje ctr^ 
carediytnite al fatto d'arme} 0* in que Ho di fior fio pa 
reua , che concai ì effe l'opinione d'Aleffandio . Era 
Federico di fentenr^a diuerfa , e diccua che‘1 principa- 
le rimedio della faluie delTQ era mantener quell' E f 
fercito falda , (^ in nputatione , ne era cefi di leg- 
giero da metterlo in sbaraglio perla fortuna dtUa guir 
rat la* qual è firn p e dubbufas eihe baueuano ttjsim- 
pio pur troppo fri fio della battaglia del Ke , nella 
quale hauendofi egli promeffa certa 'vittoria j ne i 4 ' 
tteua riportato n,’na grandtfsima iattura . Il che fi 
dturebbe temere ogni uclta che fi uolefè affahre t ini- 
mico , il qual efsendo Capitano efpcrto y accortOy 
non era da fperare > eh* egli akuna cofàfacefie temera- 
riamente } ne riputaua eé.e fife ahun 'vantaggio l'hé^t- 
uer molti Capitani in un Efiercito , più che fi fofse 
in un corpo hauae molti capi , né* quali pof sono tfe~ 
re parel i diuerft ,• perctoche efsendo la principale fir- 
7^ della moltitudine lefstr ynita in •vna •vokntà , 
queHa •vnione non può efser perfetta là doue Huna 
parte dipende dal ualor d'uno y e t altra dall* altro j. 
an^i cofi ne 'Viene a patir diminutione s e ch e imr 
poffibile 3 eh’ in due perfine fia tanta congicntkne , ch’im 
tutte le cofèi pareri loro fiano conformi : e tra perfi- 
ne y che ebb-more facciano proferì onc y.ogn un'vuoley 
y. di Fed.di Montcfilt'. ^ clu 
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che U fio. opinione fia mipltore j e de fendendo cUfctt^ 
no U fuA ne fegmtano le dsui/ioni yC le mine degli 
efferati , ^téanto 'zm-antente ellt bontà de* fidati 
diceua efser m gran parte vero quello , che era fato 
detto s ma ch'ai Picintno anco non mancauano de' buo- 
ni fidati i ch'egli auan^aua di numero y e preua- 
leua nella forteot^ deìfitOydoue non fi poteua fe non 
con mi Ito disuantaggio andar à ritrouarloi ne era uè- 
Tifi mite j ch'egli a fatto d'arme fi doaefse conducere,, 
rinunciando al <-u.intaggio y ch'egli fi ntrouaua haue^- 
re } Hando maffimamente quelli) y eh* era fiato difor- 
f, ch'egli mn combattendo fruiua Giouanni dafsM$ 
e ricordaua loro , ch'orano diuerfe njolte con aUune' 
squadre già flati in fin fittogli alloggiamenti de' ne^ 
mici, e che ne haueuano riportato honor e , e perciò be^ 
ne era mantenerfi in quella reputatone fenT^ 
lere più tentare fi come fi dice ) la fortuna j e quarta 
do ben anco hauefstro hauuto fiuoreuoU ogni tentatine 
teneua per fermo , che la <-uittoria farebbe fiata coli 
fn^uinofdy che poco ficcorf haurebbent potuto porgere; 
e eh' in malo fiato far ebbeno fiate le cofe,se’l Re altro fc 
cor fi prima ycl) il loro non haueffe potuto affettare , Ma 
che s'.egli haueua hauuta una rotta , non erano perdo 
rotte le firr^ del Papa ,e del Duca di, IMtlano i quali 
fi doueua credere , ch'infìn alThora già in fuo aiuto 
haue fiero mutate nuoue genti : e per tutti quefli rU 
ffe:ti à lui pareua miglior confeglio di far pruotia di 
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^hicer tlnemko fenz^ tmhàtuu con là p4(itnta dk 
Tion molti gìorm : Percioche Stando il Piamm là do“ ' 
uc s'era collocato , hfta non pctetca d(trgli quafi mun^ 
fèuorjò di njtttoudgite , *DaUe Tivfo x ck( haueuaal 
le jfaUt non potetta <z/entrgU molto , efscnd&Mattbeo 
da Capua in Cìuita •• per wia della montala poi non 
ne polena hauer gran quantità > in modo ^ cìScra ne» 
etilato à douerfi qutndt tettare . Oltra che ji poteua 
afai Sperare ^ che le genti del paefe non farehhenolttn 
gemente durate à patir dtfagto , e fitica , battendo 
•Tritino tl rifùgio delle afe loro , fi compera Sialo det» 
io i t che per .tanto era da affettare y onero il ritira- 
mento , ò qualche altra refolutione y dalla qual il riti 
ramenta ancora ne haucua necefj ariamente à fuccede» 
re s in tal cefo primieramente er a da Sferaxey eli ò 

lojia s accordajje ,’o che petdefje lo Stato s dii nma 
nenie poi fecondo y che procedere il nemico y ft fareb- 
be potuto fare rijolut ione - S cto y che foffe il meglio à 
fare s e confi gliaua , che l tutto fi face f se con pruderti 
za y e con maturità y e non leggur mente s tififlucndo» 
fi y che per maniera alcuna non era da tettar H Pici- 
n:m nel fuo forte , e che fè i nemici fofseio -tfsi •rerm 
u à rimuarti fecondo Caccafioni 3 chef fifsero loro of- 
ferte , fi hauefieJa pigliar parùtp $ ma mnper 
ogni faldata nemico , che comparifise 3 ne per ogm 
faccomanofar montar ogrl uno à cauaUùyperche quefio era 
*vn fcorucar rceuutlh 9 f^gà huomini infume , U con 
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^glio di Federico con ^v» tacito conjentimeìa'o f’t uni*' 
turfaìmrnte approMto . Pur <tAle[sandro rifpofe par-' 
landò i Federico . Voi già. tre fiate bautte nti/Io il i 
nemico y e pete flato alle mani con e/so loro . Volcn>-\ 
do dire quap , ch'amo à htidouefse efser lecdo di far \ 
qualche co fa . Perche Federico replico . tAnco voine\ 
potete far altretanto j ma con due , ò tre [quadre , 
JenT^a fkr leuare tutto l'Efsercito m arme , e con quefio fu < 
te/òlutoquel parlamento. Il Martedì figuentecHe fu à 
XXll. di Luglio due , o tre [quadre Angiuine fi fpinferoi 
centra le [quadre Aragonefi f perche gridatofi alt ar- 
me t e pur trouandofi Federico in letto , Alefsandro 
fece armare ogni uno i commandando y che cantra tardi, 
ne pò fio à cauallo montafsero j rna 'vfiito , eroedutOy 
che non erano'ptù di tre [quadre , Gr" internò C. 
fanti rimandò à, dire , che [montafsero . 1 nemici 
s’ erano ritirati piu 3 ch'à mezjt ma tra [un 3 e [altro 
efstrciito 3 e cofi leggiermente [caramucciarido , ^uofà 
sforza 3 e Marc' Antonio Torello difsero ad Akfean^ 
dro . ^efiiFeltrefcbi già due 3 0 tre yolte fònofla 
ti alle mani co* nemici 3 e noi non habbtamo mai fatto nul 
la . (Jhe non mandate njot per tre altre fquadre 3 ac 
cicche diamo yna fi retta à cofioro hora che'l Canto fi 
giace y e thonor fard tutto mfirò ..Ad Alefj andrò ^ 
piacque quella propoli a 3 e mandò porti c [quadre ,0 
mentre egli quelle alfettaua andana intr aunendo i^ 
ne ma , Pot come hèbbe notiti^ ’tcho rvcnmano 3 egli 
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dine i •vcctdtndone , e /erendme molti , e mmtnd(H 
g// in "volta. . Ma. tanto d errore fu , che'l dtfiderio 
dt far fkeende gli condujj'e troppo auanti , e troppo^ 
fatto gli alloggiamenti de*»emùi ^ ^ -effendofi t <ao- 
ciati nt irati ad *x>h’ panale di molino , dove era n,m 
ponte 3 à quello fatto te Ha 3 gli Sforv^fchi attefe 
ro à continuar iicambattere njoUndogli quindi ritu.u 
tare , ne fefpero tempo rttirarf , come li/ognàudp, 
perche, dal campo :nèrhho <ueràne faccorfo gagliardo y in 
modo clje Jlejjandrofè nonrvoleua à redine fcioitenu ol 
tare le ffaUe 3 non fi poteua /piccare dalla xicjfa.Ma di 
mano m mano mandaua à domandarle genti j ^ he 
va mandanfo per tre , O" bora per quattro jquadre .^ 
roi condujfe tutto tEjftrcko s e Giacomo con tutte le 
fue genti ordinate njfciin campagnay onde\l fatto 
ar^e s'attaccò fienjfimo , e dall’ •-una y < dall’ altra 
paste <^alorofawente fi cotnhatte'ua . La campagna, 
tra afletta' y e'Lpatioft » finz^ fango y^finzà ffsi , e 
fenica alberi y in mamexathe moUrax- pottua 'ègri uno 
ìafua 'zmtu . .^Di due cofè haueuano <ziantaggto gli 
oingtHini y eh erano 'venuti con ^miglior ordine , e ch^ 
agano.pdl di numero yjt xna^m amente di fanteria y e 
tra upuelli. era gran quantità di haleSi ieri , i ‘quali fic-* 
UH ano danno gKand’fiimoAdt guaSìàr , e dnjccìdu 
causili Gli Aragonefi i xotrì erano fnzlordme nsenu 
Ù 9 tefi Jen\ordine comùatteuano 3 e 'volendo ogriia^ 

no 
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m nellé béUÙglià ejftr de* primi , le [quadre t*vn€ 
een t olir a s'intrtuuam , ^ inptme simpediuene 
in modo , che non potetuno ne ritirerfi ne pur V(dtare ^ 
le teHe di CaualU . éMa fu prtfo panno dt fkre 
che de tre squadre quella , eh* era m mez^ fi ritir affi 
e fi metteffe al paro deli altre persi largo delia cam- 
pagna s e cefi di mano in mano faeendofi rveniua» 
no a sfar più larghe s e quello rimedio m parte gto- 
in parte nacque i perchei Turnici penfitmlQ ai 
efferfi fatto per forala, ancor e ffis* allargarono , ecofi- 
allargandop U fronte, fi ^eniuam à mettere piu huo^ 
mini m hattaglta , si che era con yantaggo dt cabro 
che dt numero erano fupertori . Alefsandro dall' una 
parte in co fi fatto ht/o^ no* dormiua V confort a- 
Ma , O* inanimiua ijuot , e racordana le loro yitto^'' 
rie, tufi il loro ^valore. Il Pteinino i fuoi confini an^ 
do moliraua la poca moltitudine , e la confujtone de* 
nemici , donde indubitata vittoria prometter fi- doue- 
Mono . Durò quello fatte (tarme dalle XIX. tnfin 
alle XXII. bore quafi con tgual fortuna -yfi nonquan 
io quelli di Alejfandro hauettano perduto terreno dal 
luogo , douera fiato dato principio alla mifchia , 
haueuano patito gran danno net caualli , per quello , 
che già s'e detto ; ma xon tutto do non haueuano mai 
fatto figno dt Voltare . Staua F ederico con grandi f 
fima doglia del Juo male , e con maggior affanno di- 
Mente perii dubbio,cl>egU baueua deltauuemmentodà 
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quelU b^HAgbA , haueua fitto ffruoud ili monur 
i cauaUo , e non era potuto s poi s*erd fitto portare 
fteglt cHremi degli aUoggiamenti in rn luogo rikua» 
10^ e d'horà in bora mandaua à 'vedere ^ e fèntire in 
che termine Haha U Truffa s ecofi dando Filippo da 
Vgubbio fio capo di /quadra , il quale per *vna feri* 
ta hauuta pochi giorni atlanti in >vna fcaramuccia , 
non sera potuto armare , ^ era andato à 'vedere 
quello , che fi ficeua , à lufvemito dijfe $ Signore fi 
moi non venite À prouedere , w dubita , che le cofi 
paffaranno male per noi : le /quadre noHre manna 
tuttauìa mancando , e temo , che non potranno lun^ 
gemente fiSienere t impeto de‘ nemici , t quali combat 
tono da buoni fildati s e sì i no/lrt moltano punto le- 
i/alle Ipacciato è il cafo mflro . Com/ceua Federi- 
co il tutto efier verisftmo ^e la neeej/ità della /ka per 
fina lo conduceua à douer andare ^ma la doglia dei 
mate lo riteneua > ne /i a//ictiraua di poter caual- 
care ,* pure più premendoloil male sch'egli /enttua den- 
tro che quel di fuori, fece fi con tutto il dolore mister à 
cauallo , e tutto cinto , O* armato di fife tn luogo 
di corav;p^ merfi la battaglia s'tnmò , fico me- 
nando quattro squadre , le quali file erano rima- 
fi , che non erano andate al /atto eC arme , capo delle 
quali era Vrancefio da ^ercatello ,• Francefio della 
Carda , Sforzji d Oddi 3 e del quarto non ne truouod 
nome s ^ lui arriuando trotìò , che più non hauendo 

Potuto 
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potuta, i fuoì refi fiere 3 molti hamitanaccmìncìato A dar 
yqkit} U qud. dpgltafu fi grande , che- lo fiee dimtrh- 
ticar ogm ultr4 do^l}<^ y,.e (pinta tk cauitllo /tòtùwtente 
dehhei'ò dt gettar dne squadre f et, perdute per fxhfan 
^Bfiercita : e chiamata Francejco^ da Meuattllo 3 e 
Sjori^a per raffurure t impeto de Kemici ,.e ritardar 
l/t fuga de fuoi y, comandò loro , che non d'incontro ^ 
ma di ttauer fi mlrafsero .nell u, battaglia s ilche iffl fey 
cero ammofamente 3 e queJio >z/enne à jeparar coloro, 
che CMciauano da quelli che fuggiuano s 'vero è che 
Sforza con dodici 3 ò tredici huomint d’ Arme rimafi 
prigione 3 ma pure gU altri fi fdu^rono . Era il luo-\ 
go doue fi fermò. Federico alla metà del piano. , ch‘e^ 
ra tra vn campo 3 e l'altro j ora quel piano tra^r 
uerftìo dàvn rufcello d acqua 31I qual m alcuni luoghi- 
face ua un poco di palude 3 m altri haueua dall'ima , 
e dalTaltra- parte macchie fpimfi. ,■ e folte m modo j 
che non poteua pafiarfi 3 fi non in aUune partii alla 
giktrclia delle quali haucua lafciato Dna (quadra 3 e con 
l'altra era efso pafsato auanti 3 hauendone manda 
te due ad attrauerfare l'impeto de' nemui , egli con L*~ 
altra fi fece incontro à.queUi 3 che fuggiuano 3 ùr am 
monendo 3 e riprendendo , e confortando cominciò k 
reprimere la loro .fuga . E yedendo i fildati il lot 
Capitano , che difirmato s'era fermato là donde esfi 
armati fuggiuano 3 e yedendo il njifi ^ ^ rvdendo lai 
Dùce di colui 3 eh' in tautp battaglie parte haueuano nji- 
VJ,. .i . ùnto 
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iut » , fdrte fkpeuano , ch*€gli jemfre era Piato 
itrtofi » qual per a/ergogna , qual ptr nttoua Sfera»- 
tjt conce puta della prudenT^ , e del fuo ^valore , co- 
minciarono à ripigliar animo y ^ adopirart le mani 
più 3 che i piedi : egli con quelle pcche genti fiejche , le 
quah haucua fico menato , fofithne C impeto d* netni- 
ei i faceua Sfalla à fùoi di ritirar (t oltre à quel ritto 
et acqua y fs) andaua di mano in mano dfjicurande 
maggiormente i pajji e fià nemici armati : difiì'^ 
mato fu. miracolo ch'egli quel giorno non /offe mor- 
to , ma fitto gli jà ben ferita , e guafio il canallo 
Uedutafi la buona proutfione fitta ognuno uole- 
ua tornar a rtnfiejcare la battaglia , e quelli j à eut 
i buoni cauallt erano Siati morti , montauano fipra> 
i rcns;Jni e tornauano a far te fi a . Federico ragu-^ 
nati I raga:^ fitto ueder à nemici , ch'ancora haue-- 
ua faldati dà ficcar fi , ficegb Sìar in squadra i e con^ 
queSl'arte, tS* induSlria hauendo porto rimedio al 
prefoche rotto Effercito ySìaua pur. intento al difen- 
dere de pajf , ji' quali hauendo più uolte hor ad 
Tto hor ad altro fatto sfiro^ i nemici per doucr ri- 
èuttar coloro , chegli.diffendeuanOi cip* e fendo la baU 
taglia durata infimo alU IL bore di notte , non Sfe*^ 
r-ando più coloro di douer ributtare coSloro y (s* à co- 
ploro baf andò di- difender fi non defferidolume di lui 
TJa^e gli un 3 e gli altri ejfendo Sì ambi fu pofo fine, 
al combattere. 3 e mandato di UyC^di qua Per lumi 
V*diFed.diMontefeL T * par- 
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fArttcZ torchi parte con tronchi £ acce fi àccmpa^nà. 
ttàLro allogtamenti fi rittr arano ì. dotte giunti fu cono* 
fcwto tL danno 3 che quesh e quelli haueuano riceuìeto 
tlhuomìnt , e di cauelli morti e feriti r Ma mol- 
ta fu U iattura degli tAr agone fi > tri quali mol- 
ti huomim erano morti 3 e nmafi prigioni , e pochi ca* 
ualti da fatttone toro erano auano^i , hauendogli i 
aò condotti d molto- ardore di combattere , e la 
foca pruden?^ del fapetui metter fine . Sta que- 
lla giornata ridotta gii in\ tanta dcfferaiione , 
che due delT Ejfercito Aragonefe , eh' erano alia, guar- 
dia a lato alla Terra, di Fabiano ad ydpafio rat- 
eino alla, marina , fentendo a qual termine erano ri- ■ 
dutti quelli della parte loro 3 fi mi fero m fuga 3 ne fi 
ritennero 3 fin che. non furono paffaù il Toronto por^ 
tando nouelTit di quell' Ejfercito ^T^tornata t'vna »r 
(altra parte agli alloggiamenti fiettefi duo giorni ^ 
fènzji: co alcuno andajj'e cercando briga , ch’ogni mno 
atte fi a ripofarfi , a medicarfi i gouernar , 6 ^ 4 
dicare i caualli ^ E Sìauam 'vniuerfilmente malcon- 
tenti y ^ haurebbono yoluto , che Federico prefò ha 
uejfe partito di leuarfi 30 per U campo fi ne'parlauat. 
ne mancarono di quelli „ cb’à Federico cominciaro- 
no i gittare qualihe motto ^ Al che egli in alcun mo- 
do non yoleua porger orecchia , dicendo y che fi berne 
patito haueuano alcun danno per non bauer voluto 
figuitar il fio confi^ i ma perm i lui pareua. di 

mutar 
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mutdr confe^ ,W4 quìm firrìrnUyt di nAitmil nmì 
co Jeni^A comhAttere , fecondo , che già hiuaoi Jàtto 
intatdert tfferc H jm parere . Il che egU fi perfixdeiut 
di poter fare con tutt n quella per daa yche haueua fa* 
to l'Efjercito s c che U leuarji di quel luogo era <x« 
dimoSlràre ctefere Sfati *vmti yC che won deffe pÌH 
loro t animo di Bar à nemxi à fonte . Il che à loro 
hauerehbe dato troppo ardire , e tolta ogni ffcranxjt 
M quei pochi j che per quei paefi fi mantencuam nd 
la fede di Ferrando •• e chequiui fermandof quedt nei 
la fede fi confrmauano 3 à nemici fi faceua ìnten 

dere , che ymto mm haueuano cofa , <h*à panìre gli 
conBringefie: cb*ejfi haueuano più copia, diymauo^ey 
che nemici i tjf haueuano aUoggiamento forte , t ficu* 
ro afiais e che’l ^olerfi rptundt teuare era propriamen 
te njn'voler^ituperare f Beffi yO'unmetterfimrif 
chio congieutrando 1 nemici eh' erano rotti da deaero % 
La nouella ondo nel campo del Picrnmo , che per il 
fiuto d'arme di Martedì coloro trono muìUu perdo 
egli il Venerdì mattina andò con alcune /quadre ad. 
apprefentarfi B loro €ampo , non dulia parte doue 
haueuano combatutto , ma di yerfo la marina di là 
dal Lordino . Il che yeduto Federico • mtfi le genti 
in ordine nU campo , e con al quanti fanti , e cauaU 
li paffarono il fiume alla foce doue tra il guado . Se* 
fomucctomo alquanto , e poi fe ne ritornanno fenrt* 
Unuvr altro più attanù yft non eh' efiendo andato tl 

r X Corfo 
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Cor fi cdpo (U fqmlrA ài F tàttico à batter àa queUé- 
fatte la fttaàa ^ sgobbate à titornar in quella con al- 
cuni prigioni , e nteàuto àa nemici 'ver fi lui iinHÌor- 
HO > Feàcrteo pafio per far SfxUa à Jùqi , e rapiccofi 
U fiaramuccia t ma rtàotto il Cor fi in ftcuro conti pri 
ghni , glt 'vni in qua , e gli altri m là fi ritirarono^ 
^tuHa 'venuta àel Fumino àieàe occafione , che fi 
ragiono àelàouerfi pur quinàt kuare , e fi talàamen 
te ne fu parlato , eh* »T;n Commijfarìo del il qual 

era nel campo ne proteflò à Federico , ch'egli doueffe 
deliberare di partirp 5 A cui riFfofi Federico , ch'e- 
gh 4 lui riproteslaua , che male faceua il profitto del 
Jiè s e che chiara cofà era , eh' efio quiui non fi ferma 
ita per alcun fuo partmlar intereffe ma foUmente 
per houore M quell Efiercito per feruitio del 

t che le protepe fino di poco 'valore là doue altrui 
non ne sà rendere ragionei che la maggior prote^laja qua 
le far gli p potejfe , era mofirarglt per quaJ. cagione egli 
quinàt leuare p dcuefie^che quando quello ^tfoffe mo- 
firato hauerebe mutato opinione i ma tnfinche non intende 
ua miglior ragione quiui flar uolsua y e che fi efie 
baueua paura fi ne poteua andare . Ogn'un taccuay 
e munoardma ri/ponderCy racordandop ciafeuno 3 che*l 
diffetto del danno patito era Flato ti loro t e che quefia 
in fianca da pure douerfi partire glt accufaua di uil- 
tà . In quefio modo fiettefi in fino al Sabbato , m 
fu la fera 'venne 'vn firuitore di Giacomo della Safiet- 

- ta dal 
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^uixì campo i.ì Picin m , ri qu ii era SÌAto à ripor- 
tare unofmatHra cCun huomo {trarrne y e fr apprefm- 
tato à Federico ( fecondo eh' è t ufo militare y che colo- 
ro y t quali ttengonodal nemico EjJ irato , al Capita- 
no del nemico eperàto s'apprcfènttno ) egli era à tauo* 
la , r dimandò à colui y che nouelle portaua dt là. Et 
egli rtfpojè , molte fi diceuano in quel campo défùe- 
ceffi prolptri di Gtouami dopò la rotta di Ferrando, 
Che Stabut , Vico , Zaffai Salerno , e Viola y ^ 
altri luo^t 3 de* quali egli i nomi non fi racordaua^ 
erano fatti di Giouanni parte per for%a , e parte per 
njohntà s e che Roberto San Seuerino , ^ altri Si- 
gnori yi cui nomi gtier ano ancoufati di mente già amici 
eh Ferrando , erano fatti dalla parte eh Ciouanni ; e ' 
continuando in njoler riferire di cotah nouelle. Fede- 
rico y che mal uolentteriU udiuayfàpendo , eh' t He era 
no tutte cefi y che Sfauentauano ifuoty interrofendo- 
lo dtffe y (jef hai altro l Signor , riffofè colui , mt- 
diffe il Pìctnino , eh* io ui fàceffi yna imbafetata , la qua- 
le è che non debbiate mandar njia gli ardenti 'roHri 
Cr altri arnefìy che li^ouoleper fe. Delle quali parole 
Federico fi moflrò molto turbato , O- in piedi rvsig^- 
tofi y come ( diffe ) gli -iruol per fe ? Biffar à , che 
duri fatica à guadagnarli fi , e che ci metta alt incon- 
tro del fuo : ^ alT^to gli occhi in atte di cedere 
che bora era , difie y thora è tarda s dimani uorrò 
fipere com'egU intenda di guadagnarfi il mio i e co fi 
" ~ la 
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U mattìnd fèguente mandò o« fiu d P'tàmm 
eendoghdirc , che glt era Hata fatta cotak imUfciAU 
da fatte fila , e che dejtderaua fafer da Im , tn qmd 
maniera fenjaua à guadagnar ft rjuelleeùjè fre da Ef- 
pretto ad Ejjàrcito , o fure dalia fua fer/ona j ch'egli 
in ogni manvera /? fintma atto i difenderle . ^uanr 
io più n;ado meco conftderando tpueSlo atto dt Federi 
co , tanto più mi pare egli commendalnle per le notar 
kilt co fi , che <vt ritruouo , Prima egli diuertì %l ra 
gionamento di (pmlle nomile « cB attrijiauano i Jùot • 
Dapoi con quella dimosiratiove da sdegno { che ferma 
mente autfi io , cb*ella fojfe più dàmoHraiione , che 
rvoTo sdegno t percioche io non trnouo memoria , ch’e 
gh alla pajfione deir tra fi Lfaafse m tal. gufa traffor 
tare ) trofie gU animi de {mi dalla malinconia all in^ 
dignatione , e glt fece dimenticare le nouelle , che tene 
nano le loro menti opprefiei yltimamente con quel 
timbafciata , della quale egli diede pubica commi[po 
ne y moHranào quanto e di fi Plefio , e dell'Efier-' 
cito fi confidafse , porfi ^vniuerfalmente molta confi^ 
lattone . Il mefiaggiero ritornato rferì , che'l Picìni 
no hamua riffofio , cb’egl non haueua mandato a di 
re cofa tale , La quale rilfoHa à qmfìo mliro feco^ 
lo , che nelle cefi (t honore tra più de faldati è ptn 
fuperliitiofo y che religtofè , non sò quello ^ che rihai 
hiano à giudicare gli huomini . ji me farei che (o fi 
fi da perfona ben oHuedrttaspcniocb'okra molte altri 

ragioni 
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, che dtre fi potrehbono ; segti detto haue0ei& 
'voler combattere dà Efserctto ad Esercito , batterebbe 
moflrato , che non gU fofse bafiato t animo di 'vtiù 
re dà ferjònà k perfirm in pruottà £ arme con Federi^ 
eo s hàuendo 'vani aggio neW EfieràtOxil 'volere 
prendere U battagUa particolare , done per auentura 
non fi fentìua quel 'vantaggio , farebbe Fiato poco 
finno . Hor quel mede fimo giorno , che timbafiiata 
fi» mandata i e riportatane lartFpofla^tutte le Terre 
dalla 'Baronia , le quali alla foggettione di Ferrando 
erano Fiate ridotte , mutarono tnfegna 3 da due Cafie 
i in fuor a y, che haueuano à guardia foldati deli’ Sfi 
firàto Ar agone fe , i quali furono Montone , e Tor-^ 
tocetto . Per la qual riuoluttone fu huata. ogni fperan. 
ta k Federico dt potere pii» hauere 'Vittouaglie fiuf 
fidente i t fu corifiretto à mutar opinione 3 ùt’ à de. 
bberarfi di leuar il campo y battendo ciò propor 
Fio dt 'volere fare \ la notte feguente mando tacitameo: 
te guardie dt huomini fidati fiimi k tutti i pafii 3 donde 
al nemico Efierdto fi poteua pafsare yfucioehe bauendo 
coloro dt tal cofa nottua tn queSia ritirata ( che or-, 
dinariamcnte tutte fono pertcolofe là doue le forche: 
nemiche fono 'vicine J non gli face fiero danno , e fatr 
fo notte in fu laprima utgltali leuò con rnck^ filentio3, 
t con httotuffirnoj ordine 34 uolle egli rimanere [ultimo, 
a partire i e come- tEfsercito tutto fuinuìato fece met~. 
ter fuoco neUoTB^cca , e ne menò [eco infin un filo pez^. 

^ • 
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7;^ d' artiglieria , ch'egli haueua, accioche rtmna ì^a 
timantfse in mano de ne mici j e penfando i quel- 
lo che potetM-auuemre fCbe t nsmxi intendendo la Iota 
partita , non. farebbeno mancati di quelli , che fureb- 
bono uenutt loro alla coda per rubbarle e per' fare 
de' prigioni aiutandoli Z? tenebre lajcio adtetra jul 
camino imbofeate alcune fquadrs . 'Bmno fù taumfu 
di Federico, l'hauer mandato, le guardie alle poHe , che 
Vili, furono prefi di quelli dei Campo ^ che andauana 
à dare none Ila della loro- partita » l nemici veduto U 
fuoco' della Rocca , quello y che egli figniftcafie to^ 
fio iniefero . *Verche mefjl tutti in arme, pafsmoitù 
a gli alLogtamenti abandon-tu e uuoU : per guO/^ 
dagnare fi rnifiro dntro agh tAragonefi ì c 
capitati nell' imbofeate tutti riMofero^ 
prefi ifinza faluarjène pur VnOy, 

! Federico pa/so il Tronto e . ^ 

* quiuilt fermo . Il Pi. 

dmnotanS fi. \\i. 

guitando 

fino al -l. 

Xronto.tequindirichìamatt^ 
dalla parte. Angiumo: ^ 

inttietro fi ni 
. tornok 
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LIBRO QVARTO- ^ 

PO la ritirata di Federico , e ' 
^ Alcfjandro dt qua dal Tronto, 
il Piumino hebhe alcune pratttcìjt 
in '■ Ttrra dt Roma con Giaco* 
corno Saueilo , e con altri Stgno* 
n ì e ttneua anco trattato 
trar in Roma j e per quefìo paf- 
S9 nel p^fe del Conte dt Manera , e mando fue gen» 
V, dtp ed. di Monte jet, Z u 
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ti nelle Terre del Sauello , e pre/è tl Contado ctAìbì^ 
e dt Tagli aco^^ alThra pofseduto dà Or fini dal 
Taglacor^ m fuori ^ Ter le efifali nmità^ Ntiolod^ar 
dmale dv Teano , tl ef^aji err^ nel Ca^^o i^ega,t^ > 'xi- 
cBtedeua , che quellt geriti pafajsero' a Roma, e que- 
Ha materia fu difputatx a f sài , fo àouejsero adidar'd 
tutti , ò parte . Andare tiitti non pareua , c/;f fifse 
bene per non la fi are le cofe di Ita' Marca ih tutto ab- 
bandonate , fènumuqi hikff)Kkdunle<, ère Gtsmondo 
Malate fi a s'era fiop^to tfs,er,fatto 4 elft parte Angiu- 
ina i £5’ tl rimaner 'ima parte dt quà , ^ Vna an- 
dare di l à rtorìrjrareua ne awi^ ytile cmfigfio ; óheba- 
ucrtdo à contrafi are ài Pihntho *5 à BaronTdi Ri^ 

ma <-una parte di quelle genti , nonfraa fiata bafianteì 
e pento fu giudicato , che fojse più fi curo t andar tl 
capo che le membra , dotu. ndiOl capo tfìirt molto pii» 
atto à rimediar à quelle , che quelle à ricoccrar tl capo. 
Pafsaronp adunque tutti fnficpie per If l-'Z'ta cC 4 /coli, 
e per li monti della Sibilla m Terra dt l\oma . Ha- 
mua tl Papa anco per quei tumulti mandato da*Sie^ 
na 4 Milan i per chieder foccor/ò al 'Tuta ; il quale lo 
mandò 4 confortare , ch'egli à T^oma douefse ritornar ^ 
re > che l'autorità della fua preferita farebbe fiata di 
non pispolo rimedio ad acquietar quei rumori , e per, 
Mutarlo no» jolaomrnte c- n parole , ma con opere d^' 
cor A , gli mandò T)enato da Milano con due /quadri 
dtjmt - ^esh adunque l'erano amo <z>nitt con fai, 

« 
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ffo 'B.fìéfctto ■» jBt il pnmo htcfgo dota' rncàtHpàfitni 
fu MonteUone , t qmUo prefi per , e ficche^ 
^ató lofi la T erra > come la Rocca « andarono apprtf 
fi à Popigiouvdio y U (fuoleta refmtdto per lungo tmu 
^ugnai/tley e dentro m erano Ruberto Conte di Monte 
mcchio 3 e Batùfia dal Balzp , e fu combattuta la Ter 
ra 9 e la Rocca , ts^ alfine d arrenderono à patti. Pre^ 
fi Poggioudéo t Ef eretto andò ad alloggiare k Can* 
ialupo y ma non con intentimed: fir nnprefa , non h 
Kompor tondo la HagtonCyche già e 'a 'xiictna al Verno k 
li Pianino fi sfin fi auanti , (ff andò in fin à éMom- 
fapolt . Ma ejfendo Federico , Alejjandro fattigli 
fi (tn jcontro , non ) puf sì più ' oltre ^ ejjcndo già 
ittnuto ri tempo freddo , ogn'uno fi r 'tdujje alle iìan^ 
i^e } tf e dalia patte delle genti Papali fi atti fi à far 
\MÌtro 3 fi non à Jcorrere , e'danneggiartl faefi et Giacom 
'ino Sauedo j tlV'ùfar.e ^ che le genti nemiche , le 
'J^uak mTiuoli , tn \Maittctlh> kautuano hauuto 
ricetto da.Tàeifibo dalt Angutllara # ncn.poteficro of- 
fender il Ttmtorio eU T(omane t paffitiU:im , doue 
.era motta (piAnìità dihefliame . Alla Vrima nera fi- 
guintt confdundofi epitelio. y ch'à foie fi hauefje , sJrin- 
gcndo da >1 na parte il Pianino Sermonate dati’ altra efi 
fèndo fncL'ilatede Terre della Chiefa , fu delibùato^^ 
che fi ftcijfiro due campi y e che Alejfindro andafit 
alfoccorfi eU Sermona .y e Federico rimanejfe alla di- 
fefa delle Terre del Papa^ Ufcì egli dunque à campo 

Z X à Farno 
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^ Fant9 j O* hebbclo ptrjtccortio i Poiantiò i Cantèi» 
ÌMpo , e lo combàtte , e cmfirmfe à uenir à patti ,• i 
furono y che*l grano » btada > fìrarnCy e maffe» 
ritic di rame fafero delT Efferato » e per la loro faln» 
rcje rtf catto dell' altre robbe pagarono anco buona fòmtna 
di danari. T>opò quello pre fi per forTt^Uy focheggiò y 
Cff* abru^iò Montano erano tutte qucfle Terre 
del SauelloyC fornite di gente ^ arme del Pianino . Da 
quelli e/fèmpt moffi altre Tene jenita afpettare eU 
eftere combattute al Carneo mandauano d render 
n/bidienzai e deliberando il Papa deliirpar in tutto 
le genti nemiche del paefi di Roma » mandò ordine 
che sandafse à. Palombara Terra principale’ det Sa» ^ 
nello y e dentro ui era Silueliro da Luccano principale 
Conduttiero del Pianino con CCC C. Caualli , e con 
C C C» fanti 3 e U Terra era fortifjtma . Federico 
dato ordine , che fi prepar afferò le c^e nece (farie alt 
eljnignatione y s'auuiò alla uoita di quella Terra. Et 
il Sauello ueduto lo sforTtp gagliardo , e non uedendo 
^cranT^a di foccorfi da rKceffità corretto , tornò alt 
ubtdienTtadel Papdy^sf à SilueFiro ftadatòjaiuo cor> 
dotto da poterfine con le fite genti tornale dal Pteinb- 
no . E prima ch'egb dt Palombara ufctfse , uenne 
muelU , che le ginti d’arme del Papa, le quali erano 
con Napoleone <-vrfino nella Marca dal MalateHa 
tra'io Fiate rotte apprefio k NtdaFlore . Egli primio» 
ramente per trattato haueua prefo la rocca di dMon» 
1 " daa'to 

. V. '* 
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)daf^è i‘ Poi sWa /coperto nemico .aperto al Papa , ^ 
hauetta uprefo tutte quell* altre Tcrr e j che da lui erano 
fiate depofitate perla pace conchiufaà Mantoa da 
niga^ha in fuori . ^efa nouel'a fu di gran disfauo^ 
re alle cofè del Regnale dulntnfì afsahche'l S amilo non 
fi ritirafse dall* accordoima egli fi trouaua abbattuto ì e 
njedeuale forT^e ^che l* baueuano da offendere jt pre/enti, 
che giudicò efser megko hauer paura di quelle ,, che Jcii • 
darfì/opra la fperanzjt di co/a futura , e lontana s c 
fi conferm mUa data fede tAndò appreso Pedeti» 
'co à caPhgare'la difùbedienza di Ttuolt ,• quindi paf 
tò nelle Y erre della ^adia , le quali fi teneuano per' 
'■gli Orfnt , e j’ erano ribellate , e tutte fi raqutfioro- 
~ncr . E fatto fi piu auanti andò alle Terre, del Conte 
di Manera ribello , e nemico al *Rè Ferrando . Et 
in pochi ghrm olla debita ubtdienTi^ lo conUnnfe à ri 
tornare y e da tui he htbbe «r/» Ftgbuolo per fegno di 
fede . Fatte tutte' quelle cofè , e (onfidenmdo< Fede- 
rico 3 ehe la Citta dell* Aquila era potentiffirna s e che 
manteneua tutto t Abbruzjj) nemtio al Re , e porget- 
ela maggior foccorfo di danari à gli Angiuini, che tut- 
'to il rimanente del paefi, aWoffefa di quella propofe di 
'voler andare ,* e peraoche tutta (a ngione d* interna' 
era nemica al Rè y ybidiua al Pianino y ^ Aqni 

Uni (e ne flauano quieti , e finTta foffttto , come per 
U più tranquilla pace di / mondo s fi auutsò F edeni- 
co ageìiobnente poter gU *venir fatto coglundob alla 
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i^rduedutà di fitte loro ^andtjfimo dHmo j e eènU 
fifa C^pdgWA foU , U ìfuai era m tutto Xll. fyué- 
dré^e 'C C'CC, fanti dciétro di fitr qtttUa fittttone ^ 

eoi qual numero 'di fildaiintumhatireLhejf^nfiuoy eh' 

altri doueffe ‘andare d correr all*v 4 qttiU Città 
'te , Ir fopoUtilfima y dotte era anco d Conte dt Monto 
■ no Viceré con dat fquadtt di gente ^armi t e Carlo 
Bagltóni con due -altre , , hauendo tnafsimamente d^ 
'ipafiire ferpa/si malageuoJt/simi per paefi forttfsimi* 

Ma alla nera nnrtu ogni dtfitcoltà è ageuale^ ogni du 
piaceuoU : fimo^eegh'da Colfigafodopò iltratnon 
tare del Soleye.fi mtfè nel Contado dell' Jqu{la;pet mcntfA 
■^ajpnfllme i Cr acciftth' ogn huomo. delgft^dagno/cfie 
ferlicìpe , e che dtfirdme non ne figuttafie^ ne da^ 
aio fi nceuefse.y iolfe i facaomani ,e fimigU di tvttell 
fquadte , O' olirà la fquadra^/ata' degli ^Uo^gumi»: 
ti , nella qualora un huomo d arme per j quadra^ 
4cljè tre altri huotnm dorme per ogni /quadra d^ 
quelli 9 che haueuano minor condotta , ^baufuanp 
pochi famigli da mandarinanT^i e di quefli 9 do'^eranp 
XXXVL ne fece due fquadre 9 poi s’anuKO egli con 
■Sut ti i faccomanii è dopo quffli fèguitaua la fi^iadra 
degli aìlogtamenù ‘y Css* apprefso le due /quadre fila- 
te ad bora , ^ tn/ieme con lui erano tutti t /ùnti 4 
Quindi andauano i carriaggi , e per Retroguiardta 
feguttauano tutte Ccdtr.e fquadre degli huomint cCarme^ 

Tutta la notte cammarono 9 * U mattina^ 4 ^ 
•a,., ' ' tornine 
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cwihteìarono à fioprir^ il piano deU^ e fatto 

*ZJBo.gran fce/a con deflrt^i^ 3 ùf agt^t^mcnfe aXr 
riuomo nel piano già Uuato Sole\ giuntole 
duiicok 3 e n/edm y che la campagna cj(a piena, d* tuo 
mm , e di U^tatjn.cotkduJJ.è fin pre/^ali*Jqt*da k 
HI. /quadre deliAntiguardia yC mandò i f{ccQmA~ . 
nti à feorrer il pai fi on corMJWuii^mmt^ , ^he s'ha- 
ùt/seta tutti à nduire àgli StejfdatdK •. P^ffi^qnc/t'^r 
dtnje , fermati tuH% / Coitiaggi- , C ^ 4 > 
nfl ntezo del piano , mandò ancora duo di quell' altre 
Jquadrt per fare, (/.alla - , aecioche U .p^eda , ^ i pri- 
gioni falut condui re fi potrfstro . pi fiagii-ne uà del 
mefi c/ Agofìo , , elìdi grano era p^r lare battuta » ^ 
ogn<xmo attendeua à riporre 3 ^ à gouui^ares fi che 
molte eratfo le perfine ptr le campagne 3, e la prefiafu 
grandi/sima dhuommi ^ e dt befiie a O {pugiom ju- 
rono intorno à CCCC^ T)opb quefia firmosfi Fediti- 
ci. Hf. miglia lontano dall Aquila ^ e qum alloggiò due 
gmnt feot rendo il pai fi y e ficchcggiafi.da k dife r <r 
cafleUadrcoliantiiefacindQ v/cuotire k taglie de' prh 
gioai , J^indt mandò fvn Trombi tta à c^dJii. Cit- 
tà per fiducerla ad''^bed.unZA del Kkx ^d^,qH<llafu 
ronfi mandateimba/eu^toriin Campo ^ e fe»ffjv k*0 fi, 
traitò daccordoMa Federico m'nd(woròquKtant%x{he- 
fi':p<Hcjjku(mt'al/a c^ìUefiène i peremhe WH ut ha-t 
uc.ua ^ittomgliOy ne lucgo donde potefeif a k^o iieme’ 
Ma pm pofuò-fi emafi^é. usnc 

..f.Kv* “ infinche 
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finche ne uehne alU rifoluttone , delU qnde dirmt^ 
apprefso . Il terzj) giorno adunque ft letto , era^ 
no bene dell* bore l L o 1 1 L dt giorno prima th*e^ 
gli mouer fi ^otcfie per U gran moltiìudme della v 
preda > e de’ carriaggi : fi camino quel giorno non ptii^ 
di VL miglia , (gd (dloggiojfi in una ualietta uicina 
dUa montala in quella uia medefima , per la quale 
erano uenuti . Erano le montagne piene dt gente del' 
pkefiyche Ridonano carne carne per fp attentargli , e. 
che con armi , e con corni faceuano hornbUt t umori 
mane feendeuano al bafio j ne al montare^ che poi fece 
Federico per la montagna yd'accoflarono 3 perche t fan- 
ti con le baie (Ire j e con gli fchioppi gli teneuano lonta- 
ni. Il giorno apprefso Federico ufitto di quello dell’ 
Aquila y eridotto in luogo fi curo lafiio la preda 3 &* 
i carnaggi con guardia di due [quadre , e ctalcuni 
finti 3 con r altra gente fedita andò ad Auez^- 
no luogo del Contado et Albij doue quantunque ut fofsei 
guardia Mariano da Camerino O* altre genti Braccef 
che , pure s’hebbeda lui quel luogo à patti . *T>ot gli 
fi diede CappiUa à dtfiretione : o* apprefso altri luo- 
ghi di quel Contado 3 e dt quello di Tagliacozg^ fi 
diedero et accordo , in modo 3 eh* altre Terre non fi te- 
neuano per AngtutnÌ3 che Albi luogo principale j #/*• 
S cuculia del Contado di Tagltacoz^o . Ctajcuna delle 
quali era forte afaitt ben guarnita s peraoche tlFtctm- 
no,dl cui nome fi teneuano ^ hoMeua giudicato jCÌa 
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mttnientndo egli quelle bamrebbe fot di leggieri rU 
couerdte t altre tutte . In tAlbi era Giouanm Matto 
Luca Schiatte^ O* altri Cene fi abiltccB CCC. Fanti» 
§ u*^er'a anco entrato Carlo Bagltoni con L XX, huo~ 
mini' dorme} perche e fendo partito dalH Aquila Fe- 
eterico temano à punto i ch'egli à queWmpreJa non 
andajfe , € nella Scuculia era tl "Folognejè capo di 
fquadray e capo de prout fionati del Vicinino con CC, 
fanti ^Ibi eraforuffima Terra di muraglie , e di 
fito s e male fi poteua firinger yClsr affedtare s artiglia- 
rie non rvi erano da potere' battete , nelferant^a diba- 
tterla per altra uia > fjtfi. ^ Federico pareua pur ma- 
le lafciar quel, luogo ip mano \de’nemici s fercmhe 
quello non hauendofit , dtfficiìffintamente foteuano f 
altre ^erte mantenere} poi Sentieri fi fertnaua egli 
qum per ejfer yicino alttAquiU, con la quale fi con- 
tinuaua pur la pr attica dell'accordo y U quale farebbe 
Sfiata qual bora egli allontanato fi filfe, EjJ amman- 
ilo dunque bene -la natura ,*e la qualità di quelluo^y 
t'da quelli del paefi- prendendone mformatione y beb- 
he notitta, ch‘ in Albi non era acqua t che potejje Jup- 
pine al bifogno degli huominiy e de'caualli , e d'altre 
befiieche u erano dentro afiai } perche egli r'auutsò col 
mezp del mancamento, dell'acqua di douer hauer U 
fua intentìone j e quiui accampatofi fi fofi à quelf 
imprefa : e per darui più prefia eifedume , procurò 
che due fanti mandati dentro y come fuggiti da lui» 
'Vfdi Fed,dt Montefel, A a guaflafiero 
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fu^^jjero t acqua con gatti motti , ditti eangnim 

pt olendo Hata ctrtifica0y che t opera era SÌa$a fot* 
fa pcrcìocbe vno de colato da Cario 'Bagltont itM 
fiato fatto jtppiccare. y> ^ taltto nou to come /ahmufi 
bauea riportato » cornerà pajfato il fattoi e éht'Coii 
tutto che hauefsero perduta t acqua non par lauanod oc* 
cordo . Ma la coja Baua altrimenù di quelh , 
che in/m ad bora gù era Baio rejerito } pemoche 
tre t acqua dxsdèntro haueuano runa fo^a nelU 
orna delfojfo- yche abondantemento fuppìiua albifi^ 
gm dt quella Tetra • Ile fi nhebbe mtitia alcuna > 
mfinòè^ejfendo un fforno akum fónti mfetti a fio* 
raotucciarc % 'xno di queSi • prefi y interrogati 
come face fiero dentro d acqua , racconto come la cor 
fa fiaua . IL che intèfi Tedirtca » ficemetUK'^ le gen^ 
ti m arme , ^ andò uerfi le mura per guaHare quel- 
la fontana y la qual era nel foffo mila rtua de fuo- 
ri . IMa per dubbio, che nmfiffègualla haueuano. di 
dentro alia bocca t& quel acqua pofio per dìfefi unfafr 
fi dt maramgbofa grander^a , 0*~ fetta nma bocca alr 
la riua dal canto dt dentro , dande la fintane ageml^ 
mente fi difendeua , dt modo che non gh puote uenir 

fatto dt gufarla ì econofcendo,cdaltrama nonhaueua 
dkguadagtare quella Terra,cbetoghertdale queltacqua, 

tP* efiendofi del tutta deliberato dxuolerla , fi dilfofè et 

andar egU ad alloggiar da quella parte , doue era T 
acqua, e doue per efier il fito affro , e fafsofo non iti 

aJloggiaua 
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dlh^ghttid perjòm : 4)ttiò , 

vicinò allà Ttrrd , t fi diede À fàr Tw* cma de- 
ferta aìla bocca deftdcfta . ìl che-tmofauto ddmevà 
ci fi ndfiro atkò tfsi a farne vn'ahra irxe^trarfi 
cm quetta , e rmjcì ìm il f enfierò i che quando quel- 
li di Federico fenfkuam d’hmer ridetto è far A loro 
difegno , incontrattfi con la cuna de'tfemici -.cmfchKJ^ 
p ii con FateShe miti ne rhnaferè ferm » t motti ^ f 
Afa non ferciò fietefiètta quelTimpefa ; thè con vtC \ 
altra ntua torta fi fict tanto 3^ fi 'Vtme <*//’*&-- 
qua 3 la quale finalmente fu ptaH a» onde àhueniU ^ 
che coloro dentro domandarono accordo , à FedtfU'' 
co diedero U Tetra e e fu quefia riputata imrauì^t&-^ 
ficHmpefa , che*i fito dei luogo èra tàk , the^ )tòn tijy»- 
e]f ugnar lo , ma pure metterui cénpofdreìtaichefnfi 
fe tmposfibile . Fu la prefura di quel luogo dt tnoltò' 
feruitio al 7 ^ percioche tAquilani hauutane la * 
ùella mandarono à conchiadere Raccordo s it quatc^ ' 
fì 3 ctje prometteuano douer ejjere neutrali 3 né da- 
re più alcuno aiuto ad dngiumii e fi htne non cefi ih ■ 
tier amente fèruarono la prornefia , pur andarono lei» 
fi piu ritenute , tnfinche dopo molti felici fùcetsfi di 
Ftrt^rrdo , ftfi morto il Fnmtpe dt Taranto ^ 
battute quafi tutte lefopcg dì Gionanni 3 Al fiandre ‘ 
Sfor^A all* njhedienrc^ del Rè gli fidufse . La ^vittà • 
na ettAlbi fece , che il Bologne fi 3 il quale era neUa 
S cuculia ^ vedendofi da tutte le parti e f sere daTer- 

Aa X re ne~ 
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rt nemiche circondato , s*arrendè à patti j i cofi ìntk., 
r amente fi ricouerò il Contado d Albi ^ e di Taglia 
Cozjco . Ddpoi andò Federico nel Contado di Celano , 
nd cjual era Gtouanna Contejsa ruedona con Ruggero^ 
ne fi'glimlo garT^pne di mala natura , e dt peruerfico*, 
Fiumi . La Contefsa "venne liberamente alla deuotio 
ne del Rè . Ma non coment andofi Federico di firn» ^ 
plice (cfittura per la poca fede che di Ruggeroue fi 

patena pigba^'e j, rvoile da ciafiuna delle Terre dt quel 
, Contado hauer liti», de gli huomini principali per, 
Ofiaggt 3 i quali dalla Contefsa mandati gltjurono /ec- 
cetto che non hauendo coluto alcune Terre njbidirt 
Federico andò d campo y e per forzA alt robidieuT^a 
gli ridufie 3 ente ft loro taglia , ^ raddoppio il nu^ 
mero fiegb 0 faggi. Ne con tutt^ ciò potè Federìcojre 
nar il reo animo dt Ruggerone s percwche partito poi 
ejfo di quelle parti yejjèndo fiato mandato à reprimere 
il furore del ^alatefia come diremo dopoi , mif la 
Madre , e ]e in ultima ruina . Ella morto il Mari- 
to del quale haueua hauuto due figLuglt y ejjendo quel 
Contado fua dotCy ella riera padrona con molta Jodts- 
fkttiont de fidati . E 'Ruggerone , che era il fìgliuo* 
lo maggiore , ne per Cetà , ne per i cofiumtfitpt atto 
à cui quella cura JoRerimeJfa in manoinjago di Jign^, 
reggiate chiamò il Pictnino à danni della Madre ^ 
la quale ualorofamente fi cltfef , Sperando ficcar fi 
ddle genti et AÌeJfandro , U quali erano le pm vich^ 

ne» 
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ve » onde ella ffotcffe afpettAr aiuto f ma quelle non 
comparendo ptr /òrgia 'vinta , e fauheggtata la Terra, 
Ju menata prigioniera j faccndp fefla il figliuolo del“ 
le miferie della Madre . Ma poco tempo durò queU 
la fu% allegrCTt^ y cl/ancofù dal Pianino cacciato y è 
priuato di tutti ifuoi beni, T)opò la Tfeditionedi Celano 
fié mandato pederico dal Papa centra Pier Ciouannl 
Paolo Puca di Sor a , il quale nel prìnapio della guet^ 
ra à Ferrando /era ribellato ,e la prima Terra do- 
ue egli /accampafse fu CaHeìluuio luogo vicino d Ca 
righano dalla parte diuerfo Campagna di Roma forte y 
e ben Jornito , che dentro v‘ erano CCC. fanti eCor- 
dn^n:;^ ì e quiui furono fatte condurre Cartigli arie: e 
rvedendofiil Duca non poter refisiere alle forzs di Fe 
derico y hauendo gli altri Baroni vicini à lui congiun 
ti da fare con Ahfsandro , ch'era nell eAbruT^zj , 
potendo attender alla difefa di Caflelluccio , penfaro^ 
no tra loro , che fe effi hauejfero potuto far vna trie-^ 
gua : con Ale f andrò , vnitc> le forT^^ loro ageugl^ 
mente da Federico fi fanbbeno dtfifi ì e di ciò tenne^ 
ro trattato , e venne à loro fatto fcnT^a difficoltà : la 
qual cofa non pajfò fenxj. fofpitione , che Alefsandrg 
à quella 'venifie per tnuidta del' a gloria di Federico^ 
parendogli , ch'acquifìafie troppo di rtputatione , e con 
la chiare?^ del fùo nome ofeurafse il nome di lui s e quel 
I opinione fu non fenz^gran fondamento iper cicche per la 
forma della CapitofaÙone m^ rimaneua à nemici da 

poter 
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foter far mpre/k yfènm -contra Vìdmco > p federai 
hebU per fermo che con uie intentme quella fòj^en» 
fime et arme fife fiata fitta , fjf pm evolte tn y?* 
^eto fià fioi ne ri/e y fi dolfi che ne gC anirm de 
gthuomini ia pelle dell'inmdia poteffe tanto , che gU 
fie^e/feancè congiurare contea eoltfro 3 a quali fonò 
t di amicitia 3 Q/ di /àngue congiunti . Ferma 
ta ia triegua Antomo (^aldora 3 Carlo Cagioni , O* 
e^re genti 3 th*eranonelT AhùruT^ andarono à trù^ 
etar tl T)uta di Sora > e con Ita congiunti 3 fi mìfèm 
infieme coll Prencipedi Kó/ànoy col Conte dtSÌ)aU 
demonte Francefi j ch'era ^venuto in haha con Grò- 
etanni di Angtò 3 &* à quelli s' actaxp^^ono Honorìt^ 
to Gaetano , Antonio Spinello 3 tfP altri Baroni cir^ 
eonuicini con Imm numero di /ami f or alberi , (gjr 
del paefi . La onde e di cauallt 3 e di fanti erano 
il doppio più 3 che le genti di Federico , e con queliu 
zforo^ s* ajficurarono ttefcr così formidabili , che Fe* 
derico non haurebbe pur al/ettato di douergli 'vedere. 
Egli /entità la loro ^venuta quantunque non fitrouafi 
fe efiet di gran lunga di numero pari àloro, pure co- 
me colui 3 che per paura non era nsfito di ^volger le 
FfiaUti fi delibò di 'volerti alfettare. Era tallog- 
^amento fio fortificato m marnerai che fi andò nei fùo 
forte / afficuraua di poter folieneti ogn impeto de* ne- 
mici : € perche k bombarde erano piantate in parte 
dmer/à da quella donde i nemici doueuano 'venire. 
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fi fimo kuéft y fs* tirar oH^altrA parte per 
pater in tal meda riBrùt^eiuia k farrp inttemt rime- 
émt all*'mptta dà eahra , che s^aSfettauam > d 
^ aJiolià\òe boMefierapotuta fire fuelii dì detJtro^ 
%Jtdcttdo quUi delia Terra catah mowmtnùy alpritr 
àpio credettero , dot d campo fofse per lemrfi , ap 
per andar fine , perche con atti dtshorieili^ ^ connAlla^ 
ve parole comtmiarono ad otragj^iare k genti di Fc* 
derico » Marame •viddera là ntama prout fimt di uo^ 
ter pur continuare timprefic fi. rimafiro fiordxti . Gik 
yemua tejfercko nemico 3 ^ da *rm colle , qual era 
dà Ik dal fiume dirimpetto al campo dx Federico , fi 
comittciaua a dfiopri''e di mano in mano ardi’m 
natamente fiendendo al piano già tutto i * tra difiejò 
mUottfietUf delle genti Feltrefihe . Et Federico contut^ 
tOj che /offe ben informato della loro quantità (limo pure 
chdl effetto fòjfeanco maggiore che non era fiata U rela 
none, ne pereto fi utde mat fi nonconuolto allegro y fgi con 
animo dt(pofio per ueuir àgiornata s c rilfolutojt di ufitre 
alTmcontroìà coloro y con poche parole mamma i fuoi al 
fatto darmci à quali dtffe. Che non haurebbe uohtto, 
eh i nemici aUhara foffìero rotti per hauer egli il piacer 
di romperglt $ che conofceua taleffet il ualorc de *fuoi» 
t che nei loro uobi Jcorgeua •vna tal prontto^jc^a dì 
combattere ^ che fi prometteua indubitata rcnttoriay e 
fi con gfi affetti kro confortauano lui à quelFimprefày 
cofi egli prometteua loro fi mm [otto di lui hautuano 
* fatto 
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fatto operi hùnoreuole, che anco in quel giarm fareb»^ 
heno flati umcitorn e poi per nome chiantaua , e con» 
fortauaquefloy e quell* altro i ciafcun promettendohò»^ 
nore , e premio $ e dimàndando hor ait uno hdr ad ai», 
tro farne priuato , non ti bafla hoggi ì animo fan fai 
prona della tua per fona , eh* io t babbi à darelafqua» 
dra sCS*à quale metteua la mano fulla /palla s à qua» 
le la porgeua toccandogb la fua 3 ^ in tal. corta 
fòrtatiy inarnmati tutti , e fattigli arm/tr- 3 e mon» 
tar^à .cauallo ordinate, le /ite [quadre ufet del forte ^ 
e quello la/ciato ben proueduto centra quelli della Ter»- 
ta 3 dtfcefè .nella pianura 3 ch*e fra CaflfUuccioy t 
Cartgltano. Et accioche mcgbo r inttndàtuttoquelio 
fatto : .pofla h''Sora in fu lartua d’wA fiume dal» 
la parte di -Korha I O* m giù 'tienendà un. altro fm 
me dalla mano manca entra in quello , che pa fa a So» 
ra , e poiché quei due fono infleme congiunti fanno un 
ì/ola^doueè jkbrkata nma Terra dal (ito chiama» 
ta ITfola 3 la qual ha ponte ilt là ^edi qua. Sotto T 
’ÌJda il fiume fa runa gran caduta 3 è uencndo. altin 
giù me?;^ miglio lontano daU'lfoU , e poco intano dal 
Fiume pure uerfi ^ma fi truoua Cafielluccio , 
del quale noi parliamo.: , è il Fiume di S'ora quello , 
che latini chiamano 'Liri 3 ma infin aH'lfola hoggt è deU 
io il ì^erde , e daWlfla in giù il Garìglt^m 3 e laU 
tro. 3 ch'entra nel "Verde e nominato da Paefni il 
Carmelloy c ìatinmentt ì tl fu9 nome Vibrino 3 fu» 

mi 
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mé eeki>rato da Cichone . ^intunquèil tempo ch^ 
ninna cofa, Ufàa perpetuamente in <uno Slato , ^hah- 
Uà fattomutar forma d te quella y che fu da ìut deferita 
fa.,. Bora Bando U feto di quei luoghi in cefi fatta 
marùtra ,,gU Angiumi'baueuano uantaggio grandi jf a 
fno > che di Id dal f urne Bauano ficuriJJìmi 'j e poteua* 
no. pajfar à lor fenno ad offènder glt altri , e glt altri 
ne hauernm ponte , ne poteuano pajfar à gua^c^zp per 
tahcT^p^a. del fiume . Hor coloro yeduti , che Federi 
co non Jdamente gli haueua afpettati s ma amor a fi fa^ 
ceua br incontro , ingannati della loro opinione J'ecer a 
alto j e fi a lóro conjultattfi per quel giorno non tew* 
tarom cofa alcuna y e lungo il fiume s* alloggi areno § 
a pero Federico co’Jùoi à loro alloggiamenti fe ne ntor 
nag^no . Il dd feguente glt jìngmmi facendo fembidh 
te di njoltr andar 'à fitrouar Federico fi mfero in 
arme i e Federico ordinate le fite fqttadre njjcì m 
campagna per^ riceuerh . Coloro fecero paffare tutta 
la fanteria , laquale p'refè la >~ina ad V» monte njicù^ 
ioo altlfòìa , 1 1 . quale fi Bendeua fin prefio al forte de* 
Feltro fihi ì. U genti d'arme non pafsarono 3 ma die\ 
txo la fanteria tnuiarono intorno à C> cauallt leg fieri \ 
i fanti fi fermarono nel Monte\y ^ i cauallt s'ap-* 
ftefentarono nel piano non molto butani dalle genti di 
Federico.. Et egli ttedtndo , cl:e non fifactuaaitradì 
moBraììone fi penso fare qualche fati ione -con pochi i 
fiopoi cidi, molti, fre non la vo buono e mandò ordina 
. sV%di Fed. di MonteJeU Bit eh* 
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d)*yM delle Jtte sqtudrt pigliafiC U yU di Sett^àdt 
•vn faggio y che yi tra t pe^ pntemm coper^ 

ù andare 'alle f^aUedi tpui uualU i. ma coloro -, chi 
tnal mtefero , frefiro il eamlno perii poggio . Fe>^ • 

dertco ùtutaa faut ntfare aUum pochi cémoUì porto 
mr coUro a bada fiaranmcàando , finche fiéoì hauef 
fer.o t agitata la firada del ricofurarfi à nem 'ui . Ma 
coloro otéuedHttfi dt qt^Ut y che per la colia del poggio 
à loro s' mdtrt7^.fimno , fino;^ far dimora à redine 
fciolte ruetfi tifila fi ne ritornarono 3 1 da Feltrtfihh 
fin al ponte furono figwtati . Dopai Federico man^ 
do le (ùe fanterie , ^ atcttni caualli a trottare le fan 
ferie m miche , le quali al primo afi aho fecero te Sla j 
ma rimandandoui poi Federico anco altra gente pre-* 
fèto per tmghor partito il ritir or fi 3 (s* in cotal gmfk 
étndò'^quelgtomOyC^ognnjno al fito alloggiamento (t ri 
tondufse^^mndt Federico continuato pur in tenere £4 
Sleliuccto finito yO gli Angmini fi ne fiauano finct^ 
ficr altro ^ ma non furono flati molto 3 che da alcuni 
del paefi fu dimofirato àFederico ychUn yna parte del 
fiume <-uerfir Sora , ut haueua njm fiogjko , per b 
quale quell* acqua fi poteua fafiare , la onde manda* 
touieglt dtfuoi cauaUi faceua romper la Sirada y donde 
coloro haueuano mttomgle3 e ne prefiro degli hmmim , e 
delle beSìie cariche con prouifionedt uiuert. Pertiche 
i nemici 3 che A andar d trouar Federico non haueua* 
m intentane 3 e che quiui non fi •^edeuanofar profitto^ 

* - enott 
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tnm fAvéua Icr hoKore ài fàrut iutfgamtntt ft cticft 
dimùTA , (Utermmarom cCAndArftne ,• t per plmer m 
'uicMm mode tl lor honore , ^ Macche non parejfe ^ 
che ftmji cMgwne Uuou fi foffèro da ^t4etfimprefa ^ 
^dmenijio aandire à ^tgftAr Pohte Corno parendo 
hro ha-fn fatto affai ,k'^ Jè perdendo CafitUuuio ì}4-> 
Otefjero guadagnara^eti' altro /nego . Ma federicoda 
aicttne S^te mformato dilla lor tnttnùone^ mandò Fa* 
iamtfchia juo ConneSìabtlt k quella guardia jW modo 
<h*eghfk dentro prima , -cbe 1 nemici m^àrriùafiero'i 
(ST hauendo coloro trtuato d luogo proueduto , hemhf 
^ gU dejsero la battaglia no» Jo potei eno hauere . Fe- 
derico continuò k Hrtngere , ^ <r combattere Cafiel- 
laccio , r fìnalrneate io ^'pinfi per y e mijtlo Ì 
fiacco i e prefe Antonio Pttrucci \ \:he qumi era Vice 
Dtéca^e quanti fòldati dentro m fi tròuaronò . Andata 
atomo Ujama della gran prouifione , che haueuantr 
fatta gli Angtmm fer f occorrer e C ad eliuccio per 
tutto eragtk diHulgato, che Federico non poteuain nmn 
modo ajfettarU i pcrdie in Koma fi Hfaua cor^ gran- 
dtffimtr fifpetto doue hauefse ad inchinar quella guer- 
ra . òda poiché le nouelle andarono prima bella ritirata 
dtnemm , apprefio deUa pie fura di quel luogo ^ 
tutto tl fossetto in conJoUtiotté , m allegre^^jia fi 
eonueriò . Ne fi fintma rannate et altro ^ che del 
*t/alorey4 delia molta pruder^A di Federico, Efìendó 
^(mm bautua ftrdmtt m.otého tn nn.agtoHra j 
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co/a , 0* 4 lui Jcrifse un Brent tn. 

« Diletto Figliuolo (alutc > • & A poftolica' Be- 
►ncdittione . Habbiaino lucceflì uamcn tc' inàj 
/o con quanta virtù alla venuta del ncin/co tn 
lubbi fattQ rcfiftcnza , & in quanto brcue ipario 
/li tempo tu babbi cfpngnato. la fortiffima Tdc 
/a da te aflediata . Coceftc colo marauigliolà»* 
/ncntc ci piacciono, c fono fomigliantià quella 
che gagliardamente , e magnanimamente hd 
Jempre fitto per adictro . Amiamo la perfona 
|ua , &pat>bracdamo il tuo valore , e la tua virtù* 
come bfi cominciato , e di giorno in 
giorno obligacimaggiormente e noi eia MaclW 
^ealc-, e con ogni cìiligenza ftudia accrcicercla 
.tua laude , che Icmprc firai Figliuolo della no 
,ftra beneditione , Di Roma à San Pietro foff 
to l’anella*<lcl Pefeatore il primo di Ottobre 
. 14 <>i l’anno ottauo del noflro Pontificato. ,, 

. Faua l Imprefa dt Cafleluccio , Te Uì 't;o rìuolfè il 
f)enJiero à gettar un ponte fipra il Carigltano , per 
Poter pafsar à danni di quelle Terre del Duca di So^. 
ra , eh er ano di là àal Ftutne j. e òìò.jktto pafsò eeo/h 
fe il faefe^ , e fece preda a/sok,, e diede fi à combattei^ 
dj quelle Terre ,* delle quak k^uiift^ne acquifiate , ^ 
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*/acché^ 4 tf alcune yyedevdo{t ìhDuck vfaìe ridotta» ^ 
non hauendd potuto ieuar qm li' Ef sereno dulpaèje 
ehiifuot ar/iiei m gU haueUano fatto alcuno giouantmta^ 
ondeogiù gtornòegh andana^ perdendo} tff't/sendo gd^ 
'ifoLdàù y. ch^egli baùcM tutti 4nUÌbtr. 'y\non ; parénr 
do loro per alcun modo poter fàrrefijienj^ al •yalore 
^di Federico^ ^cominaò'à pen/art ^ che dopa tariti efseni- 
■fi- i,fùdMti.Juoi haurehbem anr^ yaluto wder.e.^u^- 
■f/ùct\ eh* ejsere • ruinai{ } è fi iijoìfe di teneré firaiitea di 
tornar all’ ulndknza cùl flir } e dopo quello trattato 
''Hi enne ali iit. codUùft onf^^ch' egli promet'teua dt\ rtd uctrfi 
'alia deuotìone , fvbidien^a lE FerrandQ , (^Ja- 
‘fin ddU'hora intendeua dpjserìt fedel fiuddtto , e jefr 
Ultore • Ma per. cQnuementi rtfpeiti ìmn .poteu^cofi 
ènconttnentt'aÌTtfirkde baridier'e d’Aragona fare alr 

trapubhcadimQflrathne} nta ddahaÈrimauera fegt*tu 
te di tal fua foggettkne haurebbe fatto pùblica ptòfefi 
fionei (fif acaoche fofie ficuro Federico \ xh'egii barn 
rebbel''jifi'eruato quanta promettetu , '\xcfilriua .dj 
'depofUare nelle rnamdt Li Ih fue .Terre con le Ree 
■che , é forte y dì erano Fontana ,e CafaOlimera} ^ 

d qutfid Federico accordato fi , e fetrnati y.t .fiigiUaùi 
Saputili , e. prefa di quelle Terre U tenuta efsendo 
-il tempo (f andar ^allt fian'itf > mando h fue genti 
darme à gli alloggiamenti per le Terte dt.Campagna, 
fid efso'^ ondo ad alloggiar ad AÌagna , e 'quindi àRoma 
d 'vifitar U Papaontuatn doue ejjendo egli y e.r'itr9* 
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mtndoji i T^ànt m fuerr a ton certi loro fon^m^ df* 
]q!4sU erano fr 'mcipain Gi ntiihuomim eàCanak^ ete- 
frenano nmo epa iitogo,diCenel:,y fu rtcbiefto. dal P/h> 
fa che d^ne^ maniar akwr^ de fuot tnptme eoo 
Populo dt T odtd Campo d \jmalei ilche'fict ^ 

mppreffo ui mudò e^'o inede/ÌMo ^ eridmpe tpueGinld- 
hmmim d concordia , acquetò t tumulti dt quei 
faep^ Ùopoi tornato d Roma^ pafsò df}(ap Jidfru^ 
tare co*l Rè quello , ch'd fitr.,fi doueua per la Guc'^ 
ra d tempo nuouo y . e quindi riduffep ad.^Ugna i 
doue ntrouandap hehht lettere dalla Duchefa di 
filano s comeFrancepo SfirT^a ^ il qual tupnal 
d A et unno era infermato ^ ppentma ridittoàtetmi^ 
me , ette della \fùa fi dubitaua i V perciò lo 
fregaua > che doutlje Bar ali ordine h^gnam- 
do f perciochc tutta la fua fperànc^a tra npafia 
mila fede fùa yt ncl fuo uaiire^cch'd Marito ordì* 
' natogli haueua , dorella ddconfegli finn non fi douefft 
partire , cofi. nel gjoicemo della mdttm ; come dello Staf- 
fo' Ma pure piafrò queUaccidentC'peiJculofò i cijUi 
^uca dopò efitJt lungamente giaccmto fe rileuò , ene 
ttmafe htdropieo * Ma q'^tUa fua infirmitd fu ben 
tadorne di moho dtfòrdme ,• peraoche temendo la 
cbeffa de 'la morte del Marne y per ajjìcurarfi mlk 
Stato haueua fatte dt gvofSe fpefò m fomtre la Ctttl^ 
r le forteg^ dt fidati v in modo quei dinaro ^ 
qual tra fiate mtdtaatopmr mandar diéi Primauerapm 

man.e* 
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fHiniemtnen:» dttU gufrré . , fu cotmertito m édtrihU 
’ f'V** * fi* grànitimftJmentdali^ impefe , - 

mtendeud Federtco ttidouere ftru^ ti qua{ ÌMt$em i» 
àmmo-dtgàSigdréii^l^a di SoruptrU fita. infedet' 
tàipiràoche tk im kameud hdMute fp^ cmifjmt ^ 
che tutto Nnuerm hdtuua Unutt^tTAttati etmtra Fer-^ 
rét$uio .s ^ tempo dinalv^t Ir fue tnftgm ye dk 

fubbcdrfi tAfdgomfe ihaueud/atto orecchie da Jordo* 
pure come colue y che non fapeuaSIare itty otto non 
potendo far cpueUe \ che hauerehbe •taciuto , non udtt 
rimaner (f dt far almeno quello y ch*egà poteua a e fen 
età aiuto didanari^fcììCome potò il megkòi conia f uà 
compagnia , CK andò ad alìoggtar aUe Tette dt Cam 
poUtto tn juH G origliano yt diede d guaUo 'i Sor a, Igd 
ad altre Terre de^ nemici j ch’olire tl Duca dt Sora /» . 
quella parte haueuano gìurtsdttione yi quali tutti fn^ 
tendo y che Federico era con poca gente j /i determino 
tono di tornarf a racco^r;4r infeme y e dt pafSar ti 
G origliano , per andar à danni delle Terre delia Chic 
fòie cìofenfando Tederuoy caualcò uerfo quella par>^ 
fe i doue haueuano à paffar il fiume y e poftofi /a 
guato 3 poiché parte dt loro fu pafsata , 'vfcì loro a^ 
dojSo y e trouatib in dtfordtne glt mi fi injuga yC di 
loro prefè la maggior parte y e gl altrt , che *x/ellero 
in fretta paffar tl fiume fenta hauer tempo dt o^er-^ 
uar tl guado , qua fi tutù annegarono^ y i piu de* 
eaualt laro ritornati alla riua più nneina dafildatk 
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di Tederìcà funmo gundagtuù . . Dui epi 4 l dihifrit^x 
mtKto sì rimafero dehtlttatf le im for%^ V. e. co^\ 
akhiAtmit loro 'dhim ,f^ farebbemm.^oc}d 'gtor.^\ 
rh. JUti eois^mù à ruemt 

ce^r tutte r^uede. leggi y\cb*à fedèrm.ffse^fmteiftkx 
ta kro imporre,) /e altro, impcdimenie no»:gh bauej^'i 
(èdttrauey faia Ufirada dt enfi felici f(40.<lfi s in % 
buon flato-, per ^ttella.fVia farebbo^ fiAtt .ritorneUt^ 
tutte le co fi delibine tanto maggiormente ^umtogild, 
di Milam. era ritornàto vn Segretario di Fei^rteo 
con la prouifioM dèi dinaro , che dal. Duca . a' a ,§ÌiU 4 \ 
fitta j Si ch'egli haurebbe nteffa in ordine JH Bfsercito %. 

ingrofsatofi di gente con ruma veamfeHtffima de\ 
nemici . Ma fia quet tempi auuènnt ^ che'l.Piam^^ 
no haueua mandate Stlueflrà^ Luciani , 4 ltri fieo 'k 

con buona fòmma di danari d conducere nuoue genti 
d'arme di Lombardia 3 e diT{omagna per cengtunger-^ 
fi con Gismondo , e per pafsare nelFuibbruzyti centra 
Mattheo da Cdpua, ilqualhadeua tolto quafi tutto k 
Stato à lofi a. j ^ haueua condotto Siluefiro .per ta( 
affare Pino Signore dt Porli 3 e P rance fico Conte delÌ4 
Mirandola y altri Condottieri yi quali mijero infie^ 
me di ‘'dolenti buomini (Carme afiai > e Qismondo 
ancora haueua.hoUa» e gran Compagnia ^ e per larot* 
ta data tanno pafsato alla gente del Papa y eh'eranel-^ 
la SM are a , era in molto hoaore , e riput ottone l Hot 
fQalui in fieme SACcozs^Qno tutte quelle genti 
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“iti <SMttìtura . Cil batécnd» finiìto TapM Pia i?44 
fta in grAndtfjimo fojpetto delle cofe deHa Marca 
ejfer in quella regione molte Terre y eh' altre •vola 
trono fiate fignoreggiate daCafa MoLuHay eth'an* 
coro imprejfa bauettano negli animi la memoria del’* 
t antica affetdone} e fer tanto deliberarono y che Fe» 
derico andafie a reprimere Timpeto di colui y e delta 
genti 'Braccejche , le quali Aerano feto *vmte ; e gli 
mandò ordine , che lafiiata ogn altra cefi , > formtt 
delle file genti U fi-cntiere dello Stato Ecclèfiafiico fi 
■mettefie in cantinoci e che per la •via diritta entra» 
do à V^rm s ^ à Spoleti y e Foligno , e riufandò 
à Fabriano douejfe andar « trouar i nemici : ^ il 
'Papa , come gelo/o dello Siato della Cbtefit dmulgò 
quanto più potè colai andata , accioebe intenden*. 
docciò le Terre Befferò più conliantùn fede » F<- 
derico , il qual altre •volte hautua defiderato con 
toni affettione , e cercato et andar k danni del Ma- 
latefia > txhe fi non hauejft mirato ad altro ch*al^ 
l miti effe delle fite pajfioni doueua defidederar •vna 
tal occafione.y all’ bora non ne finti alcuna fiditi 
fatitene . iJnrtt come colui y il qual era più defi- 
devo fi dhonore , che di "vendetta » e che più miraua 
al firmgio del Papa y e del Re y che alla defirutUone 
del xlAìalatcBa. y fintile queUe noucUe y i modi 
tenuti dal Papa inpublicare la fua ddtbcvatìone , 
iìtuutone quel commandamento fi* di mahjfima uogtìé. 

F^diFtddtMontefeR Qc per 
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ftr)nnià riipètù u' FtHmht.pnnht confi dertmd , thè 
l^^artìtAfitAAqucWim^fryth^e^i hetteua. èlle mam^ 
^teuèèfrpQrtaremolt^prrgittditiOjeclx qtttlU nitteilU, 
U qud con umd: frttcA e co» tenti perkeii 
^ s'haueun acqmftaU ^ git uemne ad. ejfir\ taiu^ di 
manaf\} i^appnfio confideraua, » eh' ti fot' la dld 

Papa ordinata , era dannofiyCperkohfi ^pèrche in 
tempo fi <-ve77Ìt*dnq ad a^r aitare le T erre della Còte fa col 
pakaggìodt quel.effercttpi e. dalli altra parte fi U/ciatea 
la Sirada' aperta d Ctjmonda da penetrar net ^àtnet 
là doue qaando eglp haaejfe fatto la^ìa' dtllCAbtnzr 
!(/, impedir gh hauerebbe.potuió il camino , ne ìafciof!- 
tolo fafiar ottanti ì e /òpra il tutto gb doUua y che 
quetia tal debheratione della (àa andata fio/Je fitti* 
. fubltcata, che quando eli* fofi*.fiat a ttnutA fegretm^ 
egli nJtàurebbe tratte di mólta utilità in diuùrfi «wv 
£ , Percioche il iymadi Sora , e gii altri nemià era^ 
no fi del tutto fgomentaù , che per hauer tet^o d* 
teS/trare ,■ haurebbono pagata buona fòmmady donati 
ffr batter r»na triegua di qualche mtje j là' quali' 
quando fiffst fiata fatta , note farebbe Stato ne anco £ 
mefiteri , che haue/fe lajctato alcuni difìtoi à guardi* 
delle Terre dt Compagna . Si che lo premeua afsai , 
douendo ika/fimamente atidar à tremar ivn fuo nemu- 
co capitale forte di gente i e ben armato cofi de'fùoi 
faldati > come cta^i ancora n Tutu queSli ptnfieri 
dunque commumeò egli col C^mftnfsario mandatob 
I . V ' • i V" M » . ■ ' dal 
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Hai Pdpa i rifilutndofiy che uff mtau hdurehbt U firn 
'àniatd\ <j[aanto fite gh ftatei feffhilt «• me 
tfjè bene foteux àfrópojita'jihe'i Papà érten^ 
thfie ' tutù queUi fm>i < v drfigni ^ 

rh* erano dt Jermm k Uà pAfìmente , al Pà % 
'tfjo haute bbe fatto ie dtinoSirationi t pertÌTe i 
hemù mdeJrtroit^'iftieJU'fiià^iUtìi fofèrimefsdx- 
iH^àfntUtóìon ^uetì^a^'emtndffìm^ iì Cmmtftdno 
toft fhagpor s forivia cominciata bfirìf f diede a fe- 
guitare s per le ejuali maniere <o^ Unute da lui gii uen 
ne fatto njna triegua con ima td^ia pofìa d coloro di 
moki danari iddeptdlt egli ft 'Jertà adaccrèfcere t Efe» 
rito fuo^ e per Iettar i'arme di maho d oumia temà 
modo , che hìm D C» fdnù di ^ueUi , ohe ferutua* 
no loro taf data la parte Angtuina , paforcno d firutr 
il *Tapa . Il che fatto mandò d Roma d rifrluere tut 
i'ì epdeHa materia , pregando tl Papa , dft fojfo cov^ 
Unto , djegltfenT^ smembrare la fu a Compagnia fi 
iiarìdaffe per là yìa ddPAbrtn^ , per e{Jm t’nmà, 
e t altra topi di molto profitto fecondo ycheanec per d 
Comnnfiam fùo gl haueua mandato à dirti ^ hau^^ 
lància rifiorì a. cotìformé al dffiderio'fifo i feomfeimi 
CÒntménti m tamino , e cefi k grarCgrofmaie arnuò 
in tAhruTpee ì doue trono tutp tl paefe- fotìeaato per 
la fama del nttouo Efsmiio i ohe s’affettauainfoccor- 
Jò di Gròùanni . Ma la ytnutd fra sbigetti molto i 
fiMtici'ì?è f dagli étmkì di-molio fidùiamemd- ìTtAìài. 

^ \ Cc 2 ta 
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tafn la rìputat'one della frefmzA jua ftr la fama 
delle cofe bonjreuolmmte fatte Imno «tananti , th*a^ 
gitano ji rìftrinfè nei fuot termini , e Matbeo da Co* 
pua V tetre in quel Paefe richieflo dalle Terre w» 
nuche di Triegua , gli la fece comperar à danari con^ 
tanti . Gismondo i e le genti Braccefibe intejà U ve 
tutta di Federico , efsendoft già mefsi in aia > e duhl 
tando di non potere pafsar auanù > fi ritirarono /f 
accompagnarono à Senigagltà , (efi procurando Git^ 
mondo , al quale ( come gtà diremo ) non mancaua 
ricuperar altri luoghi , che quelle Terre depofitatenel 
le mani del Papa ì e cio^efiendo à Federico Siate 
figntficato i fiUeatò molto t andar fuoy ^ efsendo e-m 
gli arriuat* al fiume di Chtenùy hebbe la notte notteU 
li 3 che Sinigdgita fiaua à patti per arrenderfi per 
tutto il giorno figuente , onde egli caualcando con moU 
ta foUecìtudme •lai ar*iuò appunto fulC alba . Mapri 
ma y che fvarriuàjje y come fu al p affo della Coma» 
cbia y mandò il Corjo fito capo di /quadra à Napoleo^ 
ne Orfino , eb*era alloggiato à Montalboddo à figni^ 
ficarb la jua cenata y e che la fera farebbe Siato qui 
m con intentione dt andarfine fitbito. fenT^ smontare 
al ficcorfo dt Sinigaglta » e che per tanto doueffe efi> 
fer alt ordine , tnCteme con lui ritrouarfi à canal- 
b y e che doaejfc mandar à Spiare delle conditimi del 
tampo de nemici come , e doue allogìato fiofie^e della 
/orienta delT aUoggumentq y e dogni altra coffa > ebt 
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fm i féUtere fojfe BéU offporttéfta, yj Coffa dfuiàft-i 
do fu tnconU'Ato dk. foldaii del Culate , e pre» 
fi dlU prefevkjL ai itti fit condotta i dal qude ftt dili- 
fentomento interrogato doue foffe Federico' ^ ^hcgen^ 
ufko hauejfe 9 e qual fife la fua mtentione ì e dt» 
cendogli il €orfi la •■v^erità del tutto , e cldeglt yenù 
sta con anìm di.eomlMtterlo dom^nque 4^ fi fife 1 
d lui non poteud parer 'vari fumile i che fiffecoji ''Vi» 
aino^fapendo ,<be la mattina tra partito dalChitnti^ 
ne fUmaua cìje per maniera alcuna potefie il ftguen» 
te giorno arnuar A Siniga^lia ad bora di -'ve/pero « 
non ché di Terzjt- Pureton maggiore diligenza fi die- 
de a procacciar abbatter quella Terra auanti che il ne- 
mico rvt arriuafie , t r appiccata . pratica con coloro di 
dentro tanto trattò ? e tanto operò con promefe , e 
con fubornalione , cht la mattina all' -alba giungendo « 
qutui Federico j irouò > che coloro t la Terra , e la 
Fiocca data gli haueuano . Di ch'egli ne finti ine fli- 
nt abile dolore 'vedendo il mancamento 3 e la perdi- 
ta eh coloro , cìje fintendof il ficcar fi cofì 'vicino e 
pre fonte s etano arrendutt auanti U termine Fldtuito e 
e trouandofi in colai eficre fico propofè di.'^Ur far 
alcuna co fi notabile 9 c d alloggiar coficvkmo , che 
Cifmondó non fi potefepartirey ch'egli non gli fife alle 
ifialU 3 e dà traua^iarlo-nel fuo mede fimo firie , an- 
corché egli fiffe forfiffimO f pètcioche.da njM parie 
•jjvtfe I4 medine hofieia.hi « cìf era diucftutA, 
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fnd i daff altra haueM fahde , e hcfid fortiftcaio eeH 

wrgMÌ jiC ton fo^ i<he figmtauamitjfin dti“ 

•ta V^u9Ìa , t/ male pniuà Ut cwgtre ^elió'^' ^he éh 
Màn^aua ddt auegUme^to } ■€ per il eaum letto , 9 
per le riue alte non fi fcteud paffàr fi non alla foce 
dente hteite in mare , U qttai à dtfefa dailà Xorra^ 
$ ptì^ fàfipra la Terra non fi patena' guazze fi mn 
pm d^n miglio lontano Hor alloggiò Federico lun- 
gi dal nemico SJJefcito piti d*n/na balefirata ^ e non 
refi hanetta memoria , ehe Tl. Campi nemici aìloggiaf- 
fen cofi njicini . ifi^rto alloggiamento fattoli cefi in 
sii gh occhi fu à Cismondo di mn poco terrore i 
( 5 ^ X tutte le fite genti mfieme $-t tanto maggiormen 
ie che fu notato che F ederico ioHo) <he partiti hebb'egh 
alìogpainenti fenz^ punto dimorare , e di firmar fi an^ 
dò attorniando tutto tl tor ^ampo .t Vedeua Gtsmon* 
do 3 doti Cor fi 'gli haueua detto il '•^éro dei tutto 3 1 
della dthgentjt del eaminare , t detta q^taltta dette 
genti i perche non patena fi non peti fare 3 che F aderì" 
co fife con ogni fio sforicg rifiluto di njokre fico ue^ 
hire'ad un fine di tutte le querele 3 -eh* egli con lui po^ 
teuàbàmre * Haueua altre njolte per pruoua cono* 
feiuto quanto ntatefiè /Federico per 'ìtirtà Ctarme't 
HaUeua jentite l opere da lui fitte' in fifut^io del PjH 
pà 3 e del Kè '^ccho non haueua mai tentatadlnpro- 
fi in vario i Perilcfie ogni afitto' ficeua dubitar db 
quello ,\lotmeHir gh ''foPcua 'Hbdkb Oofifnòfilné 

-..k»' •“ *• ' ■ i» ? 


Q_V A> Rr 1 O- *«T / 

ì:4fi;ìwó\htts^fui<r/auuùo di fiotìr tm atie » t tmìi^ 
tiufiria biftrarfi da quel pettcaia ; e dtltlfcro di UiUar 
'fe in alcun moda patena addalttf taviwoi di Feder Uà:: 
e faptndo , th'egk amaua il Cor/k , e chexotkl era . ben 
parlante y Or attffod ogni pr attica y hauéndoU' giàman 
dato a ScapeTt^iitno Un penfieto- di Jktkpoco piacere 
matulò per lui y e gli fice careT ^ , 0* offerte affai» 
honorandolo , e laudandola j e dkendogh > che U vin 
tu ffta era 'da efser abbracciata da ogniinoi exhe per 
tanto degli fi contentauà di rimaner al ffxmtio ffta 
gli haurebhe dato eondhìon tale , che shdurebbe pom 
to reputar à 'ventura d efser Sialo fitto prigione ► 

■ -J^^ndo> anco piu gk< piace f e di ritoriforfi d 
Federica , egli lo iònetteua nel fitto piacere ^ llForr- 

■ Jb lo ringratiò' molto delle fue oorteff offerta, f- e ^fsct^ 
che haueua moltiT caro y eh‘m cofffiqwyS^norelputeff- 
fie di lui fi honprata opinione j ma che quando egU di 
prigione' y ch'aera elegefist'^ anz} di rimanere y che di 
tornar Vlffio St^ore, etaficuro y che quella buona oy 
'pifùone i che 'mofiraua batter di lut jyfrfiàrebbe ingran 
parte diminuita e per tanta d htì partua , che gli fi 
xonuenifise di ritornare y e d^e d>vna tal gratta gli ha^ 
Uerebbe -hauuta perpetua obligatkne . Cifimndo- com’^ 
mendò affai quefta fitta rifilutienè s e glt jifise 3 à/à 
'^dl bora gli piacefie fé ne poteua andare y , e che tor 
nato da Federico doueffe /aiutarlo da parte fiua yi 
taccomandargìilo affai y e dirgli efiser a/fian^ > tbt na 
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fu alle voàc qualche dtfcordiatrk.yicim , e delle nem^ 
ettle i ma che non pereto fi debbano mantener odìj im 
mortali , e eh 'e fi-a loro non era figuito , che l 'vno hauey' 
fi mefio la mano nel [angue dell'altro ine nj erano 
pafsate ingiurie cefi atroci , ch'elle non fi potefsero ru 
mettere , e dimenticare • Ma il cercare et abbaffae 
il rvitino y per innalzjtr il terzp cU vorrebbe vede^ 
te U ruma dell' 'vn 3 e deli altra y^i^areua y che 
fofse molto dìfionueneuole ì e tH egli doueua hauee 
molto pttk caro d'haucn Cismondo Malatefia per 
^vicino clr U Papa ^ il quale cercala et appropriarfi 
quello y che per depofito gli era fiate rimefio t» 
wano y e dje quando efio hauefse caceiati i Malé~ 
tefii 3 i ¥ e lire (chi ne anco- loro farebbeno fiati 
[curi in cafd ^ Diceua ancora yche per bauert» 
gli riprejà Sinigagba 3 non haueua vfurpaio cofa 
trai y ma ricouerato il fico > e che quello non erre 
pregiucùtio alcuno à Federico i ne egk dt dò douetue 
tfier malcontento , e cfje'l Papa ancora ejprcfsa^ 
mente lo doueua hauer per fiufato» Perche fi bene quel 
depofitaera Piato fatto ad ifianT^ di Ferrando 3 nt 
anco Ferrando ne n/eniua k perder nulla , ch'est non 
era per tener Sinigagba per fi 3 anzi pomefta (haueun 
ut Ptciwno , il quale bauendog/i r imitate Palme con^ 
tra y vagioneuolraente vtniua ad efser priuato di quel 
beneficio-* Perilche fi Federico gb uoUua efser amico y 
'fQteua efier cagione dt mito bem . Che prima a loro pae 
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fi perpetua qmtte hamehbt partorito . Po# quando 
gb fofse aJpQurato di non douer efser offefi nel Juo , 
haurehbe lafctata tamicitU di Ciouannii e non hau- 
tebbe moleQato ne Ferrando y ne le Terre del Fapay 
enti ogni fio sfirzp haurebbe rmolto in loro aiuto \ 
t pregauaejfso Federico , che douefse ejser rne^p à far 
re , eh* egli hauefse la pace , e la grada di que' Si 
gnori, Aggiungendo cheT T>apa, Qd il Rèdi cofi buon 
operaglihaurebbom bauutajempre obligatione : e di que 
Fie , e di, moli' altre cofedifee egli al Cor fi, che douefi 
fi riferire . Staua Gis mondo quando diceua queHe 
parole ad nana fineHra y donde fi fiorgeua tn>tìy 
et altro Ejsercitq y entrato à ragionare di quelli » 
eftaltando y e magnificando k forze fie mo[lraua 
nel Jùq rvolto far di buona 'vogba . Mail Cor fi -y 
^he non filamente afioltaua U fio parlare j ano!^ no - 
tana gli atti ancora , 0* i muimenti riferì y.ehe irà 
t altre tose cqn run sufiiro rotto il dimandò r Vede- 
Fli rifai CgrsoUR Eficreìti. cefi njictni ì il Sorso fù 
bcentiato y jfi-à Federico appresentatofi riferì quan 
toegh baueua hauuto in commi filone , ^ egli non man- 
dò à far altra ritpoUay se non che dijse j Gi smondo 
manda a far imbasciate à me di mio mterefiè y quafi 
che que fio. Guerra pafii tr a me 3 e luu Ma io non son qui 
tome Federico .Conte d barbino 3 ma come Capitano 
del F apq ì e per tanto alla grandeit^ del Papa bò da 
mrare yC non ad aleuti mio particolare . Noi fiamo 
. V^diFeddi MonfefiU Dd la' 
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ht luogo* dout le coje fi potrtidmo' i vik 

w>» nella PumìerA' f ch'egL de^dera . ifpmme deÙé 
^S^euck^y^com si détto y mn fi f otrud giMZX^re^, 
ft neh mU¥f^ hntMo » è' mai commodo i Ftdetko^ 
;perck’e^i f»osdccìh di fià' ocicnaaf U fajfù fer pef^ 
ter à fao agio p affare in ogni tomfa ad offender ^w^- 
li di Gismondo .3 e fer commodità di 'vrttouaglie , r 
per- mandar à fàccomam ì - e fatto 'venir gnaiìadoti' 
.fi diede k fot ifjftanate le riue , e fagliar A bofo 
Bece meuer nelletto ddPmntemolu fafcme^ a me^ 
tre il pafso s accenda tea alcuni cì)c con Bederià tror 
no pafséU afiatfaron» alcuni cauaìli 'nemici > àf èra^ 
.w nelPabbeueratoio y la quaìctfaa Gismondo* fèof 
^tnahifeHo 3\cJ)€' t Beltf efèbi tentatfaho ahtd' falsKìc’ 
.ma . Tutto l’Eptrc 'tto fu» d^quei fiume fi frìifiih 
armi j t montò àGakail» • Erd fullè JtjdlB: borei 
i^uardo fu _da/t(T '*aìT arme t Vertero à CauàHo in~- 
•dbrtto ad 'vn bora &ap(>i't^ Malate SBa> Taddép^b^ 
ii da o^Ì*-paite le gudtdtè orditi sVUgtihmo dti^ 

rniontajse md (he non fi disamefsero i'^ne tedafsèro* 
felle k Cauallt i » dubitandofi cC efser tnfiem con l'€f 
ftrcito juo ferrato 3 fg) afseduUo fece deter minatim 
di leu Affi quella mtte3e^dàuuiarfì'veffoBamyemee 
Urfi fra le Tèrre fue fu alcun luogo forte féficMoi 
p'nfando dt àouere far» quella lèuata 'Cefi fegreta , thè 
^i queMa Federico non douerse hauer atóm sentore 
mfincfyegli falua^ non fòffe ». ' ^a Federd^ hauéa 
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In t^théghi poHo It guardie intorno il Campo ct-^ 
(juomioi mgiUnti^fiitbì chtgb nonfeppe tacitamente^ 
mmmerft * 'db% lui nonne njewffe tl meffo - ^ieU'hoA 
ruckl-prtmo Jònno fi leuò Gtsmortdo , quando Fe^ 
énìeo , che non dórmiua , ^ era fer la maggtot. 
parte armato dtUa fua perfina , hauutane U no^ 
ateiia fece montar à cauallo , armar cgw'nyw 
e:femta Attendere > dxesutto U Campo .feffè in ordt^, 
«r, con la Cquadxa pte^lr aliog^rnevtt * Bak^ 
0rteri à cauaUo slinuto. dietro aLnett^eo^hakendoiTian.-^ 
dato innam^ akum Corridori '’fwche .ricowjcendo il 
camino potè fero di matto ira mano auti^are ogni.acci-^ 
dettfe^i e léfciò ordinala SsCapoieout^, tlquak da’Moti'-' 
faH^ódo era^ruofittK à cimgwngètft iconitù y d glt\ 

akri^ mdfptadrt ordmape'.Jo^d^ffi^ 

hgenotei fgutve s e bt.cagione del filo jjnn^fi aitanti 
Jù , percmhe effendofi dMalateHa aumato prtmu t Ot. 
hauehdo.'tjjt per ricetto dipi^ar il Fiumeftù aita 'dà. 
ftr alquanto più di^èaggu) ^ :duùìtaua^ che inenns 
ci tanfo non a*atu7iOfaJifero'ch*eglt poi>no» li pottfa 
raggiungere v e perciò andò -eon animo d appiccar In. 
^uffa , e di far gii tanta fermare , kfeV fvunfatefse* 
ro (grnuare^ i ma non pereto potè 'tanto Jauans:^ fi ^ 
•che non trotafse i ttemifgih perutmttéiai Ftumé.CàUi 
JoUdlontano dà^ftin alkg^arnenti^intormA iU neÒA 
gba.^,\yiMMtrt caùakaua S mane iie^ mane man- 
tkm èfèliftUam^h^emi > iiioammatt ì 
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rt } € nelt andare fU yno d^'fuot j che gli dijje SììgÀ>^ 
fiacaaui di ben atmiirt come , e dotte andate: 
etti ftete in faeje nemico cantinate k meza nottr 
ton poca gente , ^ andate k trottar EJferctto non mi 
nere dei •vofiro , ne fapete e^uanto i nem 'tcì ftano km 
Uni , ne quanto ftano i njoflri rcfìcini , tA cui riJpo<^ 
fe Federico fiate di buona rvogha , perche se proue^ 
duto fuffickntemente con i corridori , » quali non et 
lafciararmo maleapitare : e fappUte 'che in quefid, 
forma , à quefi' bora ^ e per queflo paefe medefi-^ 
mo andò già Claudio Neròne à rttrouar tAsdrubale 
f lo nnnfè , e /confi ffe. Et altr et anto dobbiamo fpe»' 
TOT ancor ìkoi di douer fare éle’''.no fi ri neniìèi'i e 'gii-, 
habbiarho buort arra delta noBrà loittoria^y ch’efji fug 
^no y t noi gli incaheiAmo figmtiamo.pur arditame»- 
te , ch*<^nd memorabil corona di gloria ci ha d acqui^ 
fiore in qttefia notte il njalòr delle nofire mani . 
3fpn molto dopo quefie parole cominciò Federico à fior 
gter i nemici , ch’ai Cefiino erano già arriuati , e gii 
erano cominciati k pajjàre ,* per U che mandò pur à 
ricordar à fùoi , che douefiero fiUecitar la mentita : 
iS* inanimai alla battaglia quelli , che haueua fi- 
co y e fatto fonar le trombe , e dare ne* tamburi per 
dar i meder à nemici , che fojfero ben 'vna. gran tnol 
titudmt # con molto impeto y é con ltltra moci^ afial-' 
tò il nemico Efiercito . Cistnondo y il quak iuttamé 
catmnaua con fi ff etto g e ^oma in fidi! atùfi di mm. 
• vs j: V'Oi efier 
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fpfr offefi y fece fermar i fuoi Uhmndo t^tteìlo^ c\ì 
' trà i che Federico cen tutte le fue fir\e mn poufie, 
’tfsèr tn ^knnd fHaffkn fòjfra^^pmti) i md che piu te» 
fio fodero vnn'uffjere eU caudUi , e di perfine armate 
nlU leggUra. Perita njoltatò fèccia *. arditamen- 
te tminctò k fifiener il primo E/serctto . Veden- 
te con qne’ pùcfn andana coi beneficio dtlia notte 
dando tempo aHakatì^^liaì^ aifettandò i fuoi ima 
inn molto indugiò m'^uefì-a^ifaiche ((doro che haueua 
WpfimàlniMuto^eìdtnt dalwye da poi per fnefsagpieri 
tfonofhlletitatty^apprefso hkueuam cominciato à firt- 
ttr ihumore de^ iffrumenti , le grida , tlfùono delt 

arme , furomintall fatici^ e Vederico della loro'uermta 
tutto córfiortaiofi ^gia parendoli hauer la uitt&na in ma 
Ho , ricordato k fuoi , che fi riecrdafiero del i(jta 
malore , caricò adofso a nemici m maniera , che furo- 
no con poca fatica ributtati . Haueuano ^tieUi di Gis- 
' mondo fatto teHa in fuHa rkta del fiume , daueera 
yn^ pòco di cdlàtà s ondei Veltref chi fecero quel pri- 
mo af salto con molto ^dvantaggto .■ Et tfjeodofi poi 
alno ntìratt ’di*lk dal fiume y locandofi àUa d fi- 
fa de’S altra _ riua haur ebbene haiutto quel n)antag- 
•, che prima haueuano hatiueo r loro nemici s fè 
non che Federico aòn impeto figuttanddi ^nen diede 
bar tempo di ripigliar fiato , ne di rimetter fi in ordì- 
m « 


ut onde anco di ^mdt furono inccntinente 
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e •volti in fuga ^ ne prima > 4< 

fitrons giunti m Dna campagna aperta a la quale bog 
gi chiamano il Piano di Marotta j olcue\ù%an(ìpoftf 
tn,ordman^ alcune squadre df qudk ? ah* eitanopaP 
fate prma,i4-qmuiper 4lquai^O\dKternpo /f riwu4 
to li fitto dorme s ma non perciò durò lungamente j 
perchche dipur boti eakro da gk amici , che fug^a* 
no y e che. tra loro faluare p •volemnp > e sombattupi 
da nemici i pèr d buio deUa notte ' quelli da quedi 
non difiernendo , furono confretti infieme con gb rdn 
tri à voltar le l}alle - Gutmndo penduta ogni 
ranT^ dipfù potere rimetter inpem le fie gentile ri 
polla lafilutefia nella fig^Jens^a purxyoltorfàdtePro 
tpu alcuni pochi fi ncoìcerò m Pkm^efiobèrto fiu pi 
gliuob , H quale medefimamcnte in quel Esercito pH. 
treuaud con la. maggior parte di colóro » che fimpara 
no ^ p ridufie à Mondofo.i intorno al,qu4' luogo mol 
ùne furono prefi i i quali quiuò ct^eauono dt {alftar 
fi e egli altri q Pano furono perjégmtatu In qua 
Ba mamera p^ò, il f atto d-armè. del (^efinà r.a.prJhiK 
ma che[l giorno fojfe fatto, chiare tutta quella fattisines 
htbbe compimento ^ e le tenebre nétturne furono cagto^ 
ne , clielU fu amara men ghriofa. 'i poiché quei 
norii e. Capitanti che*n quella p trcuafono .dada par.r^ 
te contraria , non potendo, per ì armature , y ne per U 
fiprauelie e per tra glt altri raffigurati > efsendo me» 
gUaiShègH altri àcauallohehbere commodttd difahutt 
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ittòrtit filo ^aUa Mk^doU prì^Kfne .. 
fu quettimprefi hnormok 3 1 dì mita mpWtàm 
Pircioche ùkta thè di queSa fèptitx) iìtmnadiCd 
Jpi Mditép^i dirkimn^ )\M'[ttccedtne 

4mc9 neo ito fitttort ttUe tèji di F errtdoì thè fi^quelle genti 
in AhhruT^fojfero potuto piffktt 3 colPuihino accoe^ 
xatefi er'dm per metter in jcompiglio tutto tl Rei» 
me» <• Tetrniò Federico yittònojò à fuoi. alloggiimenti y 
doue ttU' Efseràto diede ripc/o ct^n giorno , e noti 
hauendo ^ Ariigliet^e» (^ altri miìrtmentidd affai^ 
fare'^na Verta fòrte , e hen fòmita , compera Sttti- 
faglia 3 quindi fi ledè » epafiò à confini delle Tetrec 
fue : Gifinohdù rìduìtafi àFana^ ^e tróuatcfi mal pd^ • 
rkiìi per non Ufiiart di tentar cofa ì órli neceftitèi. 
g^ imfitdffèim^wdò per 'PnfuoCeTTttihuàm& dk no* 
età J Fedèticff à dire ìnfòmma quelle mede fimt tofi > 
the^gid da parte fuagU haueua riferito iLCor/o 3 pfifet 
)iracór dandoli fchè non era prudenza la fieà nMen èk 
fiófld ditruf cAeciàre di Sìatò 'vnò 3 che gà 'uohuà efi[ 
Jet amicò f'é che fi egli lo tìmettetia nella gratta deh 
iPapa 3 tfi rimaneuadi perfiguitarìò , s" off erma dèi 
fare parentado con tJsòlw3.prcndendo yna detie figli 
noie dhfsóFedetico^per %oÌnehotfuo Figltuolt 3 d cpièk 
'U prometteua dilafirare'^ fuccefsoré'cli i'utta la fi*a Gtn>. 
fìsditìcme ij qùefió sra più ficuro partito) 3 che ferui-^, 
re al Papa^d quale dipoi che hatiifie mandato luì àl^ 

< Federico ^Mnlàtttero . À 
coltii 


la, Cucina ^ hxurihhe fatto 
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€olm rij^ofe Federico j che quell a no» era ifnhtlfiìé^ 

U do, mandar à fir à Iw , il quale ejSeftdo /^dai 9 
del Pupa no» poteua mancare di profiguire la gutrtéc 
commeiata ^ ftneca mancar alla fua fede -, e' che fi: 
Cismondo hauefie e^ feruaia U fio, » non fi trouet~ 
rebbe in quel labmnto 3 dal quale non njcdeua dorn 
de tf ouarne filo da njfiirne » e che quando ancor efio 
hauejse quellimprefit per fuo particolar mterejje , non, 
haurebbe faputo come pufiarc fede allo. Jue parole , 
hauendo già tane' altre yoke proua e nelle triegue 
e nella ree oacdiatione dell armatia filUce efser la fua 
fede . Anzi che quando egU prometteua più, .flrett» 
congtuntione , tanto lo faceua maggùrmente dubitare I 1 

{apendo y che nifsun modo di tradirete più fuuro ì j 
che qf^ello deglf odi nafiofii {aito le .coperte deM’amitì^ 
tic 3 e de’ parentadi i eficndo molto meglio hauer gli -I 
huomtni rei per aperti nemici , che per fimi amici ,• j 
0 cl/eglià quell amicitta non poteua credere 3 cheadefso 1 
gU fi oferttMper mcejfitdjeche tolto 3 fht quella fofsf 
eefiata 3 farebbe ritornato in fui primo fito uolere» e 
che per md quelli rilpettipreponeHala feruìtù di quel 
Prete , di cui 'egli fi irreuerentemente parlaua , ad 
ogni cpngiwjtione ^ vMalatefia 3 tanto Iferan^ 
do della fita benignità ,, quanto egk temeua della fu€ 
^ulhtta . Con tale nlpolia hmandò egli colui ^ e Fd" 
pa Pro hauendo di quefie pròpofie ^ e rilpojie da Fe- 
derico , eptù largfimnte per lettera del Legatole de. • 

. “ Vepttarà 
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r fini nmll* , nn firiffn .viuf \ 

^ Psdefìtg tmo f or teff 'yfrfy di k* t. ^Or 
I ijp» 4m^ fpJfffA>CttfKo?fdo ,, ^ tHlin da'tegi^ 
firi. d’.Vrktìtf tì». :«, fnx(fe>- 
d9m\dfi^n$efsff‘'Àwfkaie(\i . 

! Ss ytfà i 1 a noHeflat clic ò>, , f ‘ 

iiìiqup Maftro 4^ , c é i&pictà p^t- 

fc«e»cc€fi« Cismo^b Malatefla, ver<? fìglinQr 
l»r di pcrditionc ta ia iiipkc ^ c dÌMcrfi 
j jQtctC-toejo pi'uea^ ’.di cofr.oua4»r^ I4 tua qimn 
cunquc inepfEunibil fede , Ij quajc i fecondo» 
che nabbiaino fentito , c tu in pai te ci Iiai fir 
gnifìcatQ J cU poiché |icr b tualccceUcntc vifi» 
ctl ». c per i\ valore de’ tuoi, foldàà c ftato in. 
campiignA umeo apprcflb à Smigaglù » fO rottici 
I c confetettQ ì fe^iifì vkwpcrofefnenrc ,. 

ginagcndo > c^c fe noK conduoeflimo Un alli 
£uci oa a de ad ordinare. fe %iuaiidc.s tu^nabien 
id dliKnÌrcfeiiMidatìà'o;> ha pcduiefstd) 

i^cD,' paroDcado^ feiu! diio ritorni; neh 
iai^atb'nofera » ò dii perfeguikar tm ti eimani:. 
c i^pialnQq.UAntQfeiiàainenteailU) iìolc^ tuhab 
bi riipofio , e quanto prudcnréiricnte l babbi 
confìtiib! . Non ci accade d’ ammonire chi c fa. 
Ilio , àqvififto fefemcntetdcQnÉbfciaiTio.chccoa 
gagliaJidn animo^tu pcrfeucri > preina.j inftì , « 
che tMìa Ufei pailÀre xiccafionc veruna d’ahbat 
y»dfFed.(it lAontf&L J£c. ter 
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ter ìì nemico , e che con ogni preftez2a fu 
leciti di condurre la guerra à fine , e di- liberà*- 
TC noi , e te mcdcfimo da vn kdriffimb-nemii- 
' co , col quale certe cofìditioni di pace hon ^ 
poflono ritrouaré . Ne j^cnfarc , fe-ben'‘il 
di Franciaj^ico noftro certa* hauer titcgua nel 
Regno di^iciha , & in quella voglia Gismoii**- 
do comprendere come amico > che noi fiamò 
per comportare, che tiene ftri fuddki altri fia^ 
no arbdtri;ie giudici , che la Sedia Apoftolicai, 
nella quale noi fiora ci ritrouiamo . Seguita 
dunque , e vincile diftruggi, e con fuma folce 
Jerato Gismondo , & in lui cftingui il veleno d^ 
hnlia • llche Te farai fecondo , che fpcriamo 
iarai. cariffimo non pura noi , mainogniicra 
po ancora a tutti i noftri SucccìTofì , e noi la tua 
bontà riconofe eremo con quei premi) , che da 
gli altri pariménte grandi faiannol FC)iutati .Noi 
fecondo che mentendo» dice Gismondo non ha 
biamolanobiltà; ini odio $ ina krrifti Nobili, Se 
infideH , c fimiiracntc elio Gismondo , ilqua 
le non ha hauuto rifpetto di tradire la Madre, e 
Signora fiiah Romana Ghiefàic noi in correger- 
lo, quanto da Dio ci farà conccchito , nonf^e- 
mo negligenti- Te veramente , e colòrq , ch’imi 
tono l’opcrc tue ,, gli amamo con tutto ii cuore , 
e con tutto il noftro potere , quanto la vita ci dit- 
‘ > jrcrà 


/ 
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rérà honorarenaQ > c magiwficarcmo làpendo 
che cpnduc cofey iinpcrij C jnantcìigono^ cià 
Cicon lagena e eoi premiò ; )C Gismoridb per giu 
chcio òèirvHHicrfo monrfo . e di qutUi-rrpucaco\ 
digniflimo e t« di quefto ..Di Pocriuólo Scritta di - 
oianopropriaà Yl>d’Ottqhr^M.jGCX^C LXU. 

Sitafojito 4 n^iaì^atfifi,, /aUo <ve\ 

«>fi ('p^ùftum . 

iUcc^m^òa fdotfUHeuim héf^go della J 4 ttì(me de M4' 
Iht^fli \ t*v«n!ndo j^ud Gentdhmmxm , e Conli ai- - 
tjdàcixnzéi *z>oUe Fcdertcù hauer da loro rum fef, 
ofla^h , il^uaU in Andato fu ad Vfitng 4 qutm lun- 
^pume dtmaraiQ ^tft mglie , ftnmoum ù flanz^ ^ . 

ancora nc rimane M /f*cc£ffi 9 ^.^yfotpigmul^^\ 
^ue di colui fitt^a far ' aliro danno , /duina ricanti 
fallii con tutte le loro Ten* con gm amento ^ifdeifU' 
alla Santa Chieja . F atta^ t lmprej4 del (^ontadg t^ 
Mo 'nteuecchio , fire/e Federico altri luoghi V e 
M tifila, e R^or^to . Apprejjo anò à Bargmtl 
le (^afitlio ejfendo de’ fildati ben foiniio ^\njoJle fife 
ftefifienzA , ^ cgU tn tre dì lo coHrinJe ad jrren-: 
dtrft a dtfiretiione^ e tutti i faldati furono JuJtgu^ 
ti , ^ incarcerati yt quelli della Terra per ri/catto ^ 
delle perfine loro , e delle robbe/uror.oconònr^tim^ 
danari i e la fera medefima mando ad ammonire 
quelli, ^^;^^arcb ,, ck’accord^ifi dotieffèro^i rfi[ 
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po y ne coft toJÌ9 nft fì arriuato j chi rìchit/hrà tk 
fhttte^iére , O* effi fitti n/enir alcmà foldàù , cp* 
aitimi deli* Ttrrd à parkmento difft , tke da pii chi. 
htioinam fV9Utt§> Wdtr ii Campo i con éjfo Joh> no» 
timcMàdi fitrÀcrnió^ma ^ ehi qutU» pi^^' 

katklfeUfdàtofati ^thè pitcìo/ti féUétlfì\rd^iifÌ 
Il diHarioU Telhrtts ^ H Oaflilìogh h^Una andar fatui 
e »t/dletta metter U Té^ta à jtcco i ji^^tramiUH 
TttraT^p^ì ^ile la iauano y ''Moietta i For^aljHiri à - 
difirettfoni . Vdttà cpuéjla ptòpoflà'i T ór a filtri ^ cìd 
erano- piu fotti feAtf pii* indugiò Yhniftfò À Fe- 
dirtto tl CaJleUà h mano , e fé tt •f>JUfòrìò HhéH ioti 
luffe le llàrb hégdghi • VotU dnt(Pa Ftdirlìò>ùfkre 
hìti^ità'MelUfùarMtltra ^efjo éjuegli hùdmìni , è' 
ft CòntMÙ y thè tutti i tndfèhiy e fermftt •Vjciffero li* 
beri delia Terra fktue le per fórre , e ito che fi tró* 
Piano hkuer adojfò , e quelli uftiti entrare fece t fat* 
comuni fèn^atme j i ferrate le portò t» fatto ^ede 
la Tetra in laro potere . ^opoquefió andò d fampol 
Mondauio luogo pfincipa'e del Vicariato , dal quali 
tutte t altre Tetre difendono ,• e quandi egli baueffe 
fintata pi^^ria, che t altra Tetra i ferula bauerp^à** 
fb Mondauìo t tra fatto ^che ogni yho haUreùhe 
luto fàr dtfifa màjfmamente che } chi hauéud 
dantOy pòieua faeibhòhtò haìiefò tutto il rimanerne del 
Vicariato e fintai queSp ftòd hffogrìdua jfhèfafé 
pòìeH mdftteftèìre 'àltfo ilìòn 'y^^^^ U ^*uè 

t ’ i ^ ^ 
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pf èfpirUntji Ì p&iihe ditte yiftte ih paefi fiderà 
StMfÀ yedirtd eotdl ptòUd * Per tueti filetti fi 
àttici è^i éi ydere tè& n)nàfilit mptefà acquìfiM^ 
A fitlta ijpèii e' tptmtitHipe e^tmcn^è 

di tiloh , ehi fnàfltdHèMi Ut diffìcbUideU'e{pedtìmtè 
efk ^àtUii l» dtjètbnjmApirò i ijdpffe , che'l Lòge fbjjk 
J»tt pef me yéth 9 dèhm W fòjfii pi^Jfdfdà 
uifhhe di ^mouàfiu^ d’miphtrì)/-, mìtk^ 

td ìlhìTttniftdiie'yi iff òtìrj'ifàiditiM fiUfii' é i^/ /»fi^ 
re kmb L XVi hihvfiìii d'àtì^ y fiéd fhd 

rajltèfi / puri fkpihdo^ thè l’hofttfedttii Vtliotie i-òfU 
fifh HtlkdìffiéM diltmpfife ié^edsìKkfi fàècaf^K 
rit'^deftéfdik dt dmet HhÒMtM le fir^ dii fuo tìmU 
ctt i &d rifiutò dt fivH ^oìfré pif i^ittU^hiiett^d làf^ 
cidte fkìiìbne dà fati* Èt dftdò àd afùtdfe tpelluH 
PP iòtifi ga^ardo ptduedìfWJlfo d'ogfiUefà nectjfdtiay 
ef iàntd JdHicmliìitdi igd d'tiMi >(h\ 

éfitndv ijùdtf ÀdtfStf't etdetli ddiflìWtìt dijpetdtioKé. 
s^dtfiHile\^m à dfjcfei'toìié. Afoìdìtii/itfymbitoili tdrmì^ 
t tàudUìy (§5^ egni lordfM^^e jfkttdìd Vkàhddiiyidtti^ 
piubhcni , e glt huomi*A dellà Teff* fif nàU ttuduP 
ifàicb pàgàtom llh'WtU Oit^àti V ^Uhjed MéAttoA 
àio iutlè le Tetre del zHtdfiitd 3 iìiàìndth dA. 
Confidò dt Panò , fèn^dlpetiàte dt '\jedif tdrtrìé 
Felttejchi ntendafòno à dìmafidàf *ctòrd<y , iti ffio~ 
do > fhé,rMtgà fu hifrgtiòdt petdetè iffìtpo iifiotìda- 
ééxtltEjftftiU ipfet fàéfi . Mqiflkiti yéiàmpoSH'' 
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ìf cofì dì ffuelle parti, pt^fe il uf^vìOxfytrfi 

^a , e mifi campo à ^\iond$}no » 

mente forte.,etìmpfiviant^ìei^i^uiÌ4(campatx>fi di^dfA\ 

cenz^ à p$ 9 t Jt correr , a dt juailar U :patfiì < ml^ 

Cantado etAHmm furono fatt€ gran , prede , e molti 
guadagni dt bef Ume , e faccheggiatt de‘ villaggi j i , 
Mondaino fra póck gwrm e accordo y,Hstu ejfempfo ^ 
figuitaroHo tutù gli altri eircosìanti , ,ec(e^o Monte^x 
fi^re 3 liogo importante per la forteti della Tari a » 
e molto maggiormente della Rocca: ejfendo già iltemT^ 
po dell* A. itmno , non parena ad alcuno 3 che quella ^ 
fbfe co fa da douere tentar, in quella^ flagtone y perche ^ 
richiedeua lungo tempo i e fopraueoiendo d, nrtr ^ yi ; 
rebbono fiati corretti à ritirarf se con più boiMre^Ji 
poteua la/aare di tentare > che tentata effete cbiìret* 
ù ad. abbandonarla . A Federico non^ pdreua hauer 
fàtto nuda , s*eglt qufUaTerra noo^pnrideuals} [f^con* 
fiderata la grandeit^^e la forie%^di quella Iquan 
to ella era dt maggior importanKa , tanto gli pareuay 
che l’acquiliarU doueffeef eredi maggiore ripiitationei^ 
e, ftpendo , che dcptrg <vt era Gtouanni Figliuolo di 
Gismondo 3 e Suardfno fuo "Parente , tid altri jùoi 
fidati , quanto njfdeua , che Gismondo haueua pofio^ 
più ddigevT^ per confèruarfi quel luogo , tanto ptù^ 
pungeua Ut U defiderio di douerlo acquisiate 3 e /?-. 
talmente propofè^ di ';udere mettere U fuo. p enfierò^ 
Nf effecutione . . Vi andò . dunque^ ggfi col Olimpo 3 

b'auea- 
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'kÙ 4 hdotdf^ÌKciatì 9 ^M frtKger lÀ Terr^ , 
habitami di qui li a non potere lungàmtnte tcfihere^ 
di notte nAficftmtntt ut Andarono à ratccmandarfi J 
‘Federico y pregandolo ^ che tz òhde hauerelffo mife* 
'fimdra \ e- ct^iffi no» hanrebèono tardato et dman-^ 
dar accordo \ d prendere tutte quelle grautr^ i 

édk lutfofe ptacciuto et imporre . Ma cHe/sendo la 
^occa jituata inguifr da potere ruinare quella Ter~> 
ra, qualunque •tioltd efjiMlla'foggetUone di quet-^ 
la fi fofsero frparati yCom/ceuano , che Janbbmo ferh^ 
^alcuno rimedio Siati di sfatti > e'ehe k ruma loro 
à lui non era di giouamento alcuno , ne ejso haue— 
età dì loro optfa ^ donde douefie godere di *n,'ederli 
disfatti, Federico conofetua 3 che quanto' eolo^ 
ro dkeuano ideila ' londiifiine della 'Fiocca , o deità 
Terra eYa tutto^ueio ;ìO rtlirettofi con' colóro I co- 
minab ad ejfaminarli , else gente foce filtra era nella 
Rocca 3 e chi era nella Terra, e che guardie fi troua^ 
mona} Je quelli dell a Terra entrauano neda^T^occa it 
quandet,, e come , e ben informato ttogm còfa , dijfeìoro ; 
eh'egli haucua ben intefoi quanto haueuanoi ^ofioì e chi 
efendo ejfi ben difpofli ucrfò diluì ytgk gii kauerebbo 
bene mofirato»chefempre gli bauerekbchauutfper cari 30 
per raccommandatii ma di quella loro yolontd'voleua al 
tra tefltmonian^a , che di parole ì e. eh* ejfi facilmen» 
te hOtirebbono potuto, acquisì are la grafia di ìm , è 
bit are fi di per icoh y quetndo ham fiero fatto quella ^ 
*o> " ' (hi 
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hdtt^ Im quél iéft tffindofiést 

!pr^ prqmmntà éfiTH qufìkky sh'cgltfito 

pot^HA dwtfit figi*tfér ^.. , r|/» mfigm 
kà^éHém d iet^ì* pT^ixfigiééitfk di 
£A i liw^nxfir 

gHAjMé poWténo- dkdpu^i^ l>ditm)d^,Ié 
igm i c> ogm fimxe ^ Aia. fht non fi 'dt^ar 

Wìfdo (ffi k firi^.Céfal opjerf i’hox^fito ié fiui^iiua,2 
ptiìfigme /^mmin(tat a tmptéfit'ì c cf» dtl>- 

k Terre fiA À kenrfimds fddAiKi i pik 

mmfmr^ fiixttonp * frantos fi .rz^eggono'- cUIÌt. loro 
fittuiie, fitieediére, mnggt»r fXJttktà . > C§h)v fiuAlmenU' 
Ta^eordarmò» ^ prefatri l<kToro> /alzaie ad ag^a&ro 
impito 5 f'CQfk fi péf^vfam, cm 'tmr» -idlereJoiuUofie.^ 
d}e. TéikirieoieéntiaMÀIfe Ixatt^^Lez^yitst il fitd 
éfialpi per n^\v etiìet.octafioue^aà'adcwm Jofiuton!^ 
Ma (h piT eie ch'efii U.poiefiete faihnér- 

H sé. banreifi^om jr^ péehi gtzuiutridotto m^»0ìsefo> 
iatpg qtieUA *. che.afij bamuawì à'lui fr-amejsì^^ nettM 
paffargtjio mìie S,r chai' cori' qutltindfdina. Federké' 
ptbhe la Bj)Bea j tU Terra: e tutù qutlb , che 

velia Rocca erano aUa tkfijk . tìor effitxda tra gh aU 
tri fff igiene. Giotianni /IMaJateUa y ne dt lui e/send» 
Tiàta fatta fietiaU tnevtione y tl Czanànale di Teao^ 
Legatelo haweibe vointo ritenete x ^ altri haureb* 
bone n^olutoyebe fife fatto pagare la taglia. MaFede* 
rko 9 d qual era miifi amor d fitoi ntmiei ueUe 
... c\d 
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fijfc libero^ écèndo^che per opeta fia tgli erà 
•venuto Uro nelle mini , r thè pereto 4 UitoccaUd quel 
U preda y e fittolo montar à CauaSo, eglt mede fi mi 
l accompagno itifìn m luogo ficuro con tanta humanr 
tà 3 e con parole co fi dola , come degli fofje flato di 
ferfinay che gU fijfe fiata tand amica quanto Gis^ 
mondo gli era nemico . T)ato ordine à quella Terra 
e guarnita la Rocca di buona guardia yleuato tl Campo 
dattorno andò ad alloggiare à Zltrgihano Villa prò 
ptnqua ad tArimino 3 O' indi partito andò à campo 
òr VerruCchio Iwigo del Contado d Arimino j e donde p af- 
fò ad Arimino la Cafa de* Malateftt s la qual Terra 
ancorché fojfe forte 3 ^ affetticnata à quella Fami- 
gha'f nondimeno medendo , che tanti luoghi forti con 
co fi felice cor [0 di littorie da Federico erano flati fog 
gtogati \tncontinente s* accordò , e rvi rimafe la T^c- 
ta , ch*è /affo <viuo cofa ineffugnabile s ilqua 
le njecLuto Federico , e conofeendo , che per jorzfi hu- 
manuinon fi poteua fferaredi ottenere y e fapendo 3 
ch'era ben prouedutodi guardia y e fentendefi a lato il 
TJernoy per lo quale non poteua più lungamente cim- 
feggtare 3 fico pensò di douere tentare fe per ingegno 
haueffe potuto far quello 3 che per jor^ non poteua s 
hauute delle lettere di Ctsmondo , ikhe gli fu age* 
uole hauendo pfefi tanti dei /ùot luoghi fatti } cóntro- 
far t figlili 3 e U mano di lui , formò ’vna lettera , la 
quale pareua , che Gtsmondo fcrtueffe al CAfleUanù 
yJtRedJi IdontefeU^ ff della 
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élU Ricci ycite per ajfatritrft egli mglh di 

, intifìdeuA di meaUMvè dentro an^oftt XX. p4a> 
tt j c cldt/ji rvi far éirrm arrmatt uo coiai tmfto i.. 
Unte fiore di notte . Il C^UelUHodtede fede atia leC- 
UYA di tempo ordinato fiaua prefio per riceucr U 
ficcor/o dentro i e Federico banendo /celti XX,ilmruii 
ni de fitoiygti fece inmare njerfo lttKoua , e fatxm 
do [emulante X cbt dalie fùe Senimede fifsero fiati Jcd 
perù y dato allarme e cnI>ro fi m/èra in atto di fitg 
gire 'verfo In Koccafacendofi ben fentne , a dwumy 
dando fòccorfri e quelli ddU Kscat furono preHi ad 
aprire ^ ^ n rkeuerlt deatro i efi mtrati oc^ 
eupata Ix porta > e fatte mirar qitelU che nteniua» 
no loroappre/so > prefiro la Rocca y ^ i foldati p 
thè dentro nr erano .* t cefi fu fimta Ftxnpttja deH’htCr 
SpugrahiU yermcthio» deila quale nt fa anco bre^ 
uemente mentiont 'BatuQaFregofo fitto il titolo degù 
flratagemnu mtliUU'i • O^n contente ancora Federico' 
dì tante fiutoni per qneX anno paft la xlMarecchiajr 
ondo à S. Angelo Terra grojfa , c quella htbbc 
per acordo tn/tcmecon la fartex^ dopo bautrla alcMni 
giorni battuta s hebbe apprtfo San Gtouanni in Gv 
hUa 1 1 Sauignano y e tutto- il Contado et Arimina yt 
gran parte ancora dt quella de Cefèna ridufe fitto 
Xbiefai ^ epfendo ffà la neue in Terra fi nandò 
alle fiamme, eia perfina fua fi fermo à Verruahìo,ie^ 
nendo continuamente eArirmno Hretto , e quaji afse^ 
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i^at9 fer h m ^he cormici O* i ^.efio mdo fi miht 
tt tkttéi tlmemat*. E Gismmdo ^ochi ^ 
fotta, Jol (ofaTto ricerco ai$tto da Gwuanm , il cpcti 
afpettama aiuto da lut fercmbe ne medtfim 
perni 3 che Gtsmondo tra Usto lottc 3 e^ihaucuaiatt^ 
Uto à Trota yna gran fa>nfitta j dtfo la ^uah it tifi 
fut andarono m quelle perii da mal m peggio 3 fi «nt 
ficero di cjuà tgucUe dei MahteHa . in luogo dt-.mjwe 
et aiutar l'iont altro , t^n fi dolfi deiiUìtrc tUàt conu 
mum infelicità 3 e Ginnondo {^gliaW ttogni fit* 
ranota et alcun ficcorfo ad Arimmo fi m ritornò , f r» 
derìcoatla Trimautrarimtfio’m ordmei fiudi 3 puma 
che pottfie metter mfieme quelli della Chtefi , andò 
[opra k Macerata Terra da éMontefikro ,3 lacuale pur 
fi itneua per Gtsmondo 3 e quella sUccordò con pagar 
danari s dopoi andò coi campo al Safio , e quello mifit 
k faccoì qumdss auutònjerfoFano pcruntaredi <or;qm 
fiar quella Città ) ma prima torno da capo k prender 
4 Contado > il quale quel Verno s‘ era qkafi tutto rù 
hellato 3 gjr haueaa fichpato le genti darme , edegh 
Ufiiato u'ioaueua j per ti che nera andato <m anwto 
alterato afidi , t con inlentnme di douerit acrerùa^ 
mente caftigare . Ma cfsendo coloro nterfi à fupli- 
tare per io per demo 3 1 per mfirkordta , mofio k pie-- 
tà perdonò l>ro ^ concima tal pcniTfn?ia 3 <ht dd^ 
ue fiero fidi sfitte k tutti t^'danm 3 de dati hautua-- 
m à fuoi fiidaù ,, P^pot fi. cendu/se Fcdoxvd 

Ff i Fano 
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tFano , e qut^lA ju mprefi. molto dtficile ^ thè té 
'Città e forte , e piena di popolo belticefò , (y^ 
era ben fornita di foidxti foreÙieri coji da pie» 
di contenda cauallo , ^ d'artiglierie , di moni 
itone i poi nera capo alla difefa Roberto Malajteilé 
figliuolo di Gismondo gtouane *-ualoro/ò^Qd digran 
cuore fu quefto quii Roberto , che fu poi genero 
di Federico , ^ riufcì 'vagente Capitano di guerra ^ 
e di cui fi celebra memorabile njittoria contra Alfon^ 
Jò Duca di Calabria tn Terra dt T(pma , dopò la qua 
le fu morto yO però nelTEpìtafìo fuo fu fcolpitOy Vcni > 
Vidi , Vici. £ poilala Città dt Fano fuUa marina; 
la onde di mano in mano poteua effere proueduta di 
tutte U cofe alla difefa dt quella appartenenti . Andou 
ui Jòpra Federico del mefe di Giugno , ^ <i/andò 
pure con la fua Compagnia per dare principio à queU 
timprefà , che per U tardità della proni ftone Uel da» 
naro le genti eccbfiafiiche non sperano ancora potute 
afsembrare . Ne 'volle egli tardare per non lafciat 
fàr il r acolto de* grani al popolo^ dt Fano , accioche fé 
bene non per quefio rtmaneuano afsediati , almeno pa 
tiferò quel danno quel dfagio > in quefio affa 
re egli hebbe molta fatica > ch*i fidati tratti dalla cu» 
pidità del guadagno , 'voleuano pur andare coti à fa» 
te la mefe , 0* ti dtuuùrfi era pertcolofo ; percioche^ 
quelli della Terra n>fcÌHano con fpefsi a/saltiy Qf n >n 
lafiiauawt cofa à fare , che gli fot^e offendere . 

allo» 
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éiUòg^ò Federico alla Badia drSan Vatri^no lonUt^ 
^ dalle mura delia Cuti poco p:u dima bedent'a^Uy 
alt bora non piantò arugltrie i ne Untò di Hrin^ 
ger la Tetra , per cicche la poca quantità delle genti 
non era fuffuiente à tab effetti i in quefla maniera 
dimorò. quiui. aJcuni giorni più impedendo ( co* 
me {‘è detto ][ la mefìe\t. che offendendo. la. Città^* 
Venuta poi Ut gente, del Papa cominciò à penfare di 
combattere la Terra . ^ da duo lati ui fece i fofsii t 

da quelk it aue erà\il.fun allogamento y piantò tar^ 
ùglterie yle quali noni fi piantarono fenTt^a difficoltà , che 
quelle di dentro faceuamr grandtsfìmo danno y isf ife^ 
rt^uano ponti , e>* ripari con non poca mortalità di- 
huominij g/ efendo il paefe piana fenz^ edifici y^ 
fenTfalberi non fi poteua /coprire perfìnafinztieutdeu 
tufi mo\ pericoli V Perche fu anco di btfigno che quelli 
che dìffendeuano i forti fi riùtafsero y e fu alloggiato 
t Efierato tutta da 'zma parte fòla difiendendo le gen- 
ti dietro alla 'Badia y affinché daH’ anttglierie Sle/sero 
coperti } cmciofia che quelli di dentro dt giorno yt di 
notte tirauano per gli alloggiamenti i ' Pèr la. quali à 
dei fito dunque di quella Città fu neceffario fe Fe- 
derKo ui rpolle piantare Tartigliartee farfi Brada 
per andar à dare gli iffaltC'^ eh* egli facefje fare delle 
trine ter e , e degli argini y intèrno à. quali fi diedemol 
Caper a s e quelli della Terra ad bora ad bora ut da- 
nano nuoui ajfalti t cl che al principio non fu fin%gi 
■r) danno 
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ddtmo y ncàfione di mólti' i Ma^fcraòlgóir'fi&k 
tfu^e di cótuinuAre t'mcotmncucto Uuaro / Mnrj\/ecwah 
thè pii* fi /dctuaxo tmnù , <ofi mariT^i portasMmi tf» 
pari i cdqu^lt ddUe Jubite offefi dt cd ro fi difendi* 
nano j t ton l aiuto dt qmile ti 'tncteie e firade toperu 
te piantarono ìartt^erie » e cominciarono d batter e la 
muraglia • e (Ut forti poi ,ebe di qui {e di là futi 
hautuanoeon gUJcìoppì ^ e con le imlejhe > e con al* 
Sri inUrwmnu da offifa cercauano di torre laro di/è* 
fé , Ma quelli dt dentro già gàghardamente fi npom 
rauano , e con le ffie/se m/cite fauuano Uar tEjftr< 
cito fempre in arme i e quantunque moki di loro ne 
mortfiero s non perdo fi rirnaneumo di continuare tu 
fetta y ne pareua , eh* in modo alcuno fi dtmmuijfero s 
perdoche dalla marma haueuano dt^orm mgtomà^ 
nuouo rmfief amento dt fidati , e dt momttomjedi 
w'ittoua^ie i e per prtuarli dt tal comw oditi pero* 
pera del Legato fu fatta armar in Ancona nma naue, 
nma galea , t certe fuHe , e corfeg^ande qud legni 
la marina, cominciarono à tener afseduUa quella Città* 
Cismondo dalì altra parte condufse yna nane Venet 'ta 
na y O* armo quella f 0*yn nau 'iUo , (gf alquante 
fufle grafie con eltrt barche , e legni , e /opra quelle 
mife huomùti y tt) altre eo/e opportune per douer fin 
corer Fano . quefh appreììamento hauendo bau* 
Ufo notitia Federico mif in /itila fùà armata di moi 
ti buomm eUttt atti aliecofimannete/che y dando lare 

ordine 
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0uh9t^ apé^sfor^diyemt à ÒMtt^^a 

namiei .» r <ke iegm dkhn9 mn ancUfst alU \Cìttà,f^ 
UtarrnuU del MdUttHa neìtimlìrunir della nottcufcì 
etAnmiw , e III. bore auantt fjormfiè 'mcQntratadat. 
t'EtdefMìeayt da, quella fu afiabu , ì{^taylt dunque 
O^ appicatìp t legni àelt fi/na » ^ dell' altra, parte 
furono alle mani « finalmente tarmata^ dei MaU- 
iella fu 'vìnta ► la nane ^ei nautgU furono prefi 
eoo molte munitioni , ^ 'vittouaglte ^ gl altri /f* 
pik leggim fi ne fuggirono , Duro la katta^ 
gita intorno à IL bore , ^ per quella •uittoria fi 
fàrebbe jfetato , che prefio prefio la Ciità di F 4 - 
no. perduta U fieranxjt del focmfo di mare d(u- 
uejfit *zfejnre à dimandar patte i ma poiché al Uuar 
del Sole fierono fcopjerte Galee de .Vemtianifiqua*: 
a fi dtceua yche mn haueiaam •voluto^ che kfiro^ del 
Papa così auantt fi Bendejfero per que*' paefi j omtuv- 
tocw è da credere , che quei Signori non haurebbom 
rvohtto apertamente mohrarfixsmtraHj al Papa^ ^ 
thè per eia le Gedee non andarono ad accompagnare il 
ficcor/o ipenfando, che quelìaficuramente douefie en> 
arare in Fanofenzji fkputa de nemici y ^ che pei ai 
ritorno j che haueuana dd far que* legni 'voti di gente 
eh guerra bafiaffe alle Galee di fiopnrfi in alto 
re fenr^ far altra dimoflratione t ombra fo^ 

falche data baste fiero allarmata del Papa^ quelli do» 
tt^era pafiart fi curi > ma efiendo Ucofa pedata m m4r 
V mera 
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nhrà'Utfter/a- dalloro ««nrf/S yfifgàh foi,^ewficem 
ntà^gier '^tjio^rta, che non tfM fi*tA UHoro intenttofu,^ 
Come qwlle Galee dalle BceLfiafttche furono yeduti^ 
frefero efse partito dt ft^^rfi ad Ancona. /èco condii 
leeédo H D^autlio carico dt munitimi\ ^ la/aaodcr U- 
Kaut j/Òhtita dt Vek , CP* étogn idtro afne/e 
dà Ter/a intorno à V. migiia'y^entro haaé^o poìio 
alcuni fàccomani : le Galee /òpra[i'eturo alquanto ^ 'poi 
pafiarono auanti , ^ andarono alla Ct^auCj ^ /opra 
quetlà' alcuni Wontarono ^/enrta refi fievT^ , fofia 4fu 
compagtìarono k Fano' tifala àarche con quello' che poie» 
tarono dt fòccorjò d huomtnt , (9jr di mumtioni^ ^ conr 
/hrtarom i Cittadini à non dubitare pretti ettendù loró 
ilfauore deVenettani . ‘Ceduto que fa il Legata 
Federied deliberarono mudate Jìmba/ciatofri à Sopra 
romiti i Capitani di quelle Galee perfitpere da loro 

qualfofe la lorointentioneip' mandarono loro ^dicendo 
ehejapeuano quanto t lUuJìrf Signoria di Venetia fafft 
Jèthpre^ mat Hata amicai,^ denota dt Santa Chiefà 
ehe fempre haueuano hauuto per co/a firtnaiche quanto d 
cHende/fe la potenza 'fua ella douefje ftttpi e efser m 
aiuto, in foccorfo bene fino del Papa y cyxbe 

hauendo njiflo in quella maniera comparite delle /ite 
galee né haueuano fenthoxonfolaUant-, ma poemeden- 
do y che /òtto la loro /corta et and tmr at et ante barche 
nemiche con ri/re/cameuti , s erano trouati della loro 
eredentt^- molto ingannù, (n e/a m haueuano non 
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pc^ amkirMmnt y '(^ che per tanta dipdefauAM 
intender da loro con qual ammo foffero evenuti y A 
quale /offe U lort intentione ^ Et quelli fecero *vhé 
talrt^pofla} che alla Signoria erano fiate portate que^ 
vele y che t Armata Eclepafiicainfefiaua molto quelma^ 
re rubbandoy^ Sfogliando mercatanti yi quali uauiga^ 
uano per loio facendo , (> perciò effi erano evenuti ad 
ajficurare quella nauigatione s che le barche le quali 

erano entrate in ¥ ano non erano (late condutte da loro, 
ma chef e coloro njedendola Ino evenuta fen erano in* 
quella occafume cofi f erutti per loro ficureo^a , non 
era per do da dire , che e(fi à belìo Sludio fodero ue- 
nuti perfàuoruteyve perdiSlur.bare le tmprefè del^a» 
pa'. T^iSpofero-gllmbafctatori^che dall'Armata della 
Cfdefi^non era Hato fatto offefa à per fina fè non à 
quelli , che portauano aiuto à nemici della Chtefa vit 
tuagbahdo , ficcorreùdo Fano . Della qual co* 
fa per ragion di guerra i nìuno gU poteua riprendere > 
me pouua la Signoria di Venetia , faina i'amicitiadel 
^apajfir'/falla i coloro i ohe aiutauano i fmi ne* 
mìci s ^ che elfi della ìaro 'otnma fi rallegr amano pur 
che non s’opponefSero allimprefi , che in benefit io di 
'Santa Chiefa fi fkceuano . Et dopo qucBir fi njclfero 
rverfo la Naue per parlar con coloro. , che dentro fvi 
arane, fiati lafciatt ^ ^ intendere in che termine con 
quella fi trouauanoi , Or à quella approffimandofì con 
fajfi furanafolutatida' quelli pofituida Zlenetianiiper* 
- y*.diFed^MotujiL Cg cicée 
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doche ( carne k dtetrv dicemmo ) da tjuellt delle 
lecer a fidt» occupata, es^ificcomxm poih fitto coperta^ 
eh Imbajciaiort tornai ano à Capiunt narrando iorn 
il cafiy ^ doUndofi , che quella Nana laquak dall 
Armata Ealefiafltca k nemici del Papa era Hata , 
tolta , [offe da genti rvenetiane occupata - Et\ 
rìsp^firo coloro , che ejfi non fapettano rmlla che fijfo' 
da loro' Hata prefa . Fk replicato , che per U genti 
ohe fipraueraro fiate ritrouate , ne potriano- ejfer 
ehiari i ma clje fi pur non lo/dpeuano haurehhom po->. 
tuta toHo faperlo'yfi njdeuano promettere di Hare 4 
^vedere , non impacciarfine ì che hauenchla pre* 
fa quando era armata O* accompagnata , molto pik 
ageuoimente l'haur ebbene prefa difai mata j Gr* fila *• 
Ma. la rifpoHa fu infine . Signori Andateui conDitf 
che non habbìamo da risponder altro per bora s tlche 
fu afiai manifeHo indicto dell mtentione con la quale 
erano' yenuti . La Naue fu U notte mandata adAri^ 
mino 3 O* quiui i ftccommani furono imprigionati 
Il Legato y O* Federico il figuente giorno- fcrijfiro k 
quei Capitani per trarne rtlpoHa m ferittura -9 iSU 
e0 nulla rilpofero all'hora j poi mandarono k dire s 
che non ruoleuano- impedire quell' tmprefa 3 ma fiat fi 
fi tornente in quei mari per ficureotjjc de" iMercatantiw^ 
Pur tuttauia fitto lehr fpalle di giorno , (§^ di notte 
entrauano barche in Fano , non yolendo t Armata Fa-" 
-alefiafiica metter p k quel rtfihio' d'yfiir k yietarght' 
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h ; Ef qitantunqtie ì f/Uiorì fojfero tròppo più .tht 
mAnìfidi y pur per férproua ‘come i fitti htne riSpon- 
deuam alle pAroltfeffendoJt yn giorno [coperte arte 
Barche andare aìle^ •sohd dlBanO yfuro^lo nlAn<Uu^0^ 
cune juHe per: mpedi^k^O^rUXòahe^ihè fUkanQ 
in alto mare aUayediiia^finti!^ indugio dato dò remi 
in acqua fi solferò 4 don U canea alle jufle , ^ 5 * 

Jc non jofstw SUtt joecàtje dd fildaU di Terra ad e» 
trare alla foce del Mttaatró f(ms(alcuno dahlno le lau 
rebhom maltrattate - TJeduto quello fit delti erato di 
mandare ^fmùafiuUori a Venetiaù dc^fi delle coJejtA 
te dalle laro Calety(3* àpregar^quella Signoria, che non 
uolefse impedite La .pùfia impreja: fatta xohtra Ctf 
mondo, il quale coniarmi baneua promeato il Pontefici^ 
tra mancato alla ftdtdèl depofito/ailoi et. hauéua mef 
Jò infìeme ^vn Efferato cantra Ferrando , alla df e- 
fa dèi quale la Lega ctltalia era obbligata , ^ taU 
ta quale anch*effi Signori erano comprefi i ^ che poi 
che pur non uolcuam concorrere alla jfefa del Juo 
àftao^ non douejfero almeno aiutare, i firn nanta . La 
materia ne loro Cmfegìi fu trattata , (s’ finalmente 
nlpofiro , cFhaàrebbono mandato ordine , che quelle 
OaleeJi lÀ fi kuàfiero , llthe fugamo fiuto ^ ma ^ 
• Con tanto mdugjo con tanta tardità ^ \ che, quelle 

non prima fi.parttromdcbe^njì otrnunmEl^^Galee 
Francefi mandate da Qù>.dAKgiò,sfer la qual coja il 
mare pur rimaàenaipbtro èkqueUiJk.£e^(f>9 proéée^ 
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ethuomim , di ^mnaglit ^ ts* ^xtò’Xht it 
tbfefi di quella, (jttà frceuamcfiiero ycon U quali ue- 
wanco Gtsmondo penftndo con U fnjem^féa di do 
•uere non folamente dar conforto i qae (jttadini ^ mlk 
'àncora far thè tE/sercito thauefie à ritirare^ fat^ 

to quesio f^eraua tgh tanto maggiormcnto di. do- 
ner ciò confeguirty quanto che ì I. giorni auànti era < w- 
Witoun dtluuio (tacque f c*haueud allagato gran par-» 
u del Campo y con ntnx fortuna de venti cof fe^’a , 
cofi impetHofa , chaueua gittata et terra gran patf^ 
te delle trabacche , 'o* de padigltonx'y infime re, 
umate in più luoghi Ir trincee *. ^J rtparts'e/sendo. 
quella tempeHacof horribiie yvhe I <z/«# non tfiorgeua 
ì altro, ^wUi della Terra però erano faltati fuori 
gagliardi > erano andati ad affaltare coloro,y ch’e- 
rana alla guardia delle Artiglierie , fn?;^a che da eff 
foffero mal fiati ceduti ne f ntiù y finche nonj'uro^ 
no loro adofio , ^ prima che L rumore fi icuafie., ^ 
potejfero ejère foccorfi furono tutti prefi . Federico, 
jentito il rumore iù cofi j ^ fù tanto à tempo che 
fàtuo le Artiglierie , ^rimtfèt nemici nella Terra yk 
quali nondimeno hauendo fatto auuifare i prigioni quel 
il dentro feco ne mènaroné^ J^eflo auuenimcnto rf-? 
dunque , ilquale fu reputato pet'hentgna dtifiofiiione 
del Cielo confortò affru quella Città i laq^ale poi fet 
la menritr^ di Git^mondo purue ìcne 'ticettefie' tl cootK 
fmento (togufatìegreo^^ ^\l^fi,wè6rd\andjU9. otm 
■ *\ «1 tutto 
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WtatjueU* sfirtp -> che perHur-y era- pófèetto fir. mag - 
gtore ,<y* ut hafieu a ccndotto XXy^ hgnt caftcbt>a'ngm 
fnamerA dt foctorjo , fperando ( cerne s*èd<tle) dido~ 
ìHeit'Je Tign ltberarUinùeram€ntt:dal ncrKm£.ffe><i^% 
dt jir Àtmrm ehe^epteliu fi ritirale , ^ wn\U.Hvi£^ 
tofi fi 'rctU r onde x hatetjfirò^ potuto rafpiràre -^ 

^ rtpigfiarv afStiko fiarxf > tl cU dt- kggiero gli 
faYebi>'é fuccejji) ^fe Federico ma^i hofiefiè rimediar 
#oV'-(?<4 eram'^rmbti tutuà CondàUtert delUd^hifr 
fà'^y'ckerddlFnjm forte 'vedeuam il fi-acofso-tMchJh 
ùcuafiàttoquellaientpeFiaiOnde -paratìe \che t-AcqUat 
c iarla haue/se^ combattuto^ doli altra confideraua^ 
la fortezj^ delUTerra , la quadt penfaiMmtchprettr 
derè non fi potefse fi non per afiedfo , € 5 * deli afit- 
diaria fi fentiuano tolta dgni ^ara^ax^à ^ .biteffdeuàr 
HO poi fi rlnjrtfiamento portato daXfifinohdo^ "0 ut- 
deuanoi che ogni giorno per li touttmi 'ajj alti fitti da 
queilr'di dentro ^effi 'vemuam mancando ivtbd. eht 
pet'*vno , chc mancafit nella Ctitàiinè- efjttJO\rime^ 
due * ^’Penhe difperati di douer conjtguire dsonere}^^ 
tutti configùauano thè tal^ mprtfa 'abbandentrfi do- 
uefié^i Bederico.maià ào nod^olk acconfinttre 
fin fiial Papa y cheidótsfidMar de buon am»p iKiht 
evdleua ad ogni modty ie^ar fith la fita^igfiotia quei-' 

. là Ciftd che U tenuta di Ctàmotiddì rtoU fir 
febbefiata fuffcientddfiarlo ^lùrard'vn pafio 3 a»xj 
thè defideràua cUtgànoo fi HàifiarStfie y thc. ùf *V*i 
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fnm hxHrebbe Sftrxto di dxr^kUTtrrafhfxìf^^ 
pigiòne.Etcon mAggior s/or^, O* maggior 
jmfe 4 far rifare >etrtflat*rire le trincee y con UqH^fi ji fi 
eeUata auaati,checan quelle nufciua nelfojso de^a^ Ter 
ira, et eon tal aiuta condufsel'jtrttglierie finin fui ciglia 
dpquella , et rimìfe s rimari fm gagtiardt» raddoppia k 
guardie ,0* più atdttaménte , che fitto non haueua per 
■[adietro cominciò ad offendevi et à battere la Terra « 
£,4 qual cofi meduta Gisntondo ^ et trouando/S della 
fua Sferantfi ingannato pochi giorn^ apprefiò come db- 
fiorato dì poter più Jungamente difenderà quella 
Città rimontato sulle Galee - ad Artmino fene r/- 
lùrnì i hauendo prima confortato tJ Figliuolo, afsai .^ 
cittadini j 0*i foldati txhe 'valajtemente fi di 
findtfsero , clifffo fe ne andana per prendere aftri ri* 
medqper fir che Federica mal fiso ^ado fe nefareb 
he andato .• Or quanto Gismmdo , ^i fuoio^nigior. 
fio andauam piu perdendola jfieranxs^ tanto più s 'ank 
tUuano rinfrancando gì ani mi delle genti, dt fuork 
Et njtdutefi le ^gliarde prouifioni fatte da Federìt§> 
dgtffvno infine kdaua la ri/duttone di non tjSerfi *vo. 
luto muouere « Gii era fumato 'Vv T orriont . , chefir 
•seua fianco in yn lato della Ciùà' :»&icon quellogran 
-parte della cortina del muro ^ Cr cgnynogridaua che 
-fi douejfe dar tafialto , i Capitani haueuano fiti\ 
M di ritenere ifoldatt ^ djtLyoleuana Jtprrere allanm 
faglia . Et quantunque 'àpn.par^eà Eedericp » ebe 

ancora 
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éak»nt fofse temfé di détre k bma^ non _ hammks 
tglt fau UitU U baUertd y che hatuaa àrfignattì y fwt 
ruédendo U prootcT^ de giemmi de'fuoi fòldatttO* 
ftnfkndo y che quelli dellu Terrà n'eduto tl ferìcob 
haurebbono potuto far figm d» parlamenfo , 've‘ 
ntreed accordo y diede hceno^ ad alcune /quadre »cht. 
anda/sero all'afsalto : fu prtjòìl mmo/tnzjL molta di-^ 
fefa , ma dentro haueuana i nemici con fo/ji , ar<^ 
gini rimediato al tutto ‘ Di che fu fir^a fir che cob 
ro f ritira/sero , ^ tornato Federico à battere Umm 
ragba dt trauerfi al mede/imoTorrtone , k coji rtdot* 
te /urono in tali termim , che quelli, di dentro /è fi 
•Vikuano difendere dal/*vna parte, dall’altra eran» 
dadartigheria offe fi La onde non 'vedendo fi ptu ri 
medio afie cofe bro i C.ittadim dubitando non hai^. 
aer ad efiscre f echeggiati ncorfiro à dimandaf rruf^ 
fmeordia , laquak agcuòlmente impettarona da fedt 
tko\ il quile oUra\che bemgnifiìmo era di natura: f. 
dtfideroua di dare la Città fakta Ct) non disfa ita nt 
toùinata al Papa r. .^Ua .dunque fi fottomife al<^ 
lybidienot^ dt Santa Chnjoxi^gff à quella da Cittàf- 
dkni (u giurata fedeltà m mano dei Cardmale Ugatcr, 
T(oberfo uedendo la Città in trattata d arrender fi fi atti 
tonella Kocca,la quale con tutto che fo/ieafsoi forte, pur 
non attendendo egh fiaorfo di fuori , ^ comjcendo 
non poter Jàr lunga refiCienza , fènzelf citar etefiet 
coàiiuittutu làccordò > ^ con fignò libex amenti la Koc^ 
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CJ? ffio €c*fioifk'fit^./ìduo i ^ ìfrv{(\ ctnèm^ 
ìAàdrt y. O* con le Sorella , h <quaU infietne con ÌM' 
ano dà V tderko amoeeuolmente ^ ^ con- tnolto ho^ 
norc rtceuute , confortate con graùofe frarole , €t' 
percmtbe molti per iodio^che portayano alFédre hau^ 
tehhom rvolcntim à Roberto fatto dijjf tacere y Rede-^ 
fico fempre fi lo tenne apprejfo . Il Legato , et rnol^ 
H Citpitani fi sfir^arom dt perfiadere i Federico v 
ch’egli, haurebùe .fitto bene ritenere Roberto , U Ma' 
drCi et le Sorelle i dicendo che tocca fione ghhaueuaa^- 
pertadoi firada >da poterfi cantra Gismondo del tutto- 
, vendi care yot che fia tlfuono delibarmi , et delle tront 
he non £ odono le parole delle conuentioni $ altra che 
Gismondo gli haucua altre volte- rotta la fede , ft che 
per mn firuar. egli cosl\ puntabnente la- parola jùa non 
gli dow ebbe efiev- poSip ì biaifmo s anziché non fi po» 
t£ua anco dtre^y ée mancajje alla Jua paròla 
vendagli i poiché le perfine loro- firebbono fiate falue 
et che afiai erano fiiue non li o fendendo'' , et che egU 
per loro rìfiattà haurebbe (raWi ^na granc^uahtitddi 
danari -A ^aìì TifpofiPederito s to non fimo il' Fa-» 
pa per fir le mie 'vendette , ma pèr acqui fìar la fuà 
grati» 3 et honore' 3 ^ quando io- monto à cauaUo 
per efienitare la mditìa y nanidM monto- con ìmpeto^ 
ne con mal animo 3 màper acqui (lare laude ^ et glo» 
ria a me y.ada, mia pojierita .^ et à miei popoH , ni 
per ^lari yoglia ^tndere là ma fède,nemi taerel^_ 
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- kjcufkio ^perche Gismondo mi fU mancato più njolte^ 
forche non dobbiamo (eguitar quelli esempi j chedan^ 
■marno . A quella mterpretatione di Jaluar le perfoné, 
Aiffe s Che non tra fecondo t imcnticne , che fi hebbt 
quando jù fatta la Capitulatìone ; citta che era cen- 
trarla à quello che comunemente fi-à faldati fi ferua^ 
ìT che facendo eglt -proftffione di faldato da faldato 
la ’voleua intendere , e non darle dichiaratione^ da So 
fìHa • RepLcato gli fu 3 che il ^lalatcfia con lui in 
yn fimil cafo non farebbe proceduto con tanti rijfettty 
^ egliriffofi i che nonmoleua mettere in canfider alie- 
ne quello 3 che hauefie fatto il ^^alatefia 3 ma quel- 
lo 3 che fi confaceua al fm animo , il quale ambiua 
più di acquiHar lode di clemenzAt che di rvittotia o 
più folio non yittcere t O* in quefla fentenz^ rifoluto 
accompagno ^Roberto in fieme con le Donne finche furo- 
’no montati in barca > et auuiati alla yìa di Rimino % 
’Dopo attefe à dar ordine alla guardia della fortezza 3 
et al Couerno della Città 3 olle quali coji fatto chih- 
be prouedimento con C Ejjèrcito mofse yerfo Mondai- 
fo 3 il quale anco fi tenìua per h Malate fity et le cbia- 
ue mandate li furono incontro * Egh fino( altramen- 
te indugiare tndtrtzp^ il camino njerfo Sinigagha-t 
■laqual Terra naeduto l'effempio di Fano fenza ejfer 
combattuta s’accordò . Papa Piohauutane la nouellaf 
fecefefia grandiffima , che fenz^ Sinagagha à lui non 
ptereua hauer di nulla auanz^to lo Hata della Chiefa, 
y^iFed,(ùMontefelt* Hb Afiet- 
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/ijStttate le coJcM Sìt^iga^Jia Mttiò à campo à Cm^ 
•dari.y^tl qml luo^ hunche Jpfft..firtisfinu > ., J4 
X'trxA ^ lA\^^pccA.% ^det^9,\hàrmtù quei 
fòri, che ià.Etderico nìutja cof^ fiiceua. rèfiBen^a,^ 
come fu ^veduto , eì/.egli qmmfìe accampato con k fte 
geuù^ à patii (i àrreuderono > quel Luogo y al qud 

Franc^ SfoTT^ in XJL giorni non le baueua pptih 
U firnocumento ne pauta y à\RederÈCO;in.wen\dfMIL 
fi Joitom/nif. Retare che queBe.cofe paffMUitna peap 
que^paefì j in queUo dt TneHe erano nate dtf eren- 
xs yOììdc erano njevutt all' armi t fmperatoreconV e~ 
Htiiani {fu Triejie comkatUtU per cMare »^per.X «A- 
ra 9 di fuori ItfU dato il guasio . Vdmperatù^ 
•■■re era all'. bora ^tdemo III. alquale Fio fu mol^ 
to amico », €jr* era fiato Pio già Vejcouo di Tritsie , 
^ come 4Tiìico di quella Città , (gf amerenole del 
Signore di lei comucio à trattar cen V.enetiAnt , che 
.kuar fi douefiero da ^quelt impreca , O* csfi aU'nf- 
.contro domàndafono à lui / che più oltre non jace/se 
xnoleHare i MalatesUy &* che in gratta gli rtccHeffe$ 
jtf con quesdo mezs ne fuccedettel accordo ^ che Vemttam 
■da, TneBe ritirarono l'Armata 3 et t Malatefii furono 
Ufiiati in pace •, A Cimondo non era rimafi altro 
ebe Arimmo ,<■/ Ceregiuolo Cafiello Lontano 111 . mir 
glia da quella Città s et akuni luoghi nel ^Joa^ 
jefcltro per fito inespugnabili 3 et. fuo Fratello haueua 
nttndutQ 4 yenetiam Cernia, ytt da Federico era 
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flato In parti SJfogltato dei Contado" cH Cejèna, Gli 
rìceuerte dunque m gratta il Papa con quelle condh 
ticm j che Cismondo liberamente cedejje à tutto d 
Montefiltro i mentre ejsi Fratelli 'viueuano j Gis 
mondo pojjedeffe Arimino con Ceregiolo , ^ ^iaUte 
fi a Cefena con quello , che rtmafi gttra , ^ che do- 
pò la lor morte il tutto rimanejje alla Chtefa . Ccn - 
quella forma Raccordo mandò ordine tl Papa-ychepiù 
Auantì non fi procedere. Or per hauer Gismondo U 
pace fece liberamente confègnare tutto quello , dje te^ 
neuÀ nel ^ontefeltro s g/ la Gturisdittwre fua , eh* 
era fiata cofì fpatiofa , fra la Città et Armino , €5* 
il Caflello di Ciregtuolo ftà rifretta . Il Papa f,tta 
quefla pace in teflirnomanT^ dalla fua gratitudine , 

^ in guiderdone delle fatiche, 0 * della *-virtù di Fede- 
rico 3 gli donò intorno à XL terre di Montefeltro di 
quelle , ch‘ erano fiate già de* Malatefii , olirà quelle 
ch*egli prima pojfedeua ^et la principale ne fu San> 
Leo et X. ancora gilè ne donò di quelle de prt<‘ 
ma fiate erano del Contado d eArimino 3 cioè tl 
canato dell* Auditorio . Et in tal gufa fu terminittiu 
quella imprefa con molta efjaltatione , et honòrem di' 
Federico 3 et con non ptcctol accrefcimento del fuo Stie- 
tOf il che feguì tanno 146 j * ' 

Il fine del Quarto Libro . 
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VEVA in queBo tempo Papa 
\Pio ragunato il Concihi Man 
\tom {fecondo che diam^ s*è par 
lato J per armare la Cbrifhani 
tà centra la cajà OttomanOì ma 
più erano ^vaiati ne gl" animi 
de‘*Vrincipi noflri i loro odìj , 
te te loro difiordie > ebe i tattt configli di Im 3 et la 

fua 
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fuA afftorltà , Et n^n ptr (antp rirnife ottìi^e 
ii'JiÌ£ÌfatU<> ^nfìtfa <m^nj^tndo ìar^ 
jj^fftatr. k-j^aerre. A Itali a.,, céàhncw ^ frmx lettere 
t^.À ntanclux Ifiéajlerie à PrmcJ^lCktiniam 
taìtflólt àd arnur fi co ìorir ^ofioli della Santa Croce 
cc^rÀaiyejndco 'dell 4 C^ce { ^' 4 * 

freJ(^pMnf4/iM adieruejut. d% douer, andare, ct~ 
TJngirla , et quel di Napoli , Venejiani , et ‘Filippo 
^uca di 'Botgogda ìkttendo Ph mandato ordì-' 
ne , che al pnncipiortU Ginp^ d^fié^el MCCCCL^ 
XIUL ognvno in Ancona Ji ritf^àjp , e^t fò^rapre- 
fi dk gotte, y darvna gnaae feé>Bre éa qHtllk f% 
ritenuto , Qd‘ dalle fcup ancora , cbfmaftdairìtdTDW 
ca dtiBprgggnjfi dKlfa^je, tardud^j oltfg^do ìfèauer 
ruerra allo Stato fuo . Indtmo egli adunque alquan^ 

® . rf'i ^ ^ // I ^ /> 

et giorni 9 &* poi pél- eònforùne -ytneò ehn'h perjona 
quelli , ch‘egli haueua confortati con parole , quantun 
que dalla infet'mità i^dekolko ^irò in .camino , 
ad Ancona fi fece condurre , doue trottò prelle le jite 
galee yche.m Dalmtdia fjiaHeano d porture 
oipettat 4 sf' 4 rmata 'det£ollegati ma infermo e giapref^ 
fi. al fine cUUatviU 9 *mde 'ventre le gfiee Venetmnci 
pochigiorni dopjò lagiunta delle quali \ rende là spinto à 
£>19 Et.a^ andata iouAncom Ohrtjhfiro Moro Doge 
dt<V enei ia^ con X. galee',,hem.^armte , ftfi. bene or 
mate 9 € 5 ? con honoraio.nunjefodt GentilhtiommpeY 
far-compagma .at.P.apa' i». queli» guerra j d^- Imtèa 
I Pio 
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iJV® evenire jà ' Fc^friià , di qudc 

id^i><hi ffr ijmWM.hgo chiegU/iJintiUa haHcr.frt’- 
J^\U^gptfÀ Ppmtfiiu.ibifued fiitdo'y ^ facettà 
-ikmd oga’.cpàra fernmitU ChrifiunìtÀ à diSlruttiO’^ 
w dilli ^.Atmen^ ch^cgii hantfst foci S^enl^^ 
iS^dt fondare g fne.^Hrl /uacbrtfiaam^cf^iro ^non 
*rt/a/«M MAocipe g 'Veruno fiudio À ùà^ ftiffhile 
mmi»er giuFÌifìato.,tttl amfitittkdiF^o^ (jf dt^bug^ 
che beve cono/Umi'ia fi^^tontefitre'hormit tar- 
da da fare quel fafsaggio ,* ma che la fia intenùone tra 
^andare à DuraT^.iXPf quindi.fiUeàtdte i Prenci- 
^ J^nySìiani) ^oBtajtch^orù f ^Àdfsxre in camino^ 
xf^qmuì, raccorre.iMttdi'gdrtnatA -ptt dàuer fot alnwt 
ìMwttmfo ^dar frweifio MlIa' Guerra qt$ando' fi fòfst 
trottato bauzr fgo;e.cla poterlo farti ^che m tal ca- 
fo hhattrehbe afe chiamato ^fheyfèv%a lui non mteìf 
'deMahìuer id alcun rnpdork tentare 'vaa tanta Imprefa . 
^e yecamente thrtQtàntfofiero Sì aù negligenti 3 egli fi 
ne farebbe tt Roma ritùtnatirs .ma che m quefiò me- 
egli à lut raccomandarla h Stato dell a Chic fa taccio- 
che alla difèfa confiruattone di quello bauefse'^ 
prouedere .. 'Morto Peo il.ColLgià'.de' Cardinahraf 
fèrrnh Federka>ttelfa.fua Condotta^^ lo rimandò ad 
-Vebino con ordine che prendefe curaxht le Terre 
JEcclàfgSÌJche fi mantenefero in fede > O* che nouità 
iion G.facejfe, . Prò, pachi giorni fk creata Pontefice Paq 
Jo natot l>i\Ì!lioegia ^él i^naggia d^' Parli * \tA 

u " ^ xn. 
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cCAgnflo tnorlPio, alTruittmo del 
’ fletto effo Pafà^ ih^udle efi^Mdià^ rafirnh^ Ffdèiii$ 
' per fermilo di $antn Chie/4- co» TSreue ijq»ofatif- 

fimo fitto h IX, dXìttohrt ft^untt * Non moho'dth 
ptì lineila Creatione mm il Conte Auerfo dell’ Angui- 
lara > il^uale hatieua. in Tofianà prejfo À Roma 'vm 
fiorte. Stato , buómo fiera i ^ auàro , yìuuto con foca 
‘fiuerctt^£ ^ •ibbidUenzA della Chkfa irrompendo 
•onolte. 'volte te iir ode % Roma , ^ tenendo quella 
regione m molto fi fiato . • Haueua cefi ut làfctato IL 
Ftgltuob fDei/oba, Francefip yde‘ quali *T>eif<^ 
.ho era niortad nemico ^dt^F errando di Dipoli y 
fi come quelijochr nm filamente hauea nella guerra 
di Ciouami ^ ^ dì lEt' arerà mafie L arme eontra 
di lui , mi con 'veleno ancora bauea infidiato la 
fua Ulta . Papa Paolo dubitandefi , chet figlimb ior- 
.me del Padre non fi^tafiero , /? delibero di tentar 
gtammi.loT.o eon inteniwne fi don ' li truoua 'vbe- 
dunii di douergU cacciar di Stato s ^ mandato per 
-Federico, O* fitte Slare b fue genti m ordine fece 
fimbtante , che foffe per altra cagione^ hauendo 
dall' altra parte fatto aUùicmat Ferrando le fùe gente 
darmixon commirfione ,cbe doueffero andare fà do- 
uè dal Papa fife loro commandato , lì quale fece amo- 
vive que' Fratelli , che doueffero tenere quelle Brade 
Jecuri da aff affini , ^ non permettere , che coloro > 
è quali dà bmge ueniuano àfaluamento fopra le Por- 
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tedtl^ma fejfero mài tràttaù > Cj* àffreJSo , ebè 
dotéefjero fejiitmre alcuni luoghi y che tencuam nj/ùf 
fati al loro diritto Signore . cofi tfi non / 5 - 

lamento rifiutarono di douer fare , mà m faperhia 
montati cominciarono à minactare a/antandofi 
erano figliuoli del Conte Auerfo 0 ‘che fe da altri fof^ 
fero flati injejlati gagliardamente fi farebbom rtfen 
tifi , Per la qual cofa il Papa commandò à Federtcè 
che andafie /opra lo Stato loto ì et* egli , c'haueua gii 
preparato ciò che ad njfi dà guerra era mceffario^pri^ 
ma 3 che coloro di guerra àubitafiero fu loro addoffo i 
^ fu quel mouimento cofi prefioy ^ cofi gagliarde, 
cbeò/ojfeper e fiere flati cofi firoueduti, ò che da jud’- 
diti fo fiero odiati , che il nome di Federico 3 la cùi 

prodezjj. d'arme in quelle parti era mnfolamente co* 
mfcmta , ma temuta , ò per tutte quefie coje infieme, 
in X K giorni fu dato fine 4 quella imprefit , con là 
prefura di 1 X Terre , delle qnah alcune erano per 
fito per arte tanto gagliarde j che per opera humanà 

non pareua^erifimile 3 che pigliar fi potè fiero . Dei-- 
fobo sera poiio nella Rocca di detraila , O* fu in* 
gannato da gl huomim della Terra , pr cieche efsen* 
do fi cofi infint amente à romor leuaU , quafi tome tri 
loro fofie nata brigu , egh pr acquetare quel tumuU 
to "v/citoy fu da coloro fatto prigione 3^ fi <m>lleufii* 
re dalle loro- mani bifigno , ebe conftgnafse loro la Ro 
Cà , 0* ejfi permifiro , che ficp ne portafie alcuni da* 
y^diVedJilYlotttefeU li nari 
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Sìmgaglia , et altri lueghi : ne foUmente Arimtm ^ 
ma Ce fina ancora , et quelle altre CaSiella y che r#- 
majero.y farehbono Siate conqm fiate fi timprefacon* 
tra Malatefit fi figuitaua, fi come meritamente far fi 
doueua per efier egli flato infieme con Gismondo reo> 
della medepma colpa , A Pio efsendone egli pregateti 
s da Venetiant parue dt<ufiar della fua mtfirtcordta ^ 
Et Voi fàpete , che egh quei Fratelli riceuette nellet. 
grada fua con condittone che dopo la loro morte lé 
Terre , ch^effi tengono , alia Chtcfà doue fiero efier refill- 
gnate * Coft promtfiro efii , et coli fu giurato dà rit-^ 
tadàni t fudditi ^ Voi firuiff e molto Bene Papa Pio , 
et cofi hauete seruito ben noi in quella Imprefa con-- ^ 
tra i Figluoli del Conte Auerfo , dt che da noi fi'^^ 
tiene gratiffima memoria , Mora a// preghiamo ^ 
tSf confortiamo , che in quefia fede , ^ diup-^ 
itone fvoglate continuare , procurando che i Capi-\. 
toU fi quali per me 7 ^ della fvirtù ^voSlra furono'' 
fermati , ci fieno medefimaìnente Slabiliti > Gr* r4/i«‘ 
ficati . "Noi h abbiamo notitia j che lintentione di 
lateSla è di difp jrre di Cefina diuerfamente da quel- 
lo y che Se obligato , ^ che egli fi à infermo da non 
poter campare lungamente i e perche potrebbe della fun 
'Vita occorrere *~uno accidente aÙSimprcmfò , del qua^^ 
le mentre che 'qui ne ^veniffero le nomile y O* là fi. 
mandaffe lordine y (t fkcejftro le pur funi à 
'guerra necejfarie , cht entraffe ut quello Stato, bau^' 
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rtbbe tempo di Siiòiltrfi > da renderci poitimpri’» 
fk mAldgeuoU i hdbbUmo penjato , che per yn fubttef 
éUiuenimento fi a bene eù fare njn fùbito prouedmentoe. 
O* p(r tanto commettiamo à yoi , che quanto prima 
baurete hauuto notitia della molte di colui /in%a a- 
lattare altra commifjìone andiate con le genti et arme 
à quelle Terre , ^ facciate opera di ridmerle à no» 
fira diuotionei Cs* à fine , che in yn tal cafo non ri» 
manga cagione alcuna et indugio , o^; confi gnamo que» 
Bi ^reui 3 per U quali comandiamo à tutti quelli Go» 
uernatori di Città » ^ Capitani d’ Arme ì che yi deb» 
bano ybbidire , come propriamente farebbono alla per» 
fonanofira iO' coft tratti fi di fafiai 'Breui , ch'egli X 
que fio effetto fatt’hauea iff edite » quelita Federico ri», 
mijè in mano . Federico quelli riceuuti promife ai 
Papa filentioi ogni fua induflria acquai bora fof- 
fi occorfò il Infogno , da lui bcentiato con le gen 
ti darme à cafa fi ne tornò . Vtfie il Malatella in», 
torno ad n/n anno dopò la Creatione di Paolo ì ci è 
un Breue del Papa di XX VI IL di Lugbo del 
M‘ CCCCLXV. per b quale rtfj/onde à Federico , che 
gli haueua data notitia , come colui era apprefio al fi» 
ne delia fua yita 3 ^ gli raccorda quello 3 che dei» 
to gli haueua , prima che da Roma fi partiJJ'e , O*lo 
conforta,^ prega alla fua morte follecttidi far quel» 
Ctmprefa^m indando nuoue commiffionì d Capitani de 
CaualU-3 et de Fanti ^ che Filano preFU per njbbt»- ■ 
. . dire 
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^ire ad ogn ordine di Vedano • ^lU morte <U Md^ 
Uiefld i U quale fu ojerfo il U^outmùre , /? truouò ef 
fere tn Cefena ‘ghetto figliuolo di Gismohdo , tl 
quale frtfi la tenuta della Cittày O* della '^cca di 
Cefena di quelle Terre , che i quella erano Jog. 
gene . Vederko hauuta quella nouelia Jubitamente 
CAualch à guerregtar quello Stato conforme alla ccm- 
mtjfione hauuta dal *Tapa , Qd in pochi giorni prefe 
ìdeune CaHella, tnd à Cefena auntanatofi le tolfe t 
acqua ddMolini » ^ ogni giorno caualcaua uerfi U 
Città y feorrendo tl paefe j ^ pa non hauer fecoarti- 
gltarte j ne anco gran moltitudine di foldati , non po^ 
tè così fiihito afiaharla con batterìa 3 Cs* coti batteria • 
Poi efièndo Jòprauenuta neue attiffima fu meSherid 
abbandonare gUallogj^menti 3 et egli fi tnife inRonco* 
freddo onde ognt giorno pure molefiaua il paefe con 
oaualcares O* e Cittadini con imbafriate^ r oca dando 
loro , ammonendogli 3 che douefiero fettommetterfi 
alT <x>bbidÌ€nzfi del Papa , tltd alla diuotione della 
Chiefr3 ofseruare tl giuramento fatto ftl quale non 
efieruando doueuano appettare la dtsfatttone di quella 
Città 3 ty* che quanto più tardauanoà far tybbidien^ 
téf 3 tanto erano per hauer più acerba condittone 3 Cj* 
moliraua loro che non poteuano lungamente fofiener quel* 
la guerra 3 non hauendo (t onde Sperar foccorfi , Jàluo 
<he fe non penfauano , che Cismondo /occorrer gli do- 
nefie , il quale fe quando tra m gande Staio non 

haue- 
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bdU€tiA potuto difender fc, itneno doueano Sperare die 
ri fretto irà le mnra etArimino dmelfi; d. fender lo- 
ro ^ I CUudinl > i quali comfceuttno quefe ejser tutte 
cofì vere ^cominciarono à ipolere entrare in pratica d^ 
accordo i il che fentendo Rohetto da loro impetrò , che 
eff fenr^ lui non trattaffero coft 'veruna , ma che 
fojsero contenti y che egli in qualche parte eà condittcr- 
re s'auanz^fse ^ Alla, qual cofa <vokntieti sWcor*^ 
dar ano ► Et fu tra le parti cornhiufò^ che Cefena ì< 3 t 
la Rocca y 'Rertinoro, ^ quanto hauea tenuto Mala- 
iejla al piano fofsc' della (Jbtefa, O*' a Rfibertò fu da- 
ta Meldola con certi altri Cafielli 'verfò^ la Monta- 
la, Et oltra dì quefto per più quiete- dello Stata 
Ecclefajlico p conojeendo Federico ^ che Roberto era 
giomnc rualorofi operò col Papa » che al fuo fi- 
do lo londufse con buona conditioncy il che fece il Pa- 
pa "volentieri co» intentioneyche occorendo lamortedi- 
Cismondo t egli in Arinuno ritrouandof non s infigno- 
rife di quella Città ^ la quale efsenda in fu la marinai 
con f tua y che con gran malageuoles^ fi farebbe po- 
tuta hauere s hauendone majfirnamente i Venetia- 
ni tolta la protettione 3 ^ mefioui dentro d^fuoi joU- 
dati à guardia y hauendo esfi ricondotto Gismondo y 
a mandatolo nella éMbrea yCy* hauendo feco Roberta- 
giudicò yche co* l Juo mer^ più ageuolmente gli farebbe 
potuto ruenir fatto di conquistar quella Città 3 O* d 
f chiamatolo li dietU le fianT^^ in Terra di Roma ^ 
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fra pochi gliomi fu njhimatd tputUAtimua imprept 
co» nuùuo accrejamemo dello Stato dell a Chic fa j ma 
non perciò fu il ^Papa co/i ^ato rverjo Vederico come 
ora fiato Federico preSìoÀ /erimk , ani} morirò di 
hauer qualche foretto della fua negltgen%p. ^ Perciò 
xhe nel medejtmo tempo Federico haueua Condotta dai 
^uca di SMiUnOf ù* come foldato JUo gli fcriueua^ 
^ fppf^ei^^ delle tcji , che occorreuano ytt) ef^ 
sendofi da Ce/èna ritiratto in guarnig:one haueaferìt 
to ad effo Duca , come per la mite era flato coHreU 
to di ritirar e'I Papa hauea hauuta ( non so da che'y- 
notata di cotal lettera yt però per moflrar et hauere. oc- 
ra fione di doler fi di Federico.^ difse di lui yu giorno 
inprefenzji dt molti non fcvzp ironia y eh* agli . hauea 
jeritto tjfer ‘tenuta la neue , interpretando quefLt ri- 
tirata pér ariifitu) ^ Il che fintitofi da Federico , e^ 
non perciò diuerme mtn dii, gente di fare quanto alC- 
honor fuo fi .conueniuairipuundifi affai mercede la 
glòria delle rvirtuofi copere fue , O* la confcanyi del 
la fua pura fede , con la pat enzjt il tutto tollerò, 

xontmuando con [incero animo f meominciato Jèruigio: 
idei . principio del MCCCC LXVL fu el/edita la 
guerra di Cefena y.f^ quel mede fimo anno nel me fé 
di 'Muixo auuerme y che Francefeo Sforma ajfalito 
da fubito accidente in IL giorni fi nz morì . Hauea 
tgl IL anni auanti hauuta dal Re di Francia Sa- 
mua y (d* col fkuor fuo sera anco fatto Signor di Go 
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nona . Ld ondt ejfendopoi ddefio Re dtRranctà flati 
mofsa guerra dà Duchi di Bertagna , di 'Borgogna, 
et dt Orbene , et da altri Prenapi , di che tutta la 
V rancia tra leuata in arme s Prance/cohaueua ma» 
dato GalfaT^maf id fuo Primogenite con buono Efser^ 
cito in jue foccorfi j et alla morte di Francejèo e/sende 
già acquetate le coje dt Francia , GaUazp^ ancora non 
tra ritornato . Cto fapende Federico >. ^ fenùta la 
morte dt Fr ance/co , confederando come di leggten in 
^Uo Stato nuouo {ejfendo majfitnamente lontano cor 
lui, k cui tacilo apparteneua > /àrebbom potuto fatfl 
di molti diflfdini , et* tumulti in pregiudtUo non puf 
di Cafa Sfirzffla , mà della quiete d Italia ancora : 
Cr* raccordandoli , cìie già egli per fltnìLbilogno dalla 
Duchejfa era Flato rtehiello , che doutfle andare à Mi 
Ixno , jubitamente ruerfi là s'tmw , La D>uchejja 
^tte tn Milano , Gt* per lo Stato le prouifioni j che 
à. 'valente Donna lappar teneuano Icnjfe à tuttiiPren 
cipt d Italia della morte del Manto , pregandogli per 
la conferuatiome dello State nella perfina ddlt Figlia 
uoh 3 O* mandò pregando Federico 3 che per filueot^ 
dt quello Stato doueffe conducerfi.à Milano i mà egli 
forfi <vi juprima3che le. lettere arriu^scro ad Vrbiuo, 
Dt quanto gtouamente Jofse •veramente quelT andata 
fica ne fecero poi feda ^ Bianca ró* Gakavtp^in 
yn Priudegio loro dt VL del mefe dt Giugno del mo- 
dcftmo anno 3 ptr lo quale fecero Federico loro Capita-' 
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' GemriU y f Ariano in tiuetÌA fintemi | Che 

infinite ohùgAtvmi ^ ehe ttà laro hautUAtj» 
fetaimuiu dofiò U morte ’éU IPrancifioi SforT^ ^ ie 
tonfiruaMne itilo State di hitiana 3 alaude di ^4- 
tùjfimo fermio era fiate in eranfuiàta ridotto , Uhe 
famtnte corife fiauam di ncenofoere fer dono mandato 
loro dal Cttio 3 dìe Federico fedita la morte dei 
<a finte f»r allettare de fiere tiehieììo , foUeda fof 
te tutte ie tofi fiae^ ne hauende nlfeUo alle Stato ^ne 
alla fer fina jua s a loro cor fe incontinente , ■Qfi conia 
fua andata , ^ con la fer fina Jua gli haueua confila 
ù 3 t 5 T fiUeuati 3 ^ à loro alle loro cefi haueA 
froaeduto . haueua temuto di eifioner la fer fina 
3 ogrùfiio bau ere à tutti i fericoti fer ia lore 
filate i non freurmeftendo'vjfitto ne opera aknna che 
da mimo amno , Fratello 3 Padre in fimilcafi porger 

iétrm fi fifse potuto 3 et tale uerjo toro mofiradofidhe nul 
lakfi ftfiruando il tutto hauea efiofio in loro lene fiero» 
Pù adunque queltandata fua cagton di molto bene all a 
Cafa Sfiro^fia ,• che la fua autorità operò , che gli ami- 
ci fi mantennero in fède 3^ epneBfdje fafebborro fia- 
ti per fare alcunaftouità 3 temettero della frudemea di 
dui iip dei fio configHo rie epuali Ccfètfiendo effeii:ilate 
eia lui così in face 3 come in guerra , così tra tar- 

me 3 come ntgouemi dmìiytfueiio Stato rwn finti alcuna 
aiteratione . Kitomò affrefió ijaiéat.7^ 3 ii ^tiakà 
■molto lìonore firiceuifto 3 ^ netìa ^ucal Sedia fenT^ 
yJiFed.diMontefdt, Kk a»* 
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tontr^aditioru fu fiabibto . co/è\(t Italia, pat^à ^ 

che foffero da ima parte i/i pace } ma pur non ei^anP 
gl' ammi pacifici I che daltima parìe trà, il Papa » 
^ Ferrando cantmmtiò à na/csre nimiHk .t Verno 
-che Ferrando hauendo aiutato di genti tl Papa centra 
figliuoli dd Conte Auerjo , domanàaua , che rimefso 
gfi fofie tl tributo ,* cliegh douea dare alla Chiefa de 
-fkanm fcorfi , 0* che per lina gli douejse ejser 
fmmuHo ì attefoy che da Giotiannt^Kè cC Aragona fuo 
■ZjÌq 9 già Fratello et Alf enfi la Sicilia era pofse- 
, dutat che non er^a giuHo d) egli pagaffe il cenfò 
per Scapoli 3 per SicfUa , nOn tenero efjo il Re- 
gno di Sicilia. .Allegaua ancora , che tencua grafia 
ordin'an'K^ di gente darmi , la quale era co fi m fer^ 
uitio della Chiefa , come del fuo proprio Tlegno , fi 
come fe ri tra veduta la proua' nella guerra fatta per 
diaììTcf cantra Detfobo'ì 0 Francefeo . A quefle cofi 
il Papa rispondendo rarnmemoraua i meriti della 
Chie/à cdn lui y ^ l'arme prefe da Papa Pio cantra 
la Cafa di Francia per mantenere lui m Stato , ^ 
quella dafferenTga rifolutiont non fi prendeua filando 
^per anentura tvno , 0 Ìaltì(({ in sì* gtauifi di gouer 
mar fi fecondo che gU fòfse^ offerta toccfflvne . Dall’ al 
^trapartecffendofi m Firenze per ctuUi discordie fatti 
,JuoruJciti alcuni Gentilhuommi nemici di Cafa de* 

, Siedici 9 0* hauendo hauuto bando , ^ ricor fi per 
ffauore » 0* aiuto à Viapoh * m hatundolo potur- 
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tò'6ttèn^re , rtdttU^ji à Zfinegtà quantunque quella Sk 
gmna >n fui commcUmentn non. \okfje tentare di rk 
mettergli in CafatpHrfi dtffe")che Bartolomeo da Ber 
' gamo loro Capitan f Centrale ft moutjfe à fauor lcro\ 
Viro è che (t diuulga^ ch*eglt dà que Signori s’ era Ut 
, centlato . Ma efji forfè non feno^ cagione à\ quello ac* 
tcnfnùrono, 'Bartolomeo haueua lungamente frutto 
Venetiani ton graffe prouifìoni^ per la qual cofa egli e* 
ta ncchffmot O* poteMc s opinione , che Papa Pao 

Ipà quella guerra acconfenttffe con intentìónti che rnitr 
tandofi h Stato cUSitetjntf \i egli haurebbc'poi hauuto 
commodità d afsaltare il Regno di Napoli anco ceto 
tarmi de* Fiorentini , Pur ho io nelle mani infittir 
mento celebrato tra Mandatari del Papa ^dd Rè 
della Duchefsa , ' 0 * del B>ttca di Mtlam , ^me di 
Prencipi collegati 3 per lo quale dk que’ 111 gran Peteitr 
tati fu condotto per Capitano Generale Federico à quel- 
j Li guerra dt 'Bartolomeo 3 con tuttoché in quello E f 
I fercita non ui fofse gente del Papa s e.Fiorentini anchfjx 

fi y del cui mterefse f trattaua^ f lederò à Pederico if 
Generalato delle tArmi loto»^ Vtntenticne de’FuoruT 
feiti era dt condurre Bartolomeo à Firenocp per la uia 
dt Romagna 3 e per ageuvUr quel camino fu condotto 
Aiiorre Si^or di’Faentjt yilqtide quantunque hauef 
fè Condotta dà Fiorentini 3 pur per auanT^re Juaco»- 
dittane prefe nuouo partito, Federico per la molta 
micitia 3 eh' egU hauta con Im , hauendo hauuta noti- 
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fiàdt qmfin ffratica > ù) mandò confottando^chedoA 
9teffe maatenerfi nella fede , nellaqmU egli era 
bUgaio , TMCotdandogli thònor fuo , ^ U fua n)tiU 
tà . Tennero amo trattato i l^enettani dt condurre il 
dignor d Imola eo*l mei(p dé Stgnort di Carpi fiui 
Cogniti , i qualt erano neìTEfierctto di Barudorneot 
fhà la •venata di Federtco m l{omagna non lafciò 
fkccedere l effètto . Federico conte XI l Sqteadrè 
dèUa tua Compagnia i et con XI L altre mandati 
da Ferrando ìotto la Condotta del Caualuro Or fino , al 
frmcìpio ìf Aprile pattern Romana fuori dell opime» 
fte (togni •xffìo , et éssendofi pure scoperto Aflorre 
^Mato deVenetiantitgii toh sua gente andò sù queU ^ 
la di ^aènt,a * d ih fi* di ^n hnefitio à queU'im^ 
prìfa ^ eh offra eh egli ritenne il Signor d Imoià > 
thè non fttitjjò nmed f confermò andò gl animi diteti 
te le terre JudditifST aifnée de*Fterentini , ch’era* 
no di qua dall Affi j oltre ée foggièrnando in quello 
di Faenìjt confruaaa ^ nSparmiaua le >vittuagltè 
delle Terre amiche i ptf eonjumaua queUe dertemià» 
Et e ffendo il ^ano'in berla fi guafiaua pià in n/n 
giórno > che fìtto non hattfebh in UH. ad altro fan 
pò ì còfi metteua quella Terra in neceffità <, 
^ lemma occafone al nemico Efferato dt poterfi 
•valer delle biade di quel contornò » Haiduano anco fa 
■queSlofempo t Uènetiani eòndott'o A teff andrò Sfòrv^ 
ErdteRo gtd di Eraneefos^ '•dt Gal^<^^&* ^r 
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> f deltdmi; 

4 iti 4 dtUifi ernKo 4 ÌI(murutti . Perche. come Galeà^^ 
fueon^iimto Ouc 4 i imontitiente fece. Corte (tbuomm 
Wtotù<^ friunndo^di frdde^feiìmci 4d Pdeù t^ ^ qud 
li abb/tfettUo^^ wah^^dfi fce^fim >TJtti , O-iU tìuUa 
eondiùone s mendrone Cfojloxofeo tuoUt folddù.hw^^ 
ni , c^bdHcmne fruito FrMcefot nella ^ guerra j (sf!% 
« Faenzjt e/4 venu(9 du Vtrngu <x« alt/j^ 

Geo/tUiu(me di C<ft< Pejarg Pro^edetm del lon 
UfiìixeUà. ^ d ettale a^édtndo^ U cofe. di quel f»eje .a»n^ 
dar maU rmde id flambo à f af lamento con pedence^ 
tfsendom i Commifsart del Re^ del Hl>4ka^O* de'Fia 
rem Ufi ,che erano ap^refso di lui. Egli con Federici « 
con detti Comif iati fi'iloifi ì<dte fi tnal trattafse d 
faefi eC A^hrre y ilquale era fddato della fua Reptt^^ 
Idtca i allegando > che fenz/i alcuna ragione erano^ 
tenuti à danno dt lui ^ non bauendo ejjo fatto fe-\ 
pioatcum dt nlmìslÀ contra quelli ,che nella lega era 
ito compreji y gli fr.egaua ciré quindi Icuar fi do-, 
'Ue^ero . Ade quali gxroleriffofi Federico cioè Aslorra 
era 'vhblgato à Stgnon Feorentmi , ^ che non era 
potuto i ne poteua <xjì?bltgarfi -à Venetiaoi se nm 
epfi gran mancamento , che se altramente hauea 
dato ad intendere à queUa Signoria s' era partito dal-^ 
la n/erità * et che effo ^nj era andate co'l Campo 
non come (opra soldato de* Signori- Ztenkianiy macome 
a danno d'u» mancaUfre j et nemico -de* Signoii Fio- 
rentini 
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fintini : Jù àìùlgaio da por^ 'che U infentiene ^vef^ 
mente j con la quale quel Genti Ikuomo era njinùte 
ht Campo-) fu perciò che hauea (entito la f^ondotta di Fe^ 
derico con la Lé^a non'epere ancora firmata , antimi per 
ejser nata qualche differen?;^ tra Confederati per cagio- 
ne delle /ite pròuifiont , non n erano ancora Si^i fer- 
mati , capitoli , (0^ cera perfuafo di clouer con ' quefla 
cccafione poter torre Federico aUa Lega y e condurlo al 
prutgio della /ita T^puhhea , ^‘^Ma- che non hauendù 
potuto di CIO parlare à hit y parlò ìfi dt^parie al Paltrà 
ntfuò S egretariOy dicendole cì>me la Repubtfca hàpmprà 
amato da figliuolo il Juo Signore j ha fempre fatto 

gran Htma delle fùe uirtù , et per ciò fàpendo lui non 
éfsìre ancora- uhbligato alla Legarlo confaruttk di uolep 
firifdtuere di<ò^dur(t à firatgtdiUi s perchefèmpre^tter 
fo di se la trotìer 'à lìbèraliffììhd : Che la rì fpofla^di Fede- 
rico fuehe e^li confefsaita efser<veto quanto quel Ma- 
gmftco Genlilhuomo hauea detto y>et che a quei Signori 
dell' amore y che gli portauano , fi fe^itiha debitore ^ 
immortale ubbligatione ; ma che fe bene per non ef 
ìer egli ubbltgato alla Lega per Capitoli y gli era leci- 
to entrare tn altro trattato , non perciò rtputaua , che 
tufee le COS-. lecite 'fossero honesìe y ne honoreuolt : 
che già:' dalla Lega à lui era Hata rimessa quell Ime 
prefa m mano , per la quak gh haueuam mandato 
Commtjfari yO* le loro gènti . Et per tanto dap oi che 
di lui prefà haueuano quella confidenT^ ogni fuoltaclief 
V furo- 
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fi',troH4tì Ji fijjero fjfer inganoxti , à Itti farereùbe 
'ifisre mancato al JtéoJjoaorc^ alla fta fedo . Bar- 
toimio M qaaU hatfca già mefsa infume, rynk fnfiitia 
fkkentyiU.miU'COMaài intorno à FU* mU 
fiuti , qttantunqtie aSpettafsr anco altre genti ; pur 
fentendofi eófi gagliardo , che Fedenco con lo Ef 
fifCito .eràà F A^n^ ^ fihitv penso dtxarninaie y e^ dd 
coglierlo all jm proni fo , ^ dt disjavky.tna eflf che 
haueuaA mamin maniKle ^ie dt cfò, , che tmuttet fico- 
uano y colta U tempo firitra/Ù in sui'iohgnefe y haucu 
do prima ben fornita difue genti f noia y et U/ciaioiù 
Francefeo da Safsaudo y ^fFcA^cfoda Mercatellfi fuoi 
Condottieri *Ue fi fippe BAriolomeòfaìitofidUciUreychi 
ghnmisse il penfuroypujr fattofi auanth s attendò al. 
Campo intorno dimoia con animo di prender quella Ctt 
td * Federico mandaua dentro nuouo'soccorfiyct conjpcsfi 
afsalti a quel CampodauamoltauoM, .Bartolomeo ueden 
da che per for%a non . hauea da confeguìr la 'vittoria 
dt quel luogo y fi mise adufare, Cindujh ta , et col mc^p 
dd Cognati dt quel Signore, mUe r appiccar trattati d 
accordo ma il Safatello , ^ U CMercatello Hurbaua 
fio ogni d fogno , ne matuoltero permettere , che la Mo-, 
glie cklS Ignare co* Fratelli, nje'tftsse d parlamento fe- 
condo ^che efii dt far difiderauan,Q*fl Ducadt Mtlanp 
uedute le prepar aiioni fitte da 'Bartolomeo, bende fit- 
ta bauefse buona, proni fione di gente da guerra’ y non 
perciò mutata. l'boftep aUa.rwkéidt Federico , dubi- 
-i t . , tandofi 
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Utàddfi qudnett^ frmtaté fi fiim 4isart»kté , rAf 
h*ure^ tÌ4(o àtcifpótti éU’ ttrme mMtcHt dtriuoltdi^ fi 
^cóttfnt h Sta«pt(^\ P^ìa haums mfiu^che 
hmo con tatto iò sfir^ era f^éUa'm Koma^ mm 
flfè à Feelerico '^fitó GeutHhitomé per haueril parer 
fino fi doma màndari le gènti y ò pur tnfieme condurr 
m/t aneh'efio con la fua perfida <* A cui egli rtffòsee. 
<he à Un patena >per rnoiti n/l>eHÌ , cif égli m persona 
andar douesse y che prnffa fma di rtputatftne 4r- 
sat tejfer ^veduto egli armato cauakar per '^Italia ri* 
noumdo la memoria dtl Padre ^ ds* tn sì medefìmo risu* 
/citandolo s &* che l'aumntà della pr e /ime* juahan* 
rèbUe operato a/pddsbigottireimmias olire che haureh 
he con quesìo me^ ubbligata perpetuamente U Repu* 
hhea Fiorentina yfinlendo-lutnonfiUmente hduer man* 
dato , ma per finalmente effer tenuto in loro ficcar fi» 
■Apprefso j>cÌK hauendo Ferrando preparato buon nu* 
mero di gentè da mandar nuouamentein fattore di quel 
tlmptefa } intendendo la 'Venuta fitta tl Duca di Cala*- 
una fi farebbe perauentuf'a mo/so , dquaie'venendo 
hanrebbe anch'efiso menato sfioro^ maggiore . Et fi' 
ndmente gli rttordaUUi thè in queHà guerra à lui fi n' 
chiedeua 2opraè tutte k fine fiorate non menfi irattM* 
fhfi del /uà particolare intere fise , che di quello da Fio* 
yentim ,• attento che quanto fi tentaua m fituore dd 
Eorufiiti era tutto per Msfiattione di lui. Per che fi À 
Bartolomeo fofie rutfiih da r metter* coloro in ca/df 

parte 
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^eUafimnzAt^he gli hera gli erg gmicg > mutgndo 
Hgto glt fi farebbe fatta nemica ; ^ ^uelu arme , 
ehe ^uerreggiauam h Stato di quella Kepubltca ^ ag 
giunte col ttuouo Stata cantra Stiano fi farebhom ri 
MoltaU . Ch'egli douea efsere ben fieuro , che Venitìa 
ni non farebbono con tanta ffefa entrati in tanta 
guerra , quando altro dtfsegno hauuto non hauefsero •, 
-che di rimettere in Firenv^ 122 Cittadini, Galeaz^ 
"pfcrfitafo da tal configlìo Wéofse perla ^via diritta yer~ 
fò tl 'Bolognefe , ^ alloggiato ì che fu micino à 'Bo» 
Jògna ) andò à trouare Sdento , ch'era dall' altra 
parte diuerfò Romagna , con lui fe ne flette tutto 
mn giorno ragionando fin prefio à notte nel fuoallo- 
giamentoì O* tormtofi la fera al fito Efjtrnto la 
ftguente ntatina con folenne entrata pafsò per 'Bologna 
.O* con le genti fue andò ad accozj^arfi cm Federico s 
tlqualfin'à Bologna era andato honoratamente ad in^ 
aontrarlo ^ (s* fu la menutafùa di tanta riputatione^ 
che Bartolomeo auanti che in Romagna fojje arriuato^ 
fi liuò da linda , ^ ritirojfi mtrfò Faen^ , Ca^ 
leazxp con molto honore dt Federico gli apprefentò le 
genti fue , dicendo , che confidatoli nella fua pruderti 
^ 4 , ty nel fuo malore quìui egli s' era condotto ^ gp* 
quelle confignaua all' ybbtdienga , ^ al fuo gouernoi 
così per manzj fimpre molle, chei fuoi fèruaffero 
gli ordini dati da lui , ne mai mentre dimorò in quel 
Campo egli da quelli fi dipartì • l'cderko accrefciu- 
• y*diFed,dilsìontefeU Li to 
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fo df jauuiòaferfi Barttdomoi ilé^e er^ ttU 
loggutiù ni 'vn luogo deito Donìgagltà , j era Slé- 

to Federifo guerreggiando ìF 4 «z^«i , haueuafi Jkr 

ti ficaio con ihtemionc diriouet tfmtft aSpetiart ^Buriu 
torneo (e l'a(ptttato Jòccarfo dell^gnd foffe 'vevuio fri- 
ma yO* come che tl luogo /offìe forte per fito 3 per 

arte , mn per ^ue^ìo Bartolomeo ui fi svolle fermare^ 
ano^ fitto certo per io fic fiianate, che Federico tara 
daua à ritrouare fi ne km • dando èt mettere 
tri Forlì y Casiroccaro , O* tFIJercito della Le- 
ga fi pofinel luogo da lui abbandonato mn più di IL 
miglia lungi da Faenzja , tenendo infieme àficdiato Faen 
tifi Bartolomeo ^ di continouo correuam i fuol 
fin sù le porte di FaeoT^ togliendo loro anco quel gra- 
mi y che in campagna era nmafi . ^Slorre trouan- 
dfi mal ridotto y dubitando fi , che la Terra non 

fi fiUeuafie hauea mandato à richiedere Bartolo- 
meo 3 che 'verfi FaenT^ doueffe ritornare con proteflo , 
che" fi non nreniua à fire Ifalla à quella Città , egli 
non era pjficiente à difender fi dallo Fjjercìto di fio- 
ri 3 O* dal popolo di dentro . €t quanto più Federi- 
co intendeua di quedle cofi y tanto più infefiauala Ter- 
ra , perciQche con tal confi glio poflo 5* era m quellua 
go 3 che Flando quiifi L'una delle due cefi ne haueua 
da fìguitare tO che Afiorre s' accorderebbe , ò che Bar- 
tolomeo yerrebbe in [Uo aiuto ì ftfi che fi AFiorre fiat 
cor daua y bifignaua che Bartolomeo di Romagna fi le-. 
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«#■/ ftrotramente 'Bartùlmeo *vtnhm ^"6 htfigné*-'^ 
fu» y ctìegli-cfìt t^c.lgro'i h Attagliai fi cnnducejjc , ò\ 
ehf'fr tnetufie tntornòiin (Jttà tqaeiia> gUArdAftdo coHk 
l\ B Ejfercttìr w» qutU<^\ Se- yeniua per - 

eernÒAtteve Federkoiy kouetiu iVjuo htfentb^ : fe yo* 
IwdxUtfrfi. À federe fitto h» muraglia , fituua nonf- 
mén)dauvo\*'-^Faemivhy ehe^fi facefièro p nemici' 
Bartolomeo puf da 'ìud&àyre^ fsUuitato rvornò À 
rmjefi'-fotio h mitra eUiBf Ciftàiy 
iH-eptefio: modo fi Bette< wtomo nmmefifimpfw im 
Jìtlit armi. Fu- aìcuns-fcarafMXKciA trìi-c<tfaSi de^ 
Bh/na.y (fip dtlB altra pATtr ^ che facouenovUr Jcoe^ 
tu-À' fàccomanf i mà'^rifin' tre fiputòi^ cefo. ^ cibe^ fifi^ 
degna di rkordattstp • ^aeire^tbe Feddveo frocarob^ 
eeadixpndmttere i.*Bartolmeo cercaua di *zftmerefirf^ 
^^xomhattereiche di ih^m dì haueua motte pratiche 
isr teneua vuout trattati per U'^Terre' del cweaUarfte\ 
Cnatadthi ts* prima rrildlk^a^aittal^S^fvè^dlmo*' 
lxyt!r appre fio Mmdanoydoue Pìtdertttrarfd^ ad 4*4- ■ 
camparficonpenfiere che Ip Bartolomeo' far thie' ^ato" 
utr gogna jr non fcfst andato d ficeorrerloy ^ che an~ 
dando, fi farebbe potutceuemre'a fiùn{ttta"i mrnfrr' 

chi egli qtimi saccampaua', (fif s'appareechìatfa - prr'^ 
fikrx .piantare tartigi^erie' Bubantr- pur heoge deB 
Signor' dimoia fi rtbelBèjdoue era appunto tl pafiplo\ 
do' cauallt deB'efiercito dellaLegai perche Federico Jù' 
coBreto k- ntirprfi’s cy*'*Barttd<tmto coneputBlaocca^x 
*v»» JL/ 2 fione 


pon: lettatop da FaenT^a fi vii/i k camiuare •vtrj^ 
Lombardia yC Federico alia fnedefìma'V!>lta s'inaio , 
Bartolomeo andò ad alioggianà Caflelguelfa ^ o* Fc» 
derico papò auanti alla Ricardtna j nel qual camino\ 
hauendo fatto nm allogìamento à Cafalecchio , Ga* , 
leaz,zp quindi papòàFtrenzf per trattar qualche com 
■pofìtione di accordo • Ma alla ^ùardtna fi fermò Ft 
derico y giudicando quello ejjer luogo atufjimo pertm*. 
pedtr it paffo à Bartolomeo fe prima non^/itmiua di 
giornata fico , auifando che non 'vt fojfe fe non <rjna 
firada da poter pajjare Fot da paefam meglio ìnfor 
mato y intefò , che due erano le^te^per le quali egli 
polena andare in Lombardia , Cvna diritta 3 ch'era, 
la Lirada MaeSlra , per la quale haueua la campa^' 
gna aperta , ('p^Lpatiofà $ ^ l'altra più lunga piena' 
di bofihi 3 di paludi $ Federico hauuta queHa ht 
formatione lubtto entrù in opinionCy che Bartohmeo 
metter fi douefie per la njta del bofio 3 bruendo ino- 
gni cafi doue rìtirarfi ^ne era da credere y ch'egli Fpon . 
tantam nte doueSc andar ad apprefintarfi in campa 
gna , dine bifognaua penfare o del tutto sincere , 0 
del tutto efser mefio tn isconfìtta $■ andandogli per 
tanimo diuerfi penfieri ragunati t Capitani,^ Con 
duttieri in quefia forma à loro prejc 4 parlare . A 
me non accade rammemorarm te cofèy che pa/sate fino 
trà noi y O* lo EJJercito nemico per efsere quelle pafi 
fate per le mam ytkdlre . Bartilotneo.par che inteui».^ 



\ 
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àa di douer pa/sdre in Lomhardta ; e con quei ••n in* ^ 
ttoae noi fdppUmo huterne più fojpetto , eoe cevtezsjii , 
ma qual fi fia la (jigione y de le mnoka ad andar tn 
quelle parti , Officio noHro^ è d'opporfi à qreftd fua^ 
andata yper efier ottima - 'regola di miiitia impedire tut. 
ti i difegni de nemichili' njoler tutto in contrario de 
quello , ch'efit vogliono: fi per Ino fà dt tirare laguer.^ 
ri tn Lomhardta , ,per.noià bene -, cì/eUa qui shab» 
hia da mantener e. 4 ùt* fie à loro ffoua tt andar indù* 
giandoi ttd tirar la cofadn tempo', à noi t* appartiene 
'volerne il fine eoi fitto ctarme£en quella intentione ho . 
to affrettato il caminare y nu fino ffitnto manti tra - 

pajjando l'Ejfercito dehemkt per oppormi al hr mag 
gto ^.affine , ch'effi èqui fi rimanghwo , 0 ttnù^> 
no di jnrfi la >vÌA con mano armata d Benché loro 
habb'mo Sfar fio finta , che p fiamo mesfe tn fuga 
7Ìon r 'icordandojt come che noi non fi ftamo mutati da' 
quelltythe mfin ad horafiamoLÌiaÌi.b^p6rliao fi\che\ 
cofifi creda per commodità lorOiùS per'' loro hohorè 
^ut fiamo noi condotti 3 Bartolomeo fi mttole pajfare \ 
in Lombardia leuandefi da Cadici Cuclfoy ha IL utei 
nana per la campagna aperta j ^ l' altra per 'd bojee^ ^ 
Sibila della campagna è la più diritta , U più hre^'s» 
ue »0* U più ageuole » queltaltra wà per trauerfiti 
lunga , offra 3 (gj piena di pdudt Se jm hauep> 
fimo à fare con perfine yche noti intendeffiro la guerra ^ 
non conofie fiero i iotfp 'vaniegjfi » potremmo affai • 
_ , /.«/Sre 
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fm/àre , che dotte fiero 'venir per Ja p'tu cori a , ^ 
pm commocÙL\ efiendo- anco epteJix la pm honoreuole . 

A efiendo Bartolomeo per/ona ^ 0 * buomo-f tifale., 
ptr.'lxtnoha etti , ci?» lun^ tSfericn%A'tih*egh hddeh 
U armi nm è da perfirte ^ che' fio. per perdere alcune 
neantaggio , debbiamo e^so' certi » chteglt battra per 
pvacommodttdf p&rpuibreue'y Cy* per piu honore^\ 
uède queiUyper la quaU cxmofcefktLpottt pafioxe’ptte!' 
^ uktaimnie con minore impedtmento s ir con ma^ i 
gtar/alueT^ del fuo Efienito , Egli à noi h fimprc 
Slato fitperiore di mthùa dà pedom y maggiormente- 

tee bora c'y battendo tm ìafcàolo ddmjiri. alla. guardai 
eNmola f fiH’s'venifirper U ftradaaperfa'iSiàbeneycht' 

i fuoifarfti^otitra UcatuUer iddi poco dìi ', ‘asutarehbono r 
e per tantaS e dh tenere y chabbàà'^à far l'aitra. 
mta- 3 doni per- ^ alberi y ^ per ie\palHdx malpoffir^ 
no fkrfiautoni l cattala^ t finti esercitano tuttxdx 

lor 'Valore t O* età douendo fida mi batter- phrfir-»--^ 
Mo è da 'vedere tptal: partito da noi fi dehba^ptglkr.e^ - 
p& adempire quepa noSfra intentione^d impedir- que*^^. 
Sia andatala Bartolomeo i Cs* che ra olendo par e 
glrxambattere non> babbi amo- da prender la pugna con' 
dfiuantaggto^ '.A quefio fine ut- ho fo dunque fitta 
adunate inpeme perantendtre darvoi quafifia thvo*x 
Sfro parere Intorno à queBa fia prop^ha Dmerje co^. 
fi fmm. dette 2 altri dtceuano , che. fi. douefie ate-- 
tticmarglfp conl'adoggtamtntoi ^Homate^adapprefiie^ 

targli 
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tir^ U hatt4glui, Aitri che mi aunmimr chawft 
jkuo B<trt$lomo fi d0ufst andMrd trottarlo ^ che con 
foco di dtfirdtffé , thc foJferofUù trottati , come in 
•mdando di leggeri foteua /utuenjrcyfi Jarebbe fer a- 
tantnra gttad^gìMta^ttklcbe occafione di far fiittiane : 
altri che fi douefiero fimgtre ancord^f in aitanti per 
trouar luogo , doue Bartolomeo hauuto non hattefia 
^^mmodità dt piti firade » ^ doue efii il fafio oò- 
tupandoglt fòjfse fiato coBretiòò dt tornarfeneyò di 
xornhattere amo finzjt 'vantaggio . A quefie cofi fi 
rifjfondeua 3 che per auuicinarfi à lui ne più ne meno 
hàurebbe fitto i nemici di quello 3 che erano ufru dt fi-^ • 
te 3 che fi ne firebbono fiati nel loro forte s C** cht 
ul non farcii altro 3 che dar pena trauaglio alt 
Efiercuo finotp alcun profitto j che non farebbe 
mancato il modo per , altra yùa dileuarfi eCadofio quel 
la mala •voce . Boi quanto alT andare à trouare il 
' nemico in camino non peretta , che foffe cofa approba» 
■bile i cominciar à far yn tal difòrdtne d! andar 4 rnet» 
terfi in luogo ù loro tncommodo per iff eranota dt difi^ 
uergh cogliere in dtfirdtne s •vltimamcnte 3 che si ca- 

minar più auanti era cofi pericolofi i perciò che fe molto 
dilungati fi fi fiero fi farebbe confermata quella c.pmicne 
ciré fugifsero Onde il paefe dintorno , /p T erre , che 

fi lajctauano dietro hattrebbono potuto fare alcuna »d* 
mtà 3 ^ che quefia proutfione d'andar auanti fir fi 
doHca non con tanta frettai ma dt mano in mano fi* 
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Kondoìche i nemìa fi fijfcro àuanT^ati» ùi queUe,^ 
ptolie altre cofe èfsenda fiate dette , ^ 'rtfi>6ìie , m 
'Srottofidofi rifoÌMtione approbah.le , Fedente d parUre 
e^iptghattdo dìfitì (pueFia habùiame noi da tenere per cm* 
cluficne fermi ffima che Bartolomeo non è da lajaar ter 
nate in Lombardiat fi per la qualità del paefe'\ tome 
ancor a y perdo che tutta la guerra fi riuol^rebbe /opra 

10 Stato di filano s doue hauendaegli alle [palle lo 
Stato d/yemtiani'ìOgmdì baaerebbe commoditk dì 
rinfofzjtrfi di gente abbondarebbedt eznttouaglie^ 
^ dogni altra tofk ad ufo dt guerra necefsarta * 
Et a volerlo noi impedire da quel camino e necefia- 
fio d^ddoprar [armi i et fi come egli non s' è mai «o- 
'luto tondurre à battaglia con noi là doue non fi ve» 
deuahauer vantaggio ,cofi nei dobbiamo guardarci da 
uenire con dfauantaggio . Lo afsaltarb ne gli alog» 
gs amenti in paefi forti è cofi malficttra , e’ l lontanarfi 
è pericolofo s et pereto quanto più njerfò Lombardia ci 
autetnaremo , tanto trouaremo t paefi più [ìrttti > et 
più attrauerfati da argini , et da fosfi , et per confe~ 
guente p:ù commodi , et più <-uantaggiofi per lo Ffser^ 
etto de* nemici , e quanto più follecitaremo di mtnire 
alti mani tanta sarà la conditton noHra migliore . 
-J^e[Ìa rifòlutione habbtamo dunque noi da tinere che 
con la prima occafione s'habhia da combattere , et per» 
ciò che t occafione s'hà da prendere da quello che farà 

11 nemico , [iaumo attenti quando fi debbia leuare , qual 
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itU egli bàurà da ftre , dpue fenfari ^andari 
4td alloggUrfi , 0* cefi penderemo partito s fia qui- 
fio mezp Jarà bene , che ogn nmo dt yot conforti À 
fioi à fare apparecchiati , ^ à fire come à loros*- 
affettai che tl mio penfiero è anco di parlare aU'Ejfer- 
£Ìto et promettergli battagli . Fù lodata queiia 
determinatìone da tutti , et efsendo la mattina fiato 
fitto quefio parlamento , dopo definare congregate 
genti tnfieme , egli loro difse cotall parole . Voi fapt 
te quanto i me fi pafsati noi ci (t amo faticati per 've- 
nire alle mani con l’E/sercito di Bartolomeo per difr 
finitione della querela , per la quale egli et noi hab^ 
biamo tolto Carmi in mano s et per e/sere le cofe p af- 
fate nel corpetto di tutti ^oi, ^ con l'opera njoiìra^ 
à 'voi è manifefio , dn habliamo defiderato di *ve- 
mire in luogo pan à far pròua della noSira , et loro 
■rvtrtù y ne mai hanno fatto dmoffrattone di 'vokr 
•^venire à giornata con cf so noi j poi efsendo accaduto 
per la ribellione dt Mordano 3 et apprefso di 'Bubano^ 
che à noi conuenne Icuarfi da Faenza , 'Bartolomeo 
con queSìa occafione ha prefa la yta di Lombardia y 
hauendo perauentura fferan^a , 0 trattato di y cleri 
in quelle parti fare alcuna vouita . Alla qual cofa pr 
rimediare noi et fi amo ffinti innanzi ; il che ha 
-dato ci nemici da gloriar fi , et altrui forfi da credere 
-ehe noi. ci fi ama poSh in fuga . Di quifio foCptUo* à 
noi richiede dà gtufiiFcarfi nel. coppetta del mondo, .y 
^V^F^ed.di Monte felt» éMm et quando 
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M éjuanJo trò nm faetftimo tutto fhmonk loro farik 
htétmhmto i età mi ne rimarrebbe, k yergopm* 
A ^ffio m modo aicuno m» è da. accou/ttftire , ne fi 
rvuole ^vna eofi fatta ingiuria lungamente comporta 
re : Siamo ridotti tn parte, oue ad 'vn medefi mo tempo po 
tremo chiarir t altrui Je queSìanoSlra fia fiata fuga^ 
§ nói et prouedereaL pericola dt Lombardia , et foàifi 
fare rd lungo de(iderio, cb'babbiamo hauUfo di venivi 
battaglia : et'ciò fi farà da noi yfi gagliardamente opper^ 
remo con 'Ufortc^ noilre atpafsardel nemico Efier cito %' 
Il cheui prego , nji conforto . ammomfioycbe con 
tutti animi *xaf?r/ <xiì dilfongliate di voler fare^ 
fgd che habbiatt à dtmo firare con opere quell' ardiri 
igfi quella prontez^T^ d animo , del quale infin ai^ 
bora moUrate ntamffii fegni . Et woltatefi i 
gli Ar agone fi difse. Hot fete quelli , che cotante 
•vittorie hauete riportate prima fitto Alftnfi acqui- 
<fiando itjlfi poi fitto Eertando mantenendo , eri- 
tour andò tl Regno di J^apolì. ^uf fi rinfrefihi la me- 
moria della prtHma 'voUra' virtù, acciò che alvoHro 
vittmofi ritornando à lui gloria, O- à voi rutile, 
^ honore babbiate à riportare . Et àgù Sfcrzefchi'y 
Et uot feti quelli , che non folamente in Lombardia , 
mà per tutta tituba patte hauete tante eccellenti proue, 
che per recar molte cofi in vna hauete allctto à gfi" 
ria la Cajet Sforzffia .nel Educato dt éMilam i on- 
de non •vi domando cofa nuoua, ifsendo cofa dt 'vd 

proprtà 
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Vincert ; ft FtUrefchl mìei jttpetè 
quante yvhe ho fetta iperiem^ dei valere de vofiri 
'tuort , delle uoUre mam , ^ quante •zftttorte noi 
meco hauete riportato . T^icordout di quella *-vofIra 
pirodc't^ 'ìche^più •Xfolteha fattohonore O*àvoit (Ifi* 
d 'me ■: non vogliate dimenticarui et efser fimilt à'uoi 
JlfjJ* • Ef ritornando d parlare à tutto l'Efsercito . - 
iodi pioroosft giorni fio affettando y che 'Bartolomeo 
fi leni per carniere : fiate tutù m ordine, theeonia 
pftMàdcc^one' io vi apprefento fiuto dt arme * 
t^à ciaf uno dmso tardine clte da doro 'jhtmefie'Jt 
teneri , (fp cw che haueffere a fare . *J>a tutù fu ri* 
jfofloà lui con allegro animo., che MetamenU aSftUa 
etano quanto o^i àloro haueua promefso , et pronta'* 
jfténte erano per tfieguire quantodlon dra fiat* aniei 
viandat». Pedericoara tutto intento ad ènttndereciafeunq 
tnoùìmento del nemico , kauendo fpie che tutta Vtaucr 
wuano da CaHelguelfo, Il terzfigtornoda che e^alU 
’Bjcardina fu ariuato bebbenouella, che ilfigneme £ah- 
tolomeo era per mutare aUogptaniemo . Et la natte <ve- 
fntte in j ùt alba gii fùfi^tfìcat*j chele cède fi leiuaeano 
Ì^chesUppre[Ìauanodicarmnarei ^dopoché s’ erano 
mcjfi in fvia , che prefo haueuano il camma della 
Campagna ^eglidl primo mejSanonpc/olledar fide, pur 
-t^mdogli il medefimo flato rafietmato tanta ne fèd^ 
Iti aUegreo^ , quanta marauigha i 0* d^e ad alcm 
ito de fuoi j che fi bene era cofa difconueneuole à Ca* 
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f ìuno dire io non thdueua pen/àto , godend infìnltd* 
mente che à lui fojfe in quel cafi auuenuto cofayCh*e» 
gli penfata non hnuejje , a* di ejfere delTopinion fué^ 
fiuto ingannato . Et fatto montare ogdyno 4 caual^ 
io yO* ordinate U fchiere , mejfè/e in batugha , 
€on lieto ixfffi andaua loro dicendo s Eccout giunto il 
tempOy quote bautte cotanto de fiderato^et cheultimamen 
te io 'vi ho prome/so : i nemici "vengono y la mor 
m aliando yerfo la campala j dt qua fom inula 
ti nterfò noi : per quella firada aperta ^ ^ iSpatio* 
fa H fono pofli in uta t per quelld s’hanno ad incon- 
trar con efso noi , fenolo •vantaggio dt mura y ò di liec- 
xato s et per quella à noi conutene , 3 andar loro in- 
contro njigorofamenoe , ò fuggire njergognofamente : 
£1^ fi rifite^ tl valore de’ yofiri cuori y acctoche hog- 
gi riforma lavoHra gloria^ con molta uoflra riputa- 
itone fi fintfcano levoHre fatiche . Et quindi con buono 
ordine , con miglior animo mefsoji m camino > la* 
filata buona guardia àgli alloggiamenti , s’auuiò uer* 
fòla donde haueua hauuto nouellay che 'veniuano i 
nemici . Et e fendo andato ben VII. miglia y fece far 
alto , ne Bette molto y che da’ Corridori gli fu riporta- 
to t che già la Pantana s’incominciaua ad ifiorgere» 
Di che ogni 'vno Sperona , che la fila dei Campo douefi 
fi fig^ùre 3 ^ Federico hor quefli , hor quelli intor- 
niando y (gjr quefli y et quelli andaua animando , et 
confolando fi Befso in •vedere la pronteT^ , et tal- 
- . legrer-r 
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» che coloro e ne rvifi I et nelle parole dtm^ 
flrauano . Ma poi /u conoJciuto.,che quello non efd 
■lE/sercito > ma Solamente aLuni fantt , iqviAlt ò per 
hauer la Via Jmamta yò per altro dtfordim fiuejsero 
quel' a firada . Coloro abbattendo^ in canali t y che 
Federico, hatteua mandalo auantt per décr principio al 
la a furono Ugltati , ^ mal menati . Non eokt 
parendo poi altre perfine Federico pur attendendo 
la nlenùta di 'Bartolmeo qatmi, alquanto fi dimàr 
ro yO* hot mandando quà^y hot là per hauer lingua 
de nemici , fiuUa compariua^ne tfvmba, ne tamburo 
ftfinùua : finalmenu hebhe mtitiay che' Bartolomei 
haueaprefa la *zna del òr, fio ^ . Di che egli finti moh- 
So dìjftacere , dolftfi affai di non efj'erfi del fito 
giuditia ingannato , Jicon^ che foco auantt fieratti 
hauea , \Hauuta egli' quella notteUa alt aUo^iamen 
io con t E /^erotto fi ritornò ^ tgd commandò che egri 
nino fi rmjrefcajje yty che i caualli fi riEpofifero | 
ma che non perciò alcuno fi difarmajj'e fenxa hauere 
altro or àme da. lui mandò dluerfe perfine per dio- 

uerfe 'zne à spirare doue i nemici alloggiar douejferc^ 
^ lignificato gli fu y che doueuano andare à Mei^pla^ 
ra ZJtUa ^vicina III. miglia al Campo fuo in fuUa me--: 
edefima, acqua , doue è la T{icardina . ^uefla nouel 
la lo ritrouò à caualio appunto Ver fi quel me defi ma 
luogo y doue intendeua. andar 'Bartolomeo , erano 
-con lui molti principali deltEjJercito fuo . Fercheegh 
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Mdtó alqudiftìè fofpefi ^à iòro-fi^^ tasi jMrfanifèt 
JfrateUi '^ùiintendete U yié. i tht h^ fre/a- 'Bartolo^ 
•mta j O”doue egli fi *xfì*ne locare . Il »■’« ha- 
■uer fetta egli U rvi* diritta' ci fì chiaramente wten 
dere't che cono/ce fi Sjauàntaggie y ehe anco mi dice/» 
StKtOyi^h'e IH eawpagax aperta alalia fàntaria d cauallèj 
\£/ il venir ad alh'^iarft cofi^'nlic^et-i7i'*fira anco ^ 
dshe per h ^mtaggw ; 1/ 'tpmle pery cagione del fisa 
•hanranno i/itoi pedoni '^la'èy fidn in&hthne è-dpeer-» 
•tare da noi\queJUycbe\iv^qadhaU»amo cemto.dA 
iuiì 'quello dhe il'animo-mjirn^ era >lìU fàreltx eard^ 
fogna , Inanimo, fuofiutd ' di doue il pàefi^ 

d fretto y e forte . Ma fè bene non f'rUhiedeychenoi 
ton tanta noUra incommodiiày^dobhanta foditfarek 
funi dfjègnt"pm cb'egh Babbid\ fiUn-d mHri . dout 
il partito fni nói non era dfùguale} 'none per 'db 
Tmtention mia et affettar è yche egli è ntrcuarchten* 
ga k gh allogiatnenti »tie che noi tri gh ar^m i'^gH 
Sieccati ci dobbiamo timJhiudtrt\.an^ydopò cbe*l fitò 
d lui è cofi jmauorele , k noi s'appartiene di procura'^ 
re qualche altro uantaggio'y d' quale ffe così parerà 
à 'VOI ) di pre/ènte farà queftoyche nell alloggiar , che 
farà il nemico Efferato mentre cb*ogn*uno f riduce al 
fùo i che fino in ful difmontare yjfs* ne 

fui difarmarfiy nd con fkbdo impeto gii afialttamo- k 
che tìouandogitin coiai dxfordwe psffiarmr.ff et me di 
tonfiguir mn minor •viUoria,ebe\fi noi còki ^h^ 

uesfimo 
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figBfj ^ ÌKmtù 4 <ite:/k miàuiua i iommamùre tilt 
^he mimtìifiexh àitakdlo.i^x^^ thc p ficeJftrQ 
^uunu jtamda io^dtt^'lor» detto . Et mtntnche que^ 
Bt tofi k^ejfeqmunno numào i rtiom/cere tlpatp 
^ ad. ixttndtrt quello cìje ./aceuauo t Turnici > ^ 
ftam àm<ua'arrmett y^ ledifnù^ ; g/ 
mme ’i che quelli ; iìderaòo' Tenuti prima 3 O* che 
andatktm rtuedendo ilpaefi ^ fcò'pètjèro i Feltrefchit 
fp) tosi U zuffa commetò ad' appiccar fi non con 
qtiell'ordineycbc’Federicdhaurebbe 'Voluto y affai 
prima 3 che non era U fina sntendone 3 che era etafpet 
iare^ 3^ che coloro fqff'erorin fid ^tsmontart , fpd neUa 
confusone dell allocare . E^endofi in quello mo^ 
do t attaccata la battagbor arriuando . l€Jfercito di 
■Bartolomeo \ i . caualk ■. Tehrefihi fior fero fin • den^ 
tro pii alloppiarnenti de* nemici di là dal fiume , c> 
•fiiccheppj arano ''alcune tende ^ ifff una cafa j doue ^à era 
no alloppiati i alcuni fibioppetturii^^ quiui incominciò 
li fatto d arme alfris fimo : St per efser arrtualii prin- 
cipali huomini del Campo derumicv\, (ffjf non e fise» 
re arriuate le /quadre in ordine di battaglia , quel di'- 
fordme fu giudicato loro di grande Ttilità , che il 
fior de* 'V aleni huomìm riHretto infieme fece quel 
’la refìffenzjt , che perauentura fatta nm haurthho- 
no le Squadre , doue buoni , triBi fono mefio- 
iath . Tn* quefio riffette adunque , C?* per effer poi 
. /òpra 
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fipramnuto ia moliitudtne dàllt -fiinurie. ts^ f'hhà 
•uer coloro tl riparo. d<rv»o^ofrp^',/oHetmaro-^gA^iar^ 
tUmente quellimpvto/'iìtò rtxdtt^ ùm 

jcìò ti Caualiero Orfim Capo a tjùelld faUtoru ctn fon* 
te sfttolo di 'Zfxtettc%uomtm \ con ordine cht m 
ver im modo [fficcofe fi dotte fiero -, dm^cbe Jitttattta 
andafie rinfrèfiando il fitto dorme , i/av offieruò e^ 
gii mirabilmente > gaghardameme addoper^ io /ho 

per fona : Quindi Federtórpo/ig il Fiume pini^bafia 
^ appicco il fatto dorme in due altri luoghi i dur 
rto diede d gouerno à T{oberto &anfiuenno Capitar 
no Generale delle genti ^òchefibt ,^tlquale per nrOr 
ioT di corpo , ^ per' pruì^ensea di gouerno non monr 
<òm parte alcuna al debito dt buonfildato ^ isr di fìt- 
mo Capitano , 5f(ell'altrotìupgo volle efier egli , O* 
di fin che cofi non rhnanefie ', laepeak egli proueduta , 
O preiiediita non hauefse ^ órdim. d Donato da Milo 
no Capitano de Cauallt U^iori de GaleoT^pp , che in^ 
'formando t Rfsercìto ponejse mente doue fofse bify- 
gm di foccorfi i- e in cafi clje i fuoi fi ritirafserr di fò- 
fienergli , ò riSfiingendo i nemici di caricar loro odof 
fi gagbardamente . Ma se Federico era niigilatste no» 
dormiua Bartolomeo , cfje fi carne da diuer/e portiera 
combattuto' , cofi d diuerfi hauea dato il carico delio 
difefa ; dall' vna parte gpuernaua Hcrcok da Esit s 
daW altra Ale fs andrò S/or;{a r dalla terzo Aftoxredo 
Faenza >età niundi lorajnamaua ne cuore , ne, lungo 
, ^ ' iifiertettT^ 
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d armt , O* tgti atulaua quÀ^ c> là. fro- 
mdendo fecondo , che richiedeuA il bijògno . Fe^ 
derico il quale non era meno prode della perjòna (s* 
d animo arduo , che auueduto , Gr* prudente , per 
far offìtto , non filarnamente dt Capitano Generale ^ ma 
di Caiialiero ancora , chiamato à fe Pietro degli ZJ- 
b aldini 3 O" fùo Fratello Francefo dalla Carda , Se- 
rafino dà Montefalcone , ^ alcuni altri fuoi gio- 
uani waUnti diffe loros Venite meco : Io •seg- 
gio che tutta la for?^ de* nemici è ridotta nel tal luo-, 
go s t 'Valent'huomini fono d auanti , fe gU fvrtiamo 
*xfalorofamente ho Fperan%a , che quelli di dietro 
ci molireranno le ffalle , meramente ci yerrà fàt 
to fi ogn'uno di 'voi farà come 'vedrete far à me ì 
abbaff 'ata la lancia fi gettò nel mezj) de* nemici > 
figuitandolo i fùoicon tanto impeto 3 che bifignò , che 
coloro per forza dtjfero luogOiO* afialtati quelli di die-^ 
tro cominciò à caricar con gran sforzo . Tàe’ primi 
che furono yrtati parte andarono a terra feriti 3 
parte, furono prefi . tA quefio afsalto fu mandato 
eoliamente da 'Bartolomeo Joccorfo , ^ il fatto d ar- 
me s’andaua fimpre facendo più fretto , (ffi- fiiù ga- 
gliardo 3 ^ in queìla calca auuenne , che à Federico 
fì sbudellato fitto il cauallo , fubita in mezp 
de* nemici gli cadde morto fitto . Egli diuenuto di 
Caualer pedone 3 mn perciò fi rimafi di combat- 
tere 3 facendo fi piazg^ con la f godasi fuoi furono 
■ V»diFedÀiIAontefelt, Fin prefio 
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preflo ài àf^efentargli 'vn aitro cmumUo , 
iali'njnd , Gr* l'àltrd parte fU fitto lo sformo maggio 
re : da giorni perche nmontajfe ^ O- da gt altri 
per farlo prigione . ^ità da queflt ^ ^ da quelli 
fi teuarono le gride \ isr da quelli , e> da quelli fi 
menauano le mani , hauendo gli njm , ^ gli altri 
ripoìia la fieran?^ della' •littoria nella per fona £ 
rvn huomo filo': alla fine i Feltrefchi rirntfiro il loro 
Cap tano à cauallo 5 ma mentre Auraua la zuffa , 
Sfiarfero i nemici fama per lEfierato , che Federico 
era prigione , ffl che prima fi dtuulgò con fferanz^ 
che hebbero coloro y che cefi doueffe ejferei dopo sbandò 
continuando , perew che molto firuma loro, che cefi fi 
credejje s quella *voce njalfi tanto in dar animo 
à nemici yO* à far sbigottir gl amm , che fù opinione 
che queHo toghejj'e a£ Efferato della Lega la <-uitto- 
ria delle mani . LlunUy&laltra parte combatteuanoa 
lorojamente : di qua. (sf di là erano ralenti Capita 
ni i di qua y^ di là buona mthtia defoldati , ma 
auan%ando gl altri dt fanteria haueuano ^vantaggio 
per la qualità del luogo . Et queHt , O* quelli con 
oUinati animi combatteuano s ne coloro poteuamfàr 
tanto che coHoro fi ntraheffero , ne cofioro , che que- 
fii fi partifjero , I Capitani dt quà , ^ di là ejfir^ 
tauano ciafeuno ad operar *vifUmente : colà acaefie-^ 
nano fildati j quìut de frefcht fi rime tteu ano . Mora 
raccogiieuano t loro , bora premeuaw i nemici \ quoti 
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trino nel mezp delle hetughe > quendo ne rvfeiui 
w> à cedere in quel temine ereno le cofe loro , (g/ 
^ellc degli eituerfarij . Et cop fecondo il btfigno pr$ 
medeuino , firatgetuino , Spingeueno , et ritjrauano ; 
hor qui fi feceua nuouo impeto yCthor fi rmfrefeéUA ; 
isf quelli che pur dtanT^i baueuaao data U carica, po 
co apprefeo U rìceueuano, et in ogni parte huomim , 
tt cauallt m gran quantità erano feriti » et morti : et 
cim ò quefta battaglia fin al tramontar del Sole , Et 
già fitcendofi notte Federico era dà [noi confortato à ifte 
care il fitto et arme, et à tornarferUy dicendo che coloro 
•erano là doue alloggiar fi doueuaao^t che ejfi haueuano A 
fiir llLmìglia per tornar fèneietà lui no pareua^chefojft 
homreuolene fieurotldar fignodi voler fi rimare; pur 
daltuno,f^ dall' altro latodaccor do fit^oFiofineaUom 
battere , Ot commmciaio à rttirarfi i daltuna, 

dall'altra parte ufeirono Capitani à felutarfi tvn talr 
irò , ^ frà loro prefentiabnente Federico. dbffaif 
dro Sforila fi toccarono le mani i pt Federico fattiritorné 
re t feoi in ordinariati alla Ricardtna gU condujfe» 
^Morirono in quel fatto et arme molti ^alent buomini» 
frà gt altri Giacomo della F adula honorato cauabera 
del Reame di O^apoli, et alcuni ConduUterìdi Federkoi 
■Hercole da EHt fu finto , fu morto Beneuento Condut- 
tiero et Al f] andrò , SilueHro Luciano ferito, ttf 

molti altri . Erano intorno à II. bore di notte quan 
do Federico da cauallo difmonto , et era del rncfe di 
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Ltfglto , (s* dalU mattina, auanti giorno era fiato 
fimpre armato infino à quell bora , che.haueua pri- 
mieramente caualcato yil. miglia per trouar t nemi- 
ci , tjtd yU- altre ne hauea fatte al ritorno : O' dalla 
Scardina alla McT^lara hauea caminato ancora IH. 
altre miglia quando afialtò i nemici ,• che più fàreb 
he 4 lui conuenuto di ripo/arcyche di combattere s ^ 
fù cofa marauiglioja come dopo tanto wiaggio quel 
le genti fofiener poufsero cofi grane , ^ coft lunga 
fatica . (òpra tutte 1‘ altre cofè fù mirabile. la 
toUeranz/t di Federico , il quale oltre la fatica del 
•viaggio ; il penfiero d'ordinare , Qd di condur- 
re l'Esercito , gsf* di farlo combatterei tl prouedere k 
i bi/ògnì della battaglia , maneggiò quel fatto etarme 
non meno da huomo etarme , che da Capitano Gene- 
rale i Bando continuamente in mezfi de' nemici con 
tanta fatica di corpo y tsd di mente , fenza mai man 
care deU'’v(S^io di quefio , ne di quello : O* fù quella 
' giornata memorabile , Cff’ per la qualità de'Stgnoriy 
^ de Capitani honorati , che erano afsaì , per 
lo njalore ' de foXdait « ^ per lo numero delle genti s 
che tra l'njnOy t altro Efsercito <v erano più di X L» 
mila combattenti . Et à queBe cofe è da aggiungere la 
molta mortalità,^ che quanto durò quella battaglUy 
fù fimpre combattuto con molta utrtù .Leuatofi Bario 
torneo andò ad alloggiare ad njn luogo detto la Motinella, 
La Molinella è luogo fortiffimo circondata intorno da pa 

ludi 
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iuJiiinmodoche fer’vnàfoU 'via, nji f poteuj ardarc \ 
Etpsnjando F^cdtrico y ih'cgl( qmutferfKarmn f: dottef^ 
feyma haue/s^par ammo di pa/sare in LcnibArdiaydc- 
Me s’inundeui , che tenitu alcuni trattati j quel nìcde 
Jimo dì andò ad alleggiare al ponte Tohdram , ma 
non fece dmoHraitone alcuna di 'voler (t partire da 
quel forte s perche Federico ejsaminato tl luogo , et 
la conditione di quello , conobbe che per lo forttjfma 
fto non era alloggiamento da combattere , ma più to- 
fio da afsediarc , percioche da njittouaglic patiua dif~ 
fetta i b fognando che mandafie à Jormrfine al ‘Tò t 
et apprefso , che non poteua mandare a jàccomatmo fi 
non in fui Bologne fé» et pertanto determinò d andar ad 
alioz^ar quiui 'vicino dirimpetto à nemici» iquati non 
potendo hauer firame per li caualli /ariano ne cef si- 
tati àJeuarfene . cofi 'Bartolomeo preut deri- 

do per auentura hauea fatto fare nma fafemata al- 
la yolta del Pò 'verfo il Ferrarefe ( che à confini 
di Bologna » et di Ferrara è la Mulinella ) et duraua 
quella fafeinata più di mezg miglio . Mentre 
che da Federico fi factua coiai dtfegno » Galea- 
v:o tornò di FirenTcg al Campo fenxj. r foluticne al- 
cuna i O* commumeatoU quefio fuo parere infieme 
montarono ù cauallo , ^ con buona feorta di Caua- 
lieri s andarono ù'vìfitar e tl luogo doue le genti nemi- 
che erano attendate . Et Federico quello moHrando- 
ii diffè i Voi rvedett Signore là doue indotto Bar 
“ * tolomeo 
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toumeo yfi noi nfolemo andarlo ^ combattere in quel 
forte effondo il luogo ( cornee ) cinto da pallàdi da tut» 
te le parti , certifjtma copte y che non ne potremo ri* 
portare fe non danno , O* tporno : ma queiiaim* 
prep di n/oler hauer di Im •littoria è da fkrp con U 
paùenx^ di pochi giorni . ^?(oi nferremo à metter^ 
et ali* incontro di lui , nrerp la no3ra parte hi* 
fognerà che mandi k ftccammanno fi fvorrà dare da 
mangiare à puoi cauallty ^ che manS con graffa por 
tx y^ di giorno in giorno noi faremo loro adopo, 
pmpre faremo le nopre fxttioni con "vantaggio , et o* 
gni digli conuerrk perdere cauallt ; et quante volte 
Vorranno vfcire , tante noi gli guaH aremo , et andare* 
tno facchggtandoi se ••veramente ••vorrà, andarfene hauT 
rà ò da •uemre alla ••volta nofira yO da upire per 
quella fapmata . Se •rjerrà ••verp mi , noi in que*, 
ilo luogo aperto lo riceueremo i p prenderà la uta delU 
f àpinata , hauranno da pafiare in pia ,et temfo ci 
vorrà à trarre tutto CEffercito fuori di là: 0- fi come 
farà commoditk di vptre , cop non ad ogni loro uoglta po 
f ranno dentro ritornare ; ^ quando quella parte ne 
farà vpita , che k noi parerà , con tutte le forjt^ noHre 
moueremo [opra di loro > Gr* mn potendo ne ejp ritor 
vare , ne gli altri foccorrere , à noi farà ageuole des* 
fargli: mepa in tponptta <xfna parte di quello Ef 

f eretto y l'altra poi mai potrà da noi di fender fi} une 

eh queste copy che ho dettCy è necefarioehe pguitkpercm 
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€Ì)enédi qttk y m dì Ik non fino tjji per fvfc 'tre finiii 
noflra /apula , Il dtjegno dt Federico y ^ tl par- 
tito era daegrluno apprebato per buono . Galtazscp 
commendatolo dtfsc'yche le cofi diLombardtanon Haua- 
no fenzA fo/petto ^ pereto d^egh finttua qualche niLui- 
mento dalle partì di Sauoia^ zsr che per tanto non po^ 
teua perder più tempo , anzi de gli conueniua torna^^ 
re con le fue genti m Lombardia ,* et che a lui era bi- 
fogno d' affrettar fi i perciò che fi Bartolomeo auanT^n* 
doft /òffe prima dt lui arriuato in Parmigiana , le co-> 
fi dello Stato fuo farebbono fiate in pencolo i ne perco^ 
fa , che gli fifie rtlpoHa in contrario^ ne per intentio- 
ne che data gli fofse , che quella che proponeua Fede'- 
rico farebbe fiata fatUone dt pochi di y fi 1/0110 rmuouere 
dalla fua dttermmatione . Perche da principio fu gtu^ 
dicato ,che à lui parefie hauer fitto affai per Fiorenti^ 
ni, et che non 'volefiepm fpefa \ò pure che fi fojfi par- 
tito da loro male foditfatto , per non hauer forfi effi 
acconfintito d partiti da lui à loro propofìt . 
dopò s'intefe 3 che Filippo frauUo del Duca dt Sauoia, 
hauendo fitta una ragunata di foldatt Italiani , prtfi 
occafione dalla lontanan^c^ dt Caleaoc^^ , et dallo efi 
fer egli occupato in guerregiar per Fiorentini jhauea 
moffa guerra à Guglielmo dt Monferrato s et quello per 
la uicinanot^ degli Stati Fptnfi Gal an^ à douerfi- 
ne ritornare . GaleT^o hauea in quello E jf eretto ben 
da lllhmila cauallty (ff altri tanti pedoni, c fenzA 
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quelli non fi poteua tneitere m opera il conpgho di 
Federico , perche non foUmente ^quello non fu efeguU 
fOj mà con ^volendo GaUdz^ tl Campo fi leuò dal 
Fonte poledr ano , O* dando alla Samoggiaych’è infié 
la yia Maefira à mcT^ camino tra fModena , O* 
Bologna . Ft pur quiui per beneficio della Lega tanto 
fi fermo 3 che fi tratto , ^ concbiuf e cd nemici trtegua 
dnjn me fi e più con dif detta d' alcuni giorni : ^ 
quella fatta fi partì con la maggior parte delle fue 
genti , et in Lomhagdia p ritorno. D'onde in aiuto di 
Guglielmo mandò le genti, che di Romagna haueua fico 
menate ì il che fu cagione , che Filippo abbandonò 
quelTimprefa iC Bartolomeo durante la triegua continuò 
la fianzA della Mulmella. Fra quello tempo Alfon^ 
fi Duca di Calabria primogenito di Ferrando con buon 
numero di genti d arme mandato dal Padre s intefi y 
ch’era arnuato inTofiana d foccorfi de' Fiorentini , et 
' che <~ueniua in Romagna per accoz^rfi con t Ljfircito 
amico . 6 t Federico difdifje la triegua tanto à tempo , 
che inarriuando il foccorfi fi ritroua efser finito il ter- 
mine della di[detta. Federico con molto honore j et 
con molta affetione riceuette Alfonfi per quella fèruitùy 
ch’egli bauuto haueua prima con l’ Auolo ì et poi col 
Padre di lui , al quale Hato era fimpre gratijfimo s 
et della yenuta fùa prefi mola confi Ut ione . A cui 
dijfe Alfonfi che nel partir fuoda Napoli il Padre dette 
gl’ haueua 3 che U maudauaal piglior ma tiro di guerra 
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ék ìnmffe m quel Secoli^ . AU'O. fiuoU del qu4* 
I4 sncù e^ hatteua mparataUdifaplina militiate i ^ 
'ebe ftr tanta a lui douefst ntbbtdtre come i Malìra 
à Padre ne fer oceafiont alcuna partir (i douef^ 
fi da froi commandamenti 9 la onde egli à lui afprejèn'^ 
injreme con quelle genti ^ che fece hauea mena- 
te , accio che ejfo te gouernajfe > regge/se ch'egli 
Jimpre per ^aejiro , per Padre la hauea da ri- 
cono/cere * 'Bartolomeo chi era diligente rnuetiigatore 
de' confegltdiVederKo y (fp perauentura haueuahauu- 
io notitia de difése yclì'egU fatti haueua con Galea.Tg^. 
ageuolmente iìna^ar fi potetuCyche alla ^venuta dAl-^ 
fonfi fatto fi farebbe quello ych*impeditohaueua.la par- 
tita di GaleaT^ , e pero dalla Moimelia fi Uuo , et 
andofsene à Rubano ytlquale luogo s’è dtnanT^ detto y. 
che dal Signor ctlrnola s'era ribellatto . Et Federicm 
fmf orlato dettarmi di Napoli glande apprefro^etaRo^ 
gw fui Fiume deUa Salufira ìnqueRoetlmolk ILmigba 
lontano da 'Bartolomeo ,• et trouo che i nemici poSU 
sperano in luoga fortiffimo , et quantunque tentafse- 
più ‘"Vie non- hebbe mai potere di trarglì daUe sbarrey, 
ne mai mandauanocauaUo njerfo il Campo di Federi- 
co 3 ma fempre aUa njolta- di‘ Mordano 3 et di 'Sa- 
hara luoghi 3. che per lui fi teneuano' . Federico così 
fiato per alcuni giorni 3 et raduto che quitti non fk- 
eeua alcun profitto comincio à penfare di mutare al- 
Ingiamento , et di metterfi da n/n altra parte di uerfi) 
yJiFefL di Montefelu 0. o> Imolu ^ 
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ImoU doM à ‘^xrtóUmeo ìoAurcbbe potuto impediti^ 
ICaj'adeUi vtUua^Ue » et offendere tfùoi faccomani 
tna, efso hauendo hauuto {pie , tojiamente fi leuo di 
la 3 et fin\(t fermArfi andofieneyerfii confini dkForlt. 
et di k.AuennÀ , et fi pofe olir a il Fiume Lamone’ » et^ 
Federico fimife su quel di FaenziitrÀFaenz^yet^a-^ 
fieUsobgnefi Ad un luogo detto Ia Celia , et qutm fetm 
maio fi cominciò à correre il paefe di Valdtlamone , 
Afiorre dubitandofi 3 eh egli in quella Pialle titm entra fi 
fi , et hatiendme forfi hauuto alcun Jentore'", che ia-^ 
k fofse U filo penfiero jAùdò per riparare à quella en^. 
trata , fermato fi ad yn luogo detto Kvncana , che 
era appunto fit pafioy il quale era fortijfimo , et firet~ 
tijfimo in maniera , che non ui poteuano pafsar ca^ 
miti 3 fi non . in fila l‘>-uno solo doppo l'altro . V*e- 
ra dunque andato in persona con tutta la sua campa- 
gnia 3 et con gente d'arme di Bartolomeo , et con le 
Lande {peot^te de* Venetiani » et co» gran Hmlo dt 
fanti Foralhert , et del paefi 3 thè qaiut 'haueuano fiat 
io capo, Sapeua Federico 3 che già Oddo Figliuolo di 
Braccio , ^ Nicolo Ficinmo moitdato dà Y'ionnUni 
in Romagna con buono Efferato entrati in Val li la- 
mone i affatiti dà paefàm erano fiati rotti 3 et difir 
ti ì O* che Oddo da coloro era (lato morto , et Nico- 
lò 3 e Francefio fuo Figliuolo à Faenzjt erano Itati 
menati prigioni . !>(e 'zo'haueua memoria , che quel- 
le Valle da Soldati fojfe mai Hata ofnjtta , ne 
“ . . che 
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thè altro Ejfercito quei '^raccefihlt che s' e detto] 
infuori i foffe fiato per alcun tcn.po ardito d fintar 
qut!U imprefit i ftj nond.tneno ri'oHe egli far prouà 
di ciò che potejje la fu.i pfrdeT^^a . tAndò adunque 
ad affrontare Afhrre , appiccato feco fatto 
et arme , sfvr^ tl pafjo s entrò nella Valle i U 
forfè i mtfìa à fiacco con grandisfin:o guadagno 
de fimi fidati s effendo nella njaìle poche j tgfi piccio 
le fiorttz^e , habitando quegli huomtm w Terre aper^ 
te confi dando fi nella forte'z^ de’ p afisi , onde fieurole 
gemi di Federico grofistffima preda fenza durare aU 
tra fatica di combattere 3 entrando per tutto e predan 
'do robba 3 O* menandone prigioni : CiT* non fù quel 
giorno filo ch'esft guadagnarono , ma per Vili, dì con 
ttnui durò quel fiacco , CT* tutti carichi di rtcchezjzs à 
gli alloggtament} fi retirarono . Ma Federico à etti 
noiaua tl ripofio fauendo tentato in ‘xtam 'di tirare Barto* 
iomeo à nuoua battaglia^ tornato yerfio Faenza sauuiò 
alla yolta di V aldtfeno , 0* andato ad alloggia- 
re ad Onuolo faccheggiò tutta quella Valle , con 
tutto , eh’ ella fiofie forte aff ai . Era già tl fin d’~ 
Ottobre 3 ^ la qualità del tempo mal conjentiua 3 che 
più lungamente fi douefje campeggiare . Poi nelt 
Efiercito della Lega s’ era appigliata mortalità pesli- 
fiera 3 onde ordinato fiù d'andare alle fianzs 3 0 non 
Tl hauendo in Romagna doue capire tutto tiffiercitcty 
il Duca di Calabria con le fiue genti , con quelle 
• j Oo 1 de’ 
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Je^ftoreutim fu mandàto in Tojcann . ^eìle poche 
■genti di G*leaz^ 3 eh’ nano rimafie \ in Lombardia 
furono rimandate , Federteo cofuoi fi dimoro in 
V^magna . ToBo che ju quk e lA tEffercito dà Fe- 
derico /èpàrato j Bartolomeo yfcì del fuo Forte , O* 
non era Federico bene arriuato J San Giouanniy dotte 
'tra deputata la Banoi^ della perjòna fìta , che al prm 
'tipio di S^ouembre hebbedettere della Signoria di Fi 
"tenie 3 per le gli era f^ifìcato Bartolomeo 
effere andato à Douadola , che per ciò egli douef 
-fi fubitamente caualcare , ejr* prouedne 3 che il loto 
Stato non pati (Se danno . Efhfinejt perder punto di 
tempo fu A canali 0 ; e percioche nDonadolaera oltrd 
FaenT^y tlynelmeT^ erano ItT erre nemtebey Gr ’ non ui 
erano forrce da contraBare con l’Efferato di 'Bartolo- 
meo i gli conuenne paffar tAppeniiio , ^ andare in 
Tofana 3 et dopoi ripafare , et n^emre in Romagnas 
ma prima che arriuafe A 'Douadola , ^unto in Mu- 
gello 3 fu certificato quel luogo ejSer perduto , che Bar 
tolomeo ^’era andato A partito /atto , battendo hauti- 
to intelligenzji con coloro ^che nd erano à guardia flati 
podi dada Signoria di Firenzg . Et duhiUndoft ^ 
che’l jimigUante nonfiguiffe d’altri luoghi arcoBanti, 
legentietarme furono ragunatetutteal OicomanOfCt Fe 
derico con akum buomtm et arme , con la rmliUa delle 

Fanterie y andò à Portico preff 'o Douadola . Bartolomeo 
fornito quel luogo di buona guardia , A fuoi atloggia- 

menti 
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menti fu marnato. Federico con parte delle Fanter'i» 
andò à éModtgUana , uifitati t luoghi dattorno 
proutdde al hìfrgno , che fodero btn guardarti ,* fj[ 
tutto à faluamento fi ridujje 3 ne quel Verno jù faU 
ta altra fxttione^fe mn chele genti di Federico ^ le-- 
quali erano in Imola , ricuperarono Bubano , hebhero 
per ijcalamento Onuolo luogo forte 3 di molta tm^r- 
portarne^ y es* quello /actheggUrono « rìmi/inul 
buona guardia . Dopo à richiefia di Caleazjap Mfon/òì 
* ^ Federico andarono et 'Milano y doue anco fi troua^ 
tono Amhafciatori deFtorentini , qumi fu tra lo^ 
ro confultato quello y che far fi douefse » Ffecialment^ 
perciò che forfè il Papa uedendo yche quell a guerra paf^ 
faua tn maniera , ch'egli non haueua f]?eran 7 ;,a ^eru 
na , che Firen^ douefie mutare fiato i era entrato 
J proporre prattichedi pace j ^ fù rifoluto , che la 
face era da abbracciare ogni evolta che fofsero propo~ 
Hi partiti y per liquaU efsì non'venifero a peggiorare 
di conduioneda quelli y ne II a quale trouatt straf.onel 
cotninciamento della guerra s dicendo , che fi come esfi 
non erano inislato di douerla mendicare ^ cose efmdo 
loro offerta) non parca , che fòfse da rifiutarli-, fù or- 
dinato adunque di douer mandare a Roma Ambafcia- 
torii ^ dalt>Tjna parte mandarono i Prenci pi colU^ 
gatiy dall' altra iVenetiani. Il Papa dopò molte rie hie- 
fi e fatte dalle parti, dopò l'haucr di fh amente ten- 

tato, main'yano jdiuerfcofe injauorede' Fuorufati y 

*xrenne 
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, a^ennt finalmente in quefia conchtufionty che tra 
nettam , et Galea\7!^ fi douefse Mare à Capitoli della 
pace già trattata à Lodi tra Framefio filo Padre , t 
quei Signori col mez,o di Fra S imene da Camerino 
Heremitano dell' ordine di Sant' Agoflino Fanno dal 
nafiimento del nofiro Signore M.CCCC LIl li. La 
quale fU dot Francefilo douefse à Pemtiani reHituuf 
quello i che nel ’Xergamafeo j (g^ nel Brefaano ha-; 
ueua occupato , et fi ritenefse ciò che haueua prefo di 
la da Adda » che Crema fofse de TJtneUani . Ol~ • 
tra dt queflo il prefi in quella guerra deli’ runa , et 
dell'altra parte , allojna , et l altra patte fojse refli-. 
Unto i et quanto alla caufa di FtrenT^ , le cofie nel- 
lo flato furono lafiiate tCome fi trouarono j et ghV feiti 
furono bandii' yCt 'Bartolomeo r edititi Bagnara^ Morda- 
no »e Douadida . Et tutte quefie cofe pafiarono , dopò la 
giornata della !Ae%^ìara. Ad Aflorre Jù renduto Ori- 
nolo la Ual di fieno : ^ fatta quella pace non per- 

ciò fi partì Federico da^ Milano y che trattandofi di dar 
moglie à Galeazxo egli njolle , che fico ne rimanefi 
fè . Fu adunque conchiufi maritaggio fià luiy O* Bo- 
na Sorella del Duca dt Sauoia , et della Mogie del 
7^’ di Francia s la quale dal Rè fu mandata per 
mare riccamente accompagnata , condotta à Ce- 
noua i doue andò Federico con honorata compagnia à 
riceuerla da parte del Duca y cy* condufscla à Mila,- 
noi Cfr* furono celeùraule ncT^s^al principio dt Luglio. 

del-> 
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'deltamo M,CCCCLKV 11 L(^ : Ytnìu le 
JUtUUe PedfrkùdéiCaleaT^ licfnttatofi à («fa 
firn ritorno s poco tempà ^utut fopgiorno , che G4- 
lca?^o rimandò per lui . Pirciò che nata emendo gutrr a 
tra tl Re di Francia ^e‘l Due*: di Borgogna ^ et ejsn.do 
Sauoiardi tnfauor dt quel Duca^ Gakaz^ collegato col 
'Rè, da Im Jù richieflo ìche doue/se romper guerra con 
Saimardi. Il che mn tardò egli à far e, et Federico hauu 
io da lui quel carico , caualcò con le genti nel Noua^ 
refi 3 pafj'ata la Seffia entrò nel Fercellefi , ct* 
già prefe haueua III. fùrtCT^T^ di quel Contado quan^ 
do ^vennero lettere dal Rfi 3 che più oltra non fi pio- 
cedejje per ejfer tra lui , eH Duca figuito t accordo . 
Ritirato fi Federico da quella guerra mn iìitte ne an- 
te molto tempo in otto , an:ti hauendo Manfredo da 
Coreggto occupato 'Brifcello 3 0* altre T erre di Parmi- 
giana 3 dà Galeazstp fu mandato alla recuperatwne di 
quei luoghi s g/ effóndo Bri fililo la maggior 3 0 la 
più forte T erra , 0 per tfer in fui PÒ di molta im- 
portanza 3 quella andò egli à campeggiare quantunque 
foffe già di mezo Verno , tjtf la hebbe incontinente per 
accordo s ma reflando la Rocca piantate l'^rtiglia- 
rie gagliardamente foUeatò dt batterla, perciò che nel 
la prefiezj^a hauea pollo il fondamento dt quella fiat- 
tiene . Che efjèndo i Signori di Coreggia raccoman- 
dati à Sigiìon Venetiani fi dubitaua 3 ch‘ejfi non douef- 
fero mandar à loro aiuto , benché e(fi di ciò non haue 

ueitano 
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miiéafio fvbyiigdttoitc i ébt U prbtetùòne tolta da ^ìtèi 
Signori ent per la Giuritdittìont di Coreggio , M 
qui'llo , chi prima tenevano , e non di Brtfcello . Rji* 
hthbe egli in pochi gtorni qutUa Rocca , ^ deltakrt 
Terre mn ui /tè contrago , Quindi /t ne tornò poi i 
Milano y &* perciò che già era f/arfa la fama della 
^venuta deW Imperadore Federico , ilquale per deuo^ 
tion fua andana à Roma > GaleaT^ lo ritenne fin cha 
' int e/è della fua giunta in Italia . Et apprejfo tfendct 
il Ducato dt Milano t^icariata Imperialo t deji* 
dorando egli dt po/Jederlo con giuHo Titolo y fit/ dha* 
uerne l' Inueflitura ,• per /kr(i l' J'mperator e beneuo*' 
lo pensò di <^olerlo bonorare quanto più per lui /i 
poteua y à ciò fare non cono/ce ua miglior mo^ 
do che mandarlo k rm/itare da per/òna bomreuole y 
e perciò fece elettone della per fona dt Federico . Lue 
mandò adunque a Bologna con ordine , che fé quandi 
pafsajfe , come egli penfaua , lo douejfe riceuere y 
njtfitare , (§^ accompagnare . E fòco mandò Gio^ 
Arcimboldo Vefiouodt V^ouara y che fu poi Cardinale 
Cs" Giacomo Riccio i acciò che 'TJcnendof alt effeditione 
della InueHitura con loro confenfo s'haueffe- da fer- 
mare. Arrtuò t Imperatore à Fènetia del mefe dt Gen- 
naio y 0* non mancarono delle perfone che poco ama- 
«ano Gale aicg^o , che non haurebbono fz/oluto y che 
tra lo Imperatore y e lui /offe Hata amicitia , ne buo- 
mantendimento , le quali •^dttalanjenutadi Federica' 

fecero 


a V I N T O. 1,7 

fecero credere airimperàtoretch^egUera H Aio mandai 
to con maU intentione , che ejjendo egl Capitano 
eccellente 4 t molta conditone ^ ^ hauendo le fue gen* 
ti (Carme nel Bologne fe , w n poteua perfuaderji di 
-pajfar ficur amente per tpuel camino s per la qual coja C Im 
peratore s*mutò poi per la n/ia più bafsa della Roma- 
gna j Cr* della ^arca . Della qual fua intentuae 
bauendofi bauuto notitiaj&* con diligenza ((jlndoda 
Caltarpip à Federico ^atacommunicata ^ne aII^'t^w ni 
all'altro di ho par uè bene 3 r^edendo , che t Impera^ 
iore h haueua ricujàto , che fi hauefie ad attraùerfar 
fae/e per andare à ritfouarlo , dubitandofi non tfiu r- 
bare il fuo "viaggio . Se ne tornò Federico à cMil a- 
no doue Bette fin al mefe di Marrp i e quindi fi 
udujj'e ad' Vrbino per attendere ad altre impufi ,fi 
come nel feguente Libro s'haurà da 'vedere . £ dalle 
cojè infimo 4 qui raccontate fi comprende afj ai chiara- 
mente quanta jojse la fede , che haueua Galiano in 
Federico > quanta Faffcttione > che gl pouaua $ 
poi che dopò la giornata della Ricardina , 0 come di- 
cono alcuni della MezpUra , egh lui chiamò infteme 
eoi T)uca di Calabria per confuho a Milano i lui man- 
dò à tener compagnia alla fica Spofia y lui adcp'ò mi- 
llmprefia di Bnficelhi A lui infine commijt tofiìcio 
di 'vifitare t imperatore . 

11 fine del Quinto Libro . 
y.(LFtd,diMontefi(lt, Fp DEL- 
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SCRITTO nelle Fauole , ehe 
i'hifia ^tAchiUe era di tal uir- 
tù ,cherendeuA U fanttàà .co- 
Lro t i quàli da qui li a erar.o 
flati feriti . )A cotaL haslapo- 
iremo noi dir dtan ente aftomi- 
giare il njalor di Ftdcrico,C7* 
tEcceUnte Jha Virtù 9 che iainndo egli in Gisrnm 'o 
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tunìone de fuoi teneua àwodtUe pratttchtdi /non 3 Qd 
SpeoahnetJte con Vtmtiant : i qml nella protetttone 
dt queda Città lonlmuando dtlherarono pm ^ lofio che 
la Donna ut rimanefse , che dt Infilarla cadere in po* 
tefià aìtrm. Dall* altra parte il Papa pretendendo f-er 
U morte dt Citmendo per la capiuUtione fiitta con 
Pio fiéo Predeci fiore , poi che non *vt haueua fuccefi 
(ione legittima, ehe quella alla Seda Aponoltca do^ 
ue fise ritornare , haueua mondate ordine à chi per lui 
gouernaua l* Armi nella Marca » in l^pmagna 9 
che facefserù opera dt douerne entrare in tenuta } 
caualcarono lejue genti tt artne^ trfin fuUe porte et 

Arimino s* apprefintarono , fj>er andò che il Popdo (ì do- 
uefie leuare \ ma ^ U Città ( come s‘è detto ) 
à Malateììi era famreude , dentro nfi haueua 
ancora guardia de' Venetiani > U quali afe tutte al 
njoler del Papa contrafiauano . Cosi adunque fine 
fiaua Ifotta ih firme con SaluHio . il Papa y edule 
che per ma 'via non gli erarmfiito il dt f segno ^ pin^ 
sò dt caminar per njn altra\ Cr* hauendo à fuo fil- 
■ do Koberto 3 di cui già s'è parlato , Ftglmoluvagg ore 
pur naturale dt Gitmondo d'ntn altra Donna ancorar 
quello mandò à dimandare à Ponte (oruo^ doueegli 
haueua le fiarnep » raccoltole con molte carertp:^ gli 

fece gran proferte dt 'volerli dar danari , Terre , O* 
Condotta fi faceua epera di fargli hautre Arimmo ,• di- 
cendo il Padre per UT eli amento fuo ne haueua prò 
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mato lai , Ufitatùla dd Ifottd^ fjt^ 2 Sdlujlio^et 
tbe coloro fucccder nort pr^eusac , O* che tgU m ogni 
modo t Cs' per U umUìta del Vendo per U Cupi 
tulattone del Padre con Papa Pio ^ Cs* anco perla 
fuo Teii amento ne veniua ad efser efclujòi et che fìi 
là daua tl cuore Centrare in Mimino , et di farglie» 
lo hauere , ben per lui . A qutflo prontamente ri» 
^ofi Roberto, che À lui non farebbe mancata *vta » 
ne (C entrar in Arirmno ,nedt mettere in opera quanto 
gli commandaua Sua Santità ,.ttd che cofi promette- 
ua di douer farti (^gliene fece anco ubbbgationi 
fcritture di (ita mano i recando f à gran yentura , 
ehe al Papa fofse ^venuto quello pen(iero j haueneC egli 
temuto che più torlo lo hauefse fatto ^reilare , ^ 
incarcerare , acciò che egli mai ad Arimino ritornar 
non potefse . Licentiato dal Papa con tal rìfòlutione 
sUnutò oferfo Romagnaconintentione tutta dmerfa dal- 
la yolontÀ del Papa , dalle fùe promèfse s giun- 

to ad tArimìno celaiamente , còl mezstp damici entrò 
nella Città / ^ non premUndofi la Donna [effetto 
alcuno de* Cittadini , mpeme con molti di quelli ami- 
■ ebeuirne nte entrò anco nella Rocca e dout poiché fù 
dalla Tàonna , dal Fratello ceduto , quantunque 
di tal 'venuta contenti non ff acro, pur moHraro, che 
i conferuatione delia Cafa dò MaUeeftt òhauefsero i 
fitrouare infìeme i et cofi riaccordar' no di dowrftne 
ry 'iuere in •zmione , penfando nondimeno ciafeum al 

ea/o 
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eé^ fio i H9n capendo fm (t*vno in ttiue SigncrU » 
Roberto , ilquaU pet Jermarft in Arimino •vedendo ^ 
eh'egii non hàueuo forzA daaò yf del Pape temen^ 
do de* Penetùm dediundofi ^ i quoti UT)onn4 
fiuoreggtauom yfece fico un tal penfiero . "La Condot 
U fatta <U Federico dalle Lega y della quale parlar»» 
mo dt (òpra , era Hata fermata per un antro y tlquo/» 
le finito , il Papa non yi uoSe più effir compre fi e 
perche rinouata fù la Lega tra il T(è , il Duca , 
la Signoria di Firenze > Federico per fio Cap ita» 

no Generale fù condotto» Sapendo Roberto adunque 
quanto fofse tl poder dt quella Lega , et quanta cm 
quella fife t auttoritadiFedericoi ilquale alPapanon 
bauendo ne obligatione, neaffettionCy era da credere /he 
douefje efser più contento et hauer lui per memo , che 
yn altro Signore ptù dt fi potente i ^ già hauendo 
per proua comfiiuto , che fi come egli era neU’arnd 
yalentijfimo , cofi era di natura benigno , corte» 
tejfimo 'y d lui fi delibera di douer mandare y e che fi 
trouaua m Milano y Sperando col mezg della Jua aio» 
torti à di douer configuire il f onore della Lega . il 
me Raggierò fù gratiofimente accolto y ^ introdotto ù 
CaUazgtg /olquakyC/r col Re y et con la T^epubùca Fie 
rentina fù figretamente trattato quanto era di bifogne 
per tale afifarei 0*fù dalla Legatoti a la protettone 
dt ^Roberto * datagb Condotta , ordinatagli 
prouifione . Roberta hauenda in quella gufa aeconck 
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li i(y{i fuCtiftAHdò à fir /upercàl Papa U fuà inttmm 
itone i CIO ero • cioè difìderauA et tjStrgh denoto Jeruim 
iore , ^ njàfèallo itilo pregano , che per tdle /# 
dotte fse rtconofiete > et donefse houer'e per ifcujàto , 
s egh deftdefotto morire in Cofa dt fito Padre , dt Jue 
Anolo , et de f noi Maggiori , Il Papa à quejia imbn 
Jciata trauandofi off-ejo , e gabbato da Kobirto , ap^ 
prefso il depderio , ch'egli prima haueua d'ottenere 
quelU Città 3 infiammato da queflanuona gtonfa , 
fili infuria , tP* propo/e in tutte le maniere di a/o- 
ier hauer quella Città , ip* agramente galhgar hi 
fi gli capitana nelle mani. Koberto , che di certo 4- 
ifettana la guerra per poter afjicurarfi dentro , 
di fuori da nemicò 3 deliramente , ^ tacitamentt 
viceuutt dentro nuom Joldati quanto più Ijone- 
fixmentepQtè mandò fuori Ifotta 3 Saiuflio, 
hcentiata la guardia da Penetiani prefi l ber a Signo- 
ria della Città* Il Papa colatamente fatte caualcare una 
notte le fue genti cta''me fitto Arimtno , fitta 
udmbofcata3la mattina feguente alP aprtr dtlle Porte 
0 con arte 3 c con inteUtgenzn , che nji hauefie , fece 
pnndir la porta dtl 'Borgo di San Giuliano \laquai 
prefa le genti d arme 'i/fcite d'agguato entrarono » 
isf prefero quel "Borgo. Artnnno è pollo sù la ma- 
rine là doue la Mareechia entra m Mare ì tra la 
fitta 3 (pj il 'Bor^ palj'ail piume , (s* da qui la 
m qiitilo /taira , ^ s'ejte per Jol Ponte i 
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^ il *lSorg 9 3 grande per un ter^ della Città , e firte^ 
^ueflo adunque pre/èro k genti d'arme Papalt , nel 
U cut entrattefì nella Città dato all arme' 3 coi^ 
fi al Ponte , p che più auanti non poterono paca- 
re» Pfefi il *^orgo fìt fitto cauaìcare nuoue genti» 
&* ingofiar l Efierctto ,ò* à quell’lmprefa fù man^ 
dato Akfiandro Sforma , tlqi^tl'Jatto evenir Artiglio^ 
rie 3 quelle piantar da qu^a parte 3 thè il Borgo 
alla Città eracongmnto 3 quella p diede à njoltrcom^ 
battere : Roberto perduto il 'Borgo , ^ male efsen 
do de foldati guarnito , fibito mando à Ve dento , d' 
quale già molti giorni era ritornato ad Vrbtno , y&** 
cendogL intendere il cafo , btfogno fio ,• diiendo» 
che per efser i Prencipi della Lega lontani , ^ eglL 
eh' era' loro Capitano Generak njicwo , et per la cui 
'Opera era Bato prefi in protettione à luiricorreua per 
aiuto . Federico lo mandò confortando che fìefie di. 
Buon animo. 3 che la Lega non gli farebbe mancata », 
et ch'egb fato ne farebbe ilfiUecitatore » et che infin 
ohe yeniuano i/òccorfi della Lega.» egli mancato non 
gli farebbe di fiuoreuole aiuto , quanto per lui fi fiofi. 
fi potuto fir e. cof additi » con lo Stato , et con la per* 
fona ,ln pachi dìgb mandò intorno ÙCCC Fanti » 
file tt amenti , poluere, et altre-cofe necefsarie» et con 
quelle genti gli mandò Ih de' fiat Capitani di gran.- 
damma et bene intendenti dì guerra . Akfsandroc. 
Gambacorta fù fimo Poltro Annibai da Cagli . %A 

V ÀiPedM PAonteftlu ^q cojlora» 
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4oSÌoro dìèàt Koh^rto il carico di diftndan qtte^a pof^ 
te dello, Tetra j della quale jiceuanoi nemici la ba$* 
uria • Le mura formo fin à i fimdanumtabbauu^ 
Ji j ma quanto quelli di fuori mìnauano^tanto gl al^ 
in riparauanOitte fi attentauano tolora:di dàt la batta- 
gita. Hot auenae , eh' un giorno gtum battendo y et gk 
altri riparando alla porta del Ponte y doue la batteria 
fi foceua galiarda y ''vna pietra del muro gettata 
dall' empito, it ‘-una palla y diede al Gambacorta in 
mna cofàa in pili pe^ gbela ruppe s del qual 
colpo egli m due dì fi ne morì , O* infili all' eHremo 
punto firm la grandezjji del fuo animo , confortan- 
do ogn'vno che temer non douejfe' y dicendo y ch'e^ 
ratto in proUttione drperjonay che non gli haurebbt 
- la fi tati perire, y^Mobo fi tbìgottironoqueih della Città 
per la colui morte , fintendofi eChauer perduto 
kuomo di molto njabnt y ^ che à loro era di moka 
ytilità , Federico dalTtma parte con letterty. Creo» 
con/ortaua^ ^ dall' altra it procuraùa il foc- 
cor fi delia Lega y Cr i nemici t offefit fiUecitauanb» 
Et hauendo efii notato > che al tempo del rejlufio del 
mare la Marecebia fi poteua guadare , mt mattina 
f afiati il Fiume entrarono nel Borgn.dt San S^teolòj^ 
il quale dà quella parte è congiunto con la Terra » 
tie da quello è fiparato fi non da yna debole mura- 
glia , quando quello pigliato hauefiero alla Terra 
mon rmancua difefa , Roberto ceduto y che le cofi in 

yltimo 
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epitimo pericolo erano ridotte y prefi quel partito , che 
tvuimo glt rimane Uà da poter fi faluare , ^ meff'ofi 
tdfitoi in arme j rvenuto atia porta della Terra y O* 
quella fattafì aprire , r^orofamente yfiito , fi iptnfi 
tra nemici ì et fu tanto l*empeto fùo , che in poco d 
hora gli ributtò , et da loro molti ne fierono morti , 
tnolti rimafiro prigioni , et gli ahrt là fi ntraronoy (t 
onde eranoyenuti, ^indi ì atte fi h riparare cheint^ 
mici per quella parte più non potejfiro ritornare, Fù 
quefia ^vi teoria di gran confòrto alla Città i ma pur 
flauano con gli animi fiifefiy yedende che ogni giorno 
i nemici rtnfòrT^auano , Cs* che loro non yentua altro 
/morfi, che quello di Federkoyìl quale 'non era [uffi^ 
dente à cotfiruarli cantra fi ^ande r forno . FgU di 
giorno in giorno intendendo quello ^che i nemici f accano j 
tuttauia mondana ordini di buoni prouedimentt % et di 
nuoui auuertimenti , Haueuano i nemici battuto k por 
ta dalla parte di fipra , et le pietre cadute haueua* 
m alT^a tanto il fuolo , che per quelle fi poteuà quafi 
montare fipra la yolta della porta j et 'la 'porta non 
haueano *zoluto battere . La qual eofk perucmta à 
Federico y fùbito sUuisòyche i nemici ciò fateuamxon 
intentme di montar fipra la 'volta » ione efsendo,fa 
r abbono Flati àcaualhere à quei didentro ^'et gfihm^ 
rebbono leuatt dalie dififi s et *per tanto per ; raddoppiati 
meffi mando à dar à Koberte y che faeeffè tutnar la 
porta « <> .{euar fz/iA - quanto più pcttuarifi quelle 
■\\\ ^q X pietre 
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f 'utre • ^Iche fatto manco quella Speramta k »emk 
et io* yUfero i penjieri altroue . Fra queHo tempo [ 
Roberto richiefe Federico , che douefe mandarlt fin i ' 
ò XX,huomim di arme ^ Haueua per t adietro 
Tèederico baUuto affai commodttà di mandare foccorfi 
ad Art mino , mentre per T{pbertofi teneua Cerigioli 
Ma le genti nemiche per leuargli ogrit njia et aiuto ^ 
epuel Camello prtfo shaueuano , perche pareua tm* 
pofibtle di poterlo di ciò fodisfare , che hùomini man 
dar non fi poteuano à Cauallo per fentieri ^ per 
trauerfi come fi mandauano i Janti.» Poi haueuano i 
nemici proueduto , tgd mejfe guardie à tutte leyie in 
modo ^ che Arimino era ajfediato come fe haueffe hau~ 
uto l Ffferato intorno intorno . Perche Federico non 
•voUua mandare i fuoi huomint à perderli cofi mijera- 
mente ,* alla fine follecitato dalla molta ifiano^ 
fiutali da Roberto , acàoche egli forfè non penfajfe , 

<he in tutte le maniere non lo "voleffe aiutare , man- 
dò il Corfò con XVi, huomint d'arme , i quali 
tjjendo, già <v 'icim ad Arimino a III, miglia affai ben 
dauuidero per li fuochi , che a Certgtolo , c?* ad altri 
luoghi circoSiantt fi faceuano^cìd erano fiati fcoperti ^0* 
che trouato haurebbono intoppo . Il Corfò evolto k 
■quei fòldati , difie , Per noi fino fatti queSii fó- 
gni ; trouaremo i nemici y O* à noi nm fi conuteae 
^voltar le Spalle , che il luogo è doue fiiamo mandati • 
dàurmti ^ ttf non di dietro , O* net rvi fiamo inui4-. 

tiper 
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}fi per fòecorrerh: punite ^voi pur me fatte comi 

fete «xyiri, (he to fpiroiche ne rtufciremo con molto 
'honer^^ Tutti s* off or fero prontiffìmtìCr^gtunUprepo 
^rimtn» *!h Bo'sta truousrono IH jquadu e de' ne--' 
tmeit ddquah furono afsAltati 3 e [fi tnfieme jer^ 

rati fi co fi gagLardamente glt 'vrtarono ^ che d a/iuu 
forv^i pafiarono per loro , fi condufsero fin 
al Rateilo della porta della Terra f am 3 falui s. 

fé que' di' dentro fofsero Ihui -preili à ratear g!k 
tutti fi fialuattano i ma coloro 3 ch'arano in guardia dn 
bitandodi qualche frode fe ne fiettero.La onde crefitn-, 
do la calca de'nemci furono mejfr in difordine , ^ 
akum prefi ne furono 3 alcuni con caualh ne' fojfr fab^ 
tarano, ^ di quelli ch'aueuano caualli ombrofi quel*- 
M lafciavi 3 e fi ne fififi gettarono 3O* cofr furono ^ 
falui . Mà ^ cfueUi , Cj' quelli furono ancofii moU 
to fermilo à T^erto , ^ jpetialmente il^Corfi , /A* 
quale era hmmo prudente, ^ *v alente , et fece mal* 
te njolte delle yfeite con moto danno de' nemici ; mct 
queHo non liberaua la Ciuà daltaf tedio , anzi tra a-’ 
dt più lì retta, et più ferrata ^ et di dt 3 et é mt 
te dalle Artiglierie moksiata 3 che non folamente bat^^ 
teuano le mura , ma tuonano per la Città , et dannegc 
giauano le cafè j et tardando di yenire il ficcorfo Ro< 
berlo co' Cittadini molto ne fraua feonfoUto . Federi^ 
eo haueualefue genti prefte,et follecitauailRèiU Du^ 
et‘k RepubhcadtFtrenzg , che inuiafsero le gtit^ 

.. ~ ù 
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Ù promefse , tccto cbt Arimino da. qmUo afstdiof ^ 
kerofse: XII. Squadro haueua da mandare ftr taf 
cord» fermato Jrà loro il Rè dt tjapoiì s ft XU. il 
'Duca , et Vili, i Ftorenùtte , et alcuno no» campa 
nua • Tardaua il Rè perche bauendo U Jàe genti da 
mandare per la Marca , qmui ejsendo NapoUotn 
Orjtno Capitano Generale del Papa con Giulio da Vara 
no Capitano dt genti dt or Untati con akmù altri Condattit 
Capuani S fanteria conia, genti dal paefè » frana 
efficienti ad impedir il paffo, non che a Xlt ma à 
XV. à XX. squadre , che hauefjero moluto fkr. 
quel camino. Et Federico haueua eh età ^voluto dat^ 
tu notizia à Ferrando moSirandoglt la difficolta eftere 
tanto magiare y quanto era hìfògnoych‘alloggta(sero 
ben ine ^ornate in fùUe Terre nemiche . Il Duca 
di vMilanOy che ficuramente poteua mandare i molti » 
O* i pocbh Haua per certa emulattone\ ch’era tra il Rè 
dicendo che egli era apparecchiato di mandare (c. 
U T{è mandaua , •volendo che appareffi che il defetto^ 
•peniua dal Rè y e non da lui. Fiorentini mandate ha* 
ueuano IL fquadre di pota gente , tgf tardauano d 
mandar (altre f^Lper non fi tirar il carico adoffio di 
yoler effi fiere non facendo gP altri , temendo di pa* 
tire nt'fioi traffichi dt Roma . .^eBe cofè haueuano 
meffo preffo che in dilperattone Roberto , Gr* gfi. 
comìnciaua à perire orecchie à chi lo ientaua d’acc^r* 
do y fe non cbeffiederico.fonjHtoìto. confi glk proeuddA 
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Egà maniò al Rè facmkgi httndtrt^ 
fhe ptffr Hfift '^nir te Jae genti , ogn*uno fe ne Ifaua^ 
che tHité la C9lfnc deìla fero di qmlla imftept 
farebbe ilaUe data À Idi y fi U frpmfiene nen •■vem^ 
04.preJltj‘ i-E# che per titnto emnerejfarte y che per 
ientarfi da dojfo queBe bìajhto , ^ acctoche ììmprejà 
Un atécnturofomente paffete ottanti j e con honor Jke , 
fi'fkeeffe'vngagbardoproueémento^i il quote à lui pa^ 
^eua douejfe e fere queBo^ Che epehdemìtnAbbruitr 
itfi il. Puca' di Calabria con X L, Squadre y < 3 ^ con 
buon numero ds Fanti , fi come gtò ^ baueua figm- 
ficaio i che ne Xy* ne XX* Squadre farebbouo-po- 
tute poffare , cofi bora gh diceua , che epteUa gente 
tra f^ìcunte à pafar per tutto ficuriffima , O* che 
iqucUa uemndoycome fiffèro arriuati'nel Contado (t 
Vrbino > di due . afe , Urna haueuada fegmtare\ i 
che V^apokone di la fi Uua^e , 0 eh* egli qumt fi fer^ 
'mafie,» ^ucbàla raffon ^voleuoy cttegH fi Uuefie^ 
mn hauendopM pasfi da guardare y t^ dre dauu 'tafii 
adutiti^oon Alepandfy SforvikyU mgroftar t^fierciioi 
O* quando pur non fi fofse leuato d loro farebbe fio-- 
to^ageuolg bbtrar Armtno dalt aftedio , tl che fatto , 
anco egU baurebbe potuto accompagnar tlT)uta alfuo 
ritomo s fi 'meramente fi lenauano , tl Duca lafiiate 
^Ue genti y che a lui fofse' piacàuto con ì altre fin 
filetto alcuna fè ne farebbe potuto ritornare y ha 
utndo i pa(fi Uberi . tA Ferrando piacque il (^ort- 

fig”^r 
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figlio y €ofi mandò órdimalFìglmolo , thè Mtidafi 
fi con quelle genti ritrouar Federico , Et mentre' 
quella, pratticA paJfaua 3 Federico fer aiutar Roherte 
jdt buona- Jperano^a nxnìte ie\jùe' genti con le Ih 
Squadre diFiorentioi 3 rvfà in campagna t’ktìen 
dò a confini d’Artmintr, Jl che jentito Roberto con 
cepette opinione di prefio ficcar fo 3 ^ del' mede fimo 
hebbero.i nemici dubit aliane 3^^ comminciarono ari 
Brmgerfi 3 ^ à ritirar l* artiglierie^, Die btfignaua^. 
ée Ftderm tardaffe:punto più 3 che già Alefondm 
S/oncji' con un Commifiario. del Papa era di notte 
Jlato rKeuuto da Roberto in CaHelló à trattato (tac^ 
cordo 3^ quello. Jpmgerfi egli auanti non lafitòche R» 
fieno- la pr attica continuafie * éMa ^ Federico ufn 
più tofio che fatto nonbaurebbe > purché efra prattica 
cefiaffe hauendone hauuto /fiie ^ Non dopò molti gior^ 
ni tl Duca di Calabria pafsò'^3 Cs* giunto nello State» 
^Vrbino 3 lafóate. le J^ gettù. andò ày trottar .Federi 
co y^chu Io óndòadmcontrare^à Cauallmo' -per ^trattar 
con Utt quello fojfe à.fare , NapoUotk, xon gli altri 
prefi là rz/ia d'Anmwo^ t:^ arrdò »d congtùngerfi tòìO' 
Aie/s andrò • Nè di !Milano 3 nedr FtrenTie fi 
deua 'Xf ìn 're foccorfo , fiecorfi ’njoleua porgere 'Fe: 
derico à "Roberto „ Il Etuca dt Calabneu defidetofi di 
nfseràtarfi fatto run tal Signore neller cofi'' della ^ter 
ra fico vdeua nmanere y con tutte quelle genti 3 € 5 ? 
Federico noi fijfiy>re , racor dandogli cbepur dh 

onT^p 
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il Rè /uo Padre fi era trasferito nello Stato , 
ehe non hauendo egli tlPapa per fermo amico ^non era be^ 
ne che quel Regno Sìeffe difarmato, ^ confortoUo à rttor 
narfenej ^ egli che era molto amante di Pcdcrico^isP de 
pderofo ajj'àt del juo honore , hauendo , ordine di la- 
fciarglt XII. Squadre gl ne ìafeto XV UL O* con 
t altre fi ne ritorno Le genti del Regno à quelle di 

pedenco s* aggtunfiro in fui fiume della Conca, Senti- 
tofi da* CafitamEcclefiaJitcì lo accrejciminto delle geri- 
ti di Federico , fecero smantellare il Borgo di S an 
Giuliano y ar fono le C afe ì quindi Ituatilì fi ritr af- 

ferò à f^irgiliano Zldla d Artmino lontana 111, miglia 
in sii •una collina /òpra la Marecchta y luogo forte 
per [ito 3 0* il quale effi maggiormente fortificarono 
dubitandcfi 3 che Federico non gli andaffe à trouare, 
^l'haueuano ridotto in tal fortcTgt^i y che non sen- 
traua ne •ufiiua fi non per un ponte i come fi fife Si ata 
<vna Città. Federico leuatufi da Conca andò ad 
alloggiare à Ceregioh luogo già flato di Roberto > 
Ct* prefo da nemici , crn moka fua reputationo 
asr con molta giuflificatione uà andò egli j perche rt- 
futatione gli fu andare ad •un luogn tenuto da nemi- 
ci y efièndo effi non più di V. miglia lontani ì (si* la 
gjuHification fua fù j chela Cafitolatione {della Lega 
tra di difendere Roberto nello (lato , che egli fi ntro- 
ttaua , quanio fje dalla Lega in proiettwne riceuutOy 
fg) mn ofendere ne Terre ne luoghi della Chiefa f 
y,diFed.diMontefilt. Rr ne 
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he pur in quilU fare aUaggumepto 3 Cf* C'iiÌgìelo-^él 
tempo dt queìla CapttoUtione era di T^leertù . £>4 
Ctregittolo m sù U froda delle Zlittauagbe ^ ehe dada 
■Stato di Federico quiui ruemttono cou poca /corta ji» 
eure , ^ parimente ficure do CtregioL ad Jrtmtno 
fi conduceuono ; che tra F'zm campo , taUra td 
è un fiumecello chiamato CtApife^ tl' quale pajfa per 
‘Jn/ftinitl^ fe bene mena poca acquai e forte di riuei 
4 (S* Federuobaueua fitto ì tleuar il pafo m tù ntr/ò Sian 
Marino:/ té pre/oCiregtolo/enz^che fi Ecdefiallict L' an 
difjero à difendere j quantunque Armino /ofìe li^ 
berato dall'a/sedio ,et Ctrtgiolo tornato àFjohtrto.^ pur 
nm parata à Federico , che quello doue/se ballare , 
Sentiua il Campo nemico Fiat fàmoì perch' erano ^4. 
gltardi t in maggior numero da lui 3 che ogni 
dì cre/ceuano genti. Poiché e/sendo dal Papa richie- 
fi particolarmente i Venetiani à fare o/seruare quel^ 
la Capitulationey deUaquaU ej/i intercedeado^ftr.grM^ 
tta dt Pio in famre di Gismódo erano /iati Autor n que/H 
tontraH^berto t arme haueuam mo/se di già man 

datobaueuana Pino Signor di Por Pi 3G10. Alberto S ca- 
notto , O* Fantaguxspda Bologna loro Conduitieri , 
con le loro compagnie . Le quali co/è intendendo Federi, 
co 3 ma 4 lui non efsendo lecito d offender gh ne d art. 
dargli a ritrouare 3 al fine /eco propo/e di douer tro- 
ttar wa da combattere j dando occafoifeal nemico def- 
fet primo ad afsaltar lui : (fifp à fe chiamato Roberto 
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ét/ìeglR *, Voi cedete in quale Hate fono le co- 
fe n>ofire : lo ho fatto quanto hò potuto per yoi y ne 
■piu duanti è lecito a me di tentare feno^ •ufar dette 
mie OQnwuffwni y *^ot jète ancora m bilancia fo~ 
pratìandom t E/sercito del Papa s ^ di giorno mgtor 
ne maggior facendo fi , la ragione richiede , che procur 
'kar dobbiamo di dar occafiione ^ che inemict •-venghino 
'à rrtrotucrd 'i percioch'k per difefa a me è lecttottifar 
il tutto: O* perciò è bene, che >voiy che fottoppo fidino» 
fke à Capitolattone alcuna , afisaltiate alcuna ^ella 
Terre del Papa con le genti uofirt , Potrete adunque 
kuar d Armino i foldatt » che ut hauete , tlsr to <r// 
manderò de miei à guardia y che quefìo 4 me non è dts 
detto y O' uoi co'uofiri potrete, andare /òpra alcune 
di quefie Terre yteikey dotte U ijofiro E/streito m fkx^ 
rà f/aUa :cy fei nemici verranno per darui molt fhé 
btfo^rà y che fiiccim ragione con me y che per di/tn- 
der uoi à me non douerà efser uietato uemr atte ma 
ni con efsoloro: fe non ci uerranno y potrete andar cam 
peggiando , et allargando la giurisdittion uodra , et 
fornendo Armino delie uutouagle , che per qucflt 
Cafìel.a ritrouerete . Piacque è Roberto il fautOy et 
amoreuole configLo di Federicoyet tratte di tArimino 
le fue genti y et rmefse dell* altre dategli da Federico 
andò à campo à Molaz%ano . ^i quefìo fatto anda- 
rono le querele incontinente nel Campo della Chiefa 
dalle Terre , che per quella fi ttneuano 3 che tfen^ 
^ T\f z do 
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do effì m numero molto più che tEffercito deUa tildi 
comportajfero ^ che Roberto non aiutato ne anco dal” 
le foTT^ dilla Lega i con alcuni fuoi pochi anda/se catti 
poggiando 5 et guaflando le Terre del Papa ■. 
cofe rifcaldarono afsai (animo di que\ Capitani pren- 
dendone ejft sdegno , et rvergogna , et tenuto fiàloro 
confidilo, per prima deltberatione prefero eCauutcinar^ 
€on le fue genti al Campo di Federico , et patena lord 
di poter ui andar ficuri per e/ser il loro Efsercito mag- 
gior di numero e di caualieriyedi ptdonii perche baue- 
uano alquante Squadre (thuomini et arme y O* mille 
fanti più che non erano nelt Esercito della Lega i poi 
douendoft anemici auuicinare , haueuano anco il uan- 
taggio del terreno , che andauano ali’mgiù , os* 
fra gli njmyts* già altrint et a il fiume yches’è detto y 
^ non potsuano imaginarfi che Federico douejje paf 
far (acqua per andare à ritrouarglx , ne che ardijfe 
et opporji al loro cammino con tanto difauant aggio . 
^jgesìa ri/òlutione jù da bro prefa con ottimo aue- 
dimento 3 che fe quiut accampati fi fo fiero , doue (t- 
dccarnparfi diuifaiiano , haurebbono hauuto comma- 
dità d'impedir le yittouaglte 3 che andauano al Cam- 
po di Federico , c?» et <iArimino ,• onde non fi farebbe 
più potuto fermare la doue egli erai quando poi 
partir fi f off e yoluto , ciò non haurebbe potuto fa- 
re fenT^ molto pericolo , danno hauendo il ne-* 
mkocofirutcìno . Et tintention laro erad’allgqgiarfi 
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ht nmA Coìl 'md , ch'era dirimpetto al Campo dt Fede 
Ttco,(*f et abbeuerar t Uro caualh nella mede finta 
acqua . Federico hauendo veduto 3 che alcuni dt quei 
Capitani del nemico Efferato erano 'zenutisù quella 
Collina , ^ hoMcuano mandato àbafjo à <-uedere (t 
Vi era acqua da potere abbeuerare » entrò fubito in 
penfiero dt quale Jofie il loro intendimento , Cs* Jè- 
condo l'auutfò cefi anco dal Campo nemico per le jfiie 
/ù certificato . Laonde fubito fece deUberatione et mter 
romper irò idtfegniyO^ et andargli ad incontrare . Ha 
ueua egli dt puma fatto fare vn forte dt là dal fiume mr 
fo t nemici per ficurtz^ del Juo abbeueraioio^tl quale in 
quello cajò gli •zientua molto m acconcio . Et hauen- 
do bene effaminato il paeje per nteder et affrontar fi 
cd nemici con quel minore difuantaggio , che k lui fof 
fe poffibile y efiendo ( come d detto ) tl fito del terre- 
no tale 3 cìdera <x>antaggtofi> per nemici . Pur trruò , 
che dira quel fuo forte à due balefirate nfera 'zm 
piano eguale 3 doue C njna 3 l'altra porle haureb- 
he potuto combattere al pari . Et quello luogo eie f se 
egli da fermarufi » ^ et attendere U battaglia , ^ 
fra ^ disfoHo ycome yts' doue U fue /quadre hauefìe 
da ordinare , hauendo hauuuto Spia vna fera , che tl 
giorno Jèguente doueuano i nemici disloggiar fi ì ordiriò 
che la mattina feguente ognvno fife in arme , O* 
tnandòper Roberto 3 al quale difie ciò yche penfàua di 
douer fare 3 ordinando k lui chela mattina feguente 
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dttue^t Uuaffi dà ^ ^ dubitando ancth 

Tà , che t nemici non àia fiero runa cofà y pot ne 
f ce (fero T« altre , gli dijj'e , che con le fue genti f 
metteffe ad <zma Chtefà , ch’era tra d fuo campo , (gjf* 
%Artmino s ^ che fe per forte 'vedefte , che i ne* 
mia prendefsero la Jirada d' Arimino egli con quelle 
genti entrafse nella Terra i fe 'veramente fofseroue* 
nuli alla "Volta fua , e^i per lui haunbbe mandato 9 
àccio che inferno f fofse trouato alld fattione. Dato 
queST ordine;^ hauuta la mattina auantt dì nouei- 
l<ty che i nemici leuauano il Campo ^ effe fatto mettere 
i fuoi in arme , fapendo , che tutu intendeuano 
quanti erano nemici , ^ come gtaceua il paefi , per 
àff curargli , ^ inanimirgli alla battaglia à loro 
parlò m quella fentemt^iSoldatihò da dir ut •xtnabuo 
na nouella , i noflrt nemici •vogliono ueniie à dar be- 
re à loro caualli di quella acqua, donde abbeueriamo 
noi t noHri , per quello hanno deliberato allog- 
giare qui dirimpetto À noi e O* fe <-L>olete fapere 
perche tot babbi per così buona nouella , to 've- 
lo dtrò . So che tutti fate quefo meliiero (tarme per 
acqui Ilare honore , éf 'vtda O* •venendo t nemici 
dotte fi dice, io ui menavo in parte , doue ogd'vnoad 
egual partito potrà molirare la fua n. irtù ne per ef 
jer efji maggior numero di noi mette à me alcun pen- 
fìero i che non la moltitudine mà il 'valore de gli huo- 
mini è quello y che acquifia le •vittorie i ^ quanto efii 
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petdtmo fi» , tanta màgftar fax» U ^ùfira gloria * 
Cx U fva^ra preda i giÀ io conejco bene qual fia 
il rvalor yofiro uà* non douete dubitare dt me , 
eh* IO m prometteffi coft certa, ^vittoria , come vi fro- 
,metto , /è non faptfsi come. Io tanto u ho da dire ^ che 
P* tanta confolatimefèntoM quejla rviitorìa ylaqua- 
le affetto dalla prodexg^a njojlra , quanta thaue/H 
già confeguita yma à fidisfittion uojlra ne voghe pur 
dir qualche parola . Efsi nnengono conintentione d al^ 
lo^tarfi j non penfando dt irouar impedimento , ^ 
noi andremo con animo di combattere 3 uenendo Ji 
euri come vengont di leggieri li potrefeimo trouar in 
' di/ordine 3 et quando dt altro non trouiamo Sprch- 
veduti gli trouar emo noi imbagaghati ,(9" iJj>rouedu~ 
ti dogli animi , tl che toglie molto deli* ardir , tg;J del- 
le fonte corporali 3 et andando noi iSJiediti j et con propo 
mmento dt combattere ytl Vantaggio della battaglia fa- 
rà tutta noHro 3 et fe forfè fe ne rvortanno ritorna re 3 tn- 
fègmrtmo loro quello y che. fa voltarle Spade al nemi- 
co , Et in tutù i modi la ryatoria di certo farà no- 
fra 3 laquale oltra che da me uè promeda ue la pote- 
te promettere per ntoi medejimi efendo ella nelle vo^ 
Sire mani . Por fero qntfl e parole molto di conforto 

et animo a’ fòìdatt ft quali molto confidando fi ned a pru- 
den%a, Of ilpenenT^ , chaueqano già njedutOy 
fenttto dt lui , haueuano per fermo , che gli effetti fa- 
ftbbono fati camfpondenti ode parole , onde tutti ad 

rvna 
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rvfia rifoce gridarono battagUa > battaglia . Bgli 
dinato tEjfercittOy Ufciò la cura di quello ad •Anto^ 
nio fuo Ft^luolo j gtouanedi grand ammo^ et dtgran^ 
de fperanT^a , tn cui egU haueua molta fidanzji , con com 
mijjione , che doueff 'e andargli apprejfo^ Et tolti {eco 
alcuni cAualli pajso t acqua, fi auuiò U donde ^ 

alpettaua i nemici , O* uedutigli yentre , td fatto 
chiaro , che yeniuano alla n^olta fùa , lafcìb qutui 
Pietro Vbaldim, , O* alcuni altri con ben XXX, 
caualliiCy commandò loro , che afpettar dotiefiero in- 
finche i nemici fZfenuù fofsero à cacciargli , O* che 
sandajfero ritirando fin al luogo dimfato per combat- 
tere , quale haueua hr dimoflrato per tirargli d 
quello modo*à far battaglia fecondo il fuo difigno , 
Doue tornato trouò , che le genti fue gid comincia- 
nano arriuare , O* mandò fitbtto à ftgnificare à Ro- 
berto >, che douefie njenir ad ynirft con luì , che d' 
Arimino era ficuro perdo che i nemici non haue- 
uano d andare- in^ quel yerfo ,■ tifi egli fi mife ad 
ordinare 1*EJJ eretto fuo m quella forma . Era il luo- 
go doue fi haueua da combattere tn ■ faci a al fu 0 fot- 
te , tifi haueua nella parte dedita yn foffo . Erano 
dtuijè le Fanterìe in 11 lì. Coione Ih \ ^ K era 
con "Roberto . fi primo y che era de Jùoi fanti e- 
letti , rntfe yerfo la <yjia d onde yenmano i nemici 
due baie tirate lontani dietro al fofso , il quale era af 
fu ficuro ycomrnandaodo loro , che quel luogo abban-^ 
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4lojtérnonJoueJ?ero, gB altri locò di mano mmé 
w dietro à quelli tn modo , che occupauano del terre^ 
TU) (indietro al forte j elJendo amo di Buon Sfatiodal- 
l' 'vno all* altro Colonello . Cthuomiui d*arme ordinò 
in que/ìa gufa . Locò in mez$ del Campo in fronte 
lo Squadrone de gli alloggiamenti , dietro alqua/e fe- 
gmtauario t altre Squadre 3 che haueuano da fare ilfùt^ 
to d'arme» Poihaueua pofio dui squadroni di L. huo- 
mini eC arme :t un alla man dejlra ^ l'altro alla man- 
ca delle Squadre , in modo , che non impediuano ne 1 
fanti 3 ne le squadre, ^ tutte quefle genti à bell'a- 
gio capiuano tra ilfojfo , iljorte s O- commandò 
che quelli squadroni non entrafjero nel fatto d'arme , 
ma che fòlamente facefjero (palla à fuoi ogni n;olta , 
cbefojjero (pinti moflrando di far fi inan\i 3^1^ che fi 
(aceffero manzi paffo pajfo quando i nemici fi rt- 
trajfero . Et di quelli squadroni erano capi 3 deiru- 
no Francefto Saffatello fuo Conduttiero , O* Giacomo 
dalla Salfetta Conduttiero de' Fiorentini s Cs* dall'altro 
Contuccto dalla Cinga , O* Filippo da Vgubb:o fuoi 
Condut fieri ì egli haueua tolti fico X hnemmi 

d'arme , dt quali era capo F rance fio dalla Carda . 
^ intorno a L (aualli Leggieri per poterfine fèr- 
mr fecondo che à lui fofie paruto . Con quell'ordine 
Flette ad aiptttare la njenuta de' nemici 3 intornian- 
do 3 ^ inanimando i fuoi , cofi Flette intorno ad 
mt bora . L'Bjj eretto nemico auutcìnandofi 3 come heb- 
ir>diFed.diMontefclu . Sf be 
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he /coperto que pochi cMtalli^ eh’ erano rimaBi he fii- 
tatto , JUbito un groffo Scadérne fi JpkcOt 0*njm‘ 
ne laro à doffo » ejjfi fuondo tardim hauuto m* 

eninciarono à rotrarfi } facendo pur tallhor fimbut»^ 
te di uoler fir tejia , ma coloro con tanto impeto fi 
mtfiro loro [opra , che a redine /cwlte conuenne loro 
tornar fine , ^ col mede fimo furore figuitandoà colo- 
ro y fi coniufsero fin al piano con molto orgoglio , 
con alte grida . cefsato il 'vantaggio del terre- 
no trovarono t intoppo maggiore 3 O* hebbero aW in- 
contro le squadre di Federico . Onde il fatto et or me 
fi cominciò ad attaccare ma qucHa Zuffa non duro 
molto 3 che coloro con perdita dt parecchi fi ritirarono. 
Sopraggiunto tutto lo EjfcrcitOy mandate deW altre /qua 
drCy la loro fanteria 3 jece anco pruoua dt /puntarci 
fanti di Federico , quali tra col joffo , 0* con loro ua- 
hre fi dfejero I Capitani del Papa per far fi fare Bra- 
da cominciarono à dri%r:,are le loro artigherie da cam- 
pagna cantra nano dt quelli /quadroni , i quali erano 
come per Rocche delt Ejfercito di Federico , ùi fe. 
cero danno affai 3 che ui fu nocctfo Contuccio /opra no- 
minato 3 de gli altri huomini dabbene s ma note 
perciò abbandonò alcuno il luogo fuo , c 27 » prendeuam 
animo da Federico, il quale era hara tra loro , (fif bo- 
ra tra nemici , combattendo , ^ prouedendo ai ogni 
bi/ognoi 0* fece anco mettere t artiglieria fua à figno, 
con laquale non meno offendeua t nemici di quel , chi 
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.fife da loro ofe/o. Venerano anco alcuni pez^ nel 
jane di Federico y col quale colavo y che erano à guar- 

dia y ficcano à Ecclepafiict non poca off e fa. Il fatto 
\d'arme era appiccato gaghardifmo y ^ la 'vittoria 
tCon dubbtofe ah uoleua tràt yno Esercito e altro, ^lef- 
(andrò Sfirzji fece fire manzi Gio. trance [co Conte 
di Pian di.Meleto con a fai buon numero def mi Sfin- 
ttf/cht , fcr’ ctalfri per fir muouere di luogo t FeUn- 
(chi y non che ejjo gli ficefie ritirare rn pafio , 
ma da loro furono ributtataci ^ Gio. Francejco fu 
da cauallo gettato, ^ perciò che egli era /empre fla- 
to amico di Gismondo, cr con Federico continuamen- 
te haueua ejsercitato nimuitie particolari , da Feìtre- 
àht riconofiiuto yfù da loro calpefìate » (5^ per terrf' 
.iirafcinato y f^ je Federico non gl lo leuaua dalle 
mani lo amaz^auano Ejjojù favo prigione Con 
alcuni dtUi fidi . Il mede fimo 'volle Untare Napoko- 
nOyCs* mandouuiGtuLo da Camerino ^ il quale puro- 
po non fece più dell altro , che molti de fuoijur onopr e- 
fi, r»oHi y(S' fi a gU altri fu 'vcafo Cariano 
ddCamerino.Capo di Squadra di Giulio. Era durato 
M fatto d’arme ben lll.hore dd nemici s erano ado 
perate tutte le ^enti d arrniA i Condottieri cof fjentr 
ttani y come della Chtefa haueuano fatto loro sforzo,. 
Fiaueua -Combattuto Braccio Bagjioni , Gio^sÀntomo 
di Scariotto , ^Gio^Ftancefio da Bagno , Roberto da 
MonteuecichiOi.jdntoneUo da EorCi , (^.ognuno haue- 
V " “■ Sf X ua 
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UA^Atto pretta di fi con fuo damo ^ chcrVèdèrìces^eri 
fermato qui come un bastione à difendere quel pafio\ 
accio che coloro non faceJSero quell' alloggiamento , che 
far intendeuano , ^ ejji quante uolte lo uentuano ad 
ajj'alture 3 tante lafiiauano del loro . Haueua Federico 
addoperato II. fili de Juot Colonelli de* Fanti 3 ^ ncn 
tutta la gente dar me 3 quando Roberto fipraggtunje col 
fuo Colonello di pedoni 3 O* con / //A buone fquadre 
di Cauaglteri . / nemici utduto d foccorfi di gente fre^ 
fia dtfperati di poter pajfare 3 ucdtndo che quatta 
to più qui dimorauano , tanto pm andauano peg-- 
giocando 3 fi deliberarono di tornar fi per la ma d’on^ 
de erano uenuti , 6 r* primieramente fecero leuar tar-- 
iiglieria,(^ inuiarla uerfi gU alloggiamenti 3 ^ cofi le 
genti, che erano didietro, cominciarono à uoltar fpalla 
alritorno, tUhe à Federico fu riportato incontinente. 
Dopò glt altri di mano in mano furono uedutt far timi- 
de fimo j per che Federico a' fuoi riuolto, dtjfe . Jo ui 
promifi 3 dje fi nemici fi fo fiero polii à tornar in dietro^ 
ut haueret fatto uedere , che cofa fia tluoltar le /palle ^ 
cofi lo uogJbo attenere i Hor mai fi fete Siati uaLm. 
ti centra chi ut ha afialtati, non ut daràtl cuore a f al- 
tare , chi ut uolge le /palle , ft/ fine /uggeì Venite 
gagbardamente meco ,che ui prometto glmofa , O* uiua 
uittorta . Fin qui fi può dire che nume Federico ha- 
^uea operato centra t Capitoli della Lega , per la quale 
gli era lecito di difendere Roberto dall' Bfjercito dJlé 

eh te fa 
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(^ìe/d \che à quel luo^ s*cra egh condotto per proucdere 
che coloro à danni dt Roberto nonanddjjero, 1 Jùoi 
erano flati cacctaU da. nemici , epli afjaltato x*era di- 
fefia haueua anco nnnta quella giornata ^hauendo 
mantenuto tì luogo , à dtfeja del quale sera foSìo,^ 
mantenutolo non fèm^ danno , ^ perdita di nemici» 
ìlfeguaor horagli Eulepaliià^ andar k combai^ 
teré nel loro forte , fu per auentura fiéori della Caph 
piattone , delle fue commtjflcni . Ma chi far 
rebbe colui , che tl pmigliante fatto nonbaueffè i <z/«r 
dtndoft <-vna cofi bellanfittona m mano « O' poter in 
njn bora por fine à quella guerra , laquale [e non ft 
flniua con quella occafione , non njedeua come lunga- 
mente thauefse potuto mantenere dopò jche da'Colle^a- 
tt ft male erano attenute le loro ubbltgaiioni , Mal fi 
può tra tl fuom'^ delle trombe in merp l'armt nell’ ar- 
der del combattere con la ipada fangutnofa tn mano 
intenderei elp* attendere à quello clje fuonino le paró- 
le delie conuentmii fritte . Et njer amente s*eglt non 
prendeua ali* bora il occafione cheglt ftoffertua , in ya 
nopoii’baurebbe potuto ricercare , ÌMà tl trappaf 
far U^ommifioni^ pur che rifluiti m honore , ó* 
beneficio de’Prmctpi , non par thè menti rtprenfione i 
O* ft bene queflo atto daua occafione al Papa dt do- 
ler fi co'Prtncipi Collegati , effi po'teuano ifcufarft col 
moftrare le loroCapitolattom , commi ffioni , ribut- 

tandola colpa fopr a Federico ^ il quale ne anco meri- 
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tMua rtpretifitìne kauendo cofi hen firuu» 
do ritorcere faiolp* m loro y'chè ndu glt hamndo in lem* 
po mandate. k lenti promejje , l'haueuano necefitatoi 
dar firré guerra con kieigedellf armi ^ et nomo» 

fa pr e ferii firme detiefapttol^ioni.EtialtHiiìortd ntar 
■nando 2 tfocfio murtamn hfignarrmo molti parole , che 
intti prohtifimamKtte fi fccerdauantiy fS^feaUmn •nc 

^erà y ihe yrdoi^turiomrafse in qutUà fattone y T{o* 
-herto era i^uel d’ìfìo ydifaah tardkto àaonducetfl 
2 battaglia fnolvo f m che nèft fi '^tìdjtedeitA nonftn^ 
fnarautgha ab Federico , di ttiti 'rfrot che con dir 
Jiderìo affettato lohatteuanò . Ma e^i perauentura 
conofcendoycìye in quella giornata fi traitaua dello Stia- 
- io della y ita Jua , fi) che dubbtofi-frno gli aatéc^ 
wmentideUthdtìagkel mnYafficurb and arai fi non 
dapoi., eh hebbenouelta ddpfofiitti facce ffi ì che quan~^ 
do hauHta thauefit ih contrario , fi furebbe con queir- 
le genti ritornato tn Arimino , doui aira tmgUor oc- 
^xafione io haurebbeaiutato , <>* haur'ebbe fimpxe dn 
nemici bauuto miglior condurne", che quando tn una 
fionfitta fi fofse ritrattato ,&* ni fofie dmenùto pri- 
gione . Hora yet amente conofitnàc , che m quefha 
dasdettade' nemici , caricando loro gatgUardamenie ad- 
dofur, fi dòuea fierar certijfima yittorui , o che in tal 
fviUOTia confi fieua la fàhuefiia j ^ la fità ionfitua- 
none , fi Federtcrp ^ fi t Capiraht ,-^fi i fildati e, 
rane caldi à-quella^tfone yf^ ''^glp^lfirc fuoco fi 
-Vii jùùcaua 


S E; S: T' O. ixj 
fiticÀiu M^ìar^irAtmm 0dort . Sì mfse adunque 
tEfiercfto dt Pidfrico 4 figurtar i nemici con quello i»t 
, che da eternici eruiio Boti afsaitaùi ma con mi* 
glton ordine : tenne Federico quèlìa medefimama* 

nietA in jtemtaatty ehi fitto hauea in refiflere^hautn* 
dò femore due squadroni Ì<uìno di quà\, t altro di 

Us aia non quei primi eh" erano fitkatt afsai mk 
d altra gente darmi , Cd tytto /ù di quelli cn erano 
venuti con Roberto , ^ Caltro delle squadre ^ebe uU 
• time erano Hate ordinate alla battaglia i Cd i duo prU 
mi squadroni andauano dietro à quelli > eh* erano fia- 
ti aiiefialle t Cd alle Frolle queliti ch’erano flati infiron 
te . Et con qmfVotdim figurando un’altra uelta 
appktò il fitto et arme con molto danno de* nemici » 
I quali efsendo dt [ordinati mal fiaceuano refifìenzjt » 
Cy la fanteria dt Federico fatta troppo confidente 
già enminaaua andar sbandata per defidmo dt pre- 
da » àruhbare 1 carriagp s’erariuoita , il che die- 
de oceafione à nerma di rior dinar fi' i di uoler far 

teiìa. Et Dfapoleone i fiot riprendendolo* alla bat- 
taglianchiamanduh iO* isgrtdandoli diceua} ò fidati 
che uergogna è la uoflta y lajciarfi uincere da minor nu- 
mero dt gente , che non fete mi . Si come fète maggior 
Mquanntà che non fono i nemici ,^ fite anco , che maggiori 
fiano le uofire jor^g 3 per lo dilordinede* Feltre- 
Jchi , ^ per lo iìimolo aggiunto à uot , Con quelle , 
^ altre parafe fi tornaaa 2 rmfiejcar la battaglia^ 
\ . . Ma 
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Mà pot fiprà^gtuntldalltffuadrom^ ^ bduendaFe^em 
fico r decòtto t fanti , entrando Rohtrto con molto 
impeto nella mi fcbta 3 (prendendo con moka prodett^ 
Ulhmqni an^a del fico ualore s furono coSirettt à rturdr^ 
fi àgli alloggiamenti di Vtrg ihono , i quak , come fi 
dijftjerano tutti ferragliatt. 'Dentro adunque ridoU 
tifi ferrarono Usbarra , et miferfi alla dtfefa hauendo 
mandati fanti fopr a una torre , chi era /opra la detta 
sbarra 3 i quali con /affi difendtuiuo hntrata , Md 
poco duro quefla pugna , che eJSendo quell Ejsercito 
tutto in confufione 3 ejfendo entrati dentro fin^^ 
ardine me/colati fanti , cauaBÌ , fildati , O- baga- 
gke y et non fi feruando ne •‘volendo fi ordine dtCapi^ 
taniy Federico co fuoi fanti 3 et Squadroni ordinati, 
et i fuoi confortando 3 et inanimandogli con prometter 
loro il campo de’ mimici m preda t con fubito impetuo- 
fi afiakovmfela sbarra 3 et sforzato il pafio con tutto 
l Efsercito fuo entro nel Campo , et m poco dhoramije 
r nemici in (confitta , et m fuga i et chi non •vi yolle 
morire 3 o rimaner prigione con l’aiuto dd piedi procurìi 
lafuafaluUi ne di notte fi fermarono finche non fu- 
rono faluati per le Città . Alefi'andro , et NapoUone 
rìcouerarono in Cefena 3 Altri m Cerata , Cr in Ra- 
venna 3 che de Venettani era anco Rauenai Antonello 
da Porli fuggì J Ferrucchte 3 ttd co fi chi qua , chi U 
mu furono Sfarli 3 ^ feparati Veduto Federico 
(he à rifuYo de nemici um r^jhaueua pm rimedio , 

diede 
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Il Campo à ficco à fmt fildaù . La preda ftk 
^andtfjìma) che tutti ì carriaggi ut r mafero , i quof 
lì erano in gran numero , con molta ricchetcp^ per 
ejfere in quelC Esercito il Legato del Papa , 
molti Signori , i quali andauano bene tnarrtefè d ogni co 
fa opportuna à loro necefsttàf ^ alle loro Commodi» 
tà y O* al grado della loro cmditione . Vu prefo gran 
numero di gente da cauaUo , ^ dapiedt fConàuttìe» 
riy O*huomini d’arme affai in numero di piùdtCCCC: 
O* prefi caualli inìomo d IL mila . Hieì fatto darme 
fi trottarono efser morti fecondo, che rifervronoi 7^^/r- 
gtoft del Monte diScolcay che ne fèpeìltrono mtornoi 
CCC> oltre i molti feriti , che andarono à morire al- 
troue : 6r* fià gl’altri feriti furono amendue i Capitai» 
ni AÌefsandro Sforrt/t ^ O* napoleone Orfino , g/ 
con loro Gio. Antonio da Scarhtto,^ Ciò 'Pattila 
da Montefecco , et altri huomini di condittone . Tri 
goni furono huomini principaBy Virgilio Figliuolo di 
Napoleone , Orf olino del (^arretto , Ciò. Etancefcoda 
Piandmeletto > Carlo fuo FtgUuoloy Guelfo da Prato 
ConduUkre > Carletto Pigho di braccio , Domenico 
ettAn^ari Conduttiero,Leonardo Capo, di squadra di ■ 
Napoleone , Pkrgtrardo di Monteuecchh , ’Baridlomeo 
da Foligno lutti Capi di squadra y et fidati della 
Chiefa . Furono prigioni anco Gio. Francefio da Scartot- 
tojt Fantagu^ Cooduttieride*Zlemtiani.Fu quefia 
*vtr amente memorabil feonfitta , nella quale Federh 
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co prima <-umfe in Campagna JoHtntndo j tt ap'prij^ 
Jo feguitando . Poi n^mje il campo , et mi/e i nemici in 
fuga > quella guerra terminando con *vna batté^gliét 
con la morte di tanti ^ con le ferite de principaU 
Capitani , con la prefura di tante perfine di gra- 
do , con tanta preda ^ is* con f acquino degli Stendar- 
alt y ^ delle Banéere s le quali ueduté bene fi 
potè gloriar Federico , die con lui e fendo Fiate uitto- 
rtofi, antra di lui fi trouauano ejfer uinte O* in quello 
fatto (tarme fi 'vide medeftmamente quanto fo^e tlualo 
re di fderico. Da qucfia memorabd mttorta grandi ejfet 
tifiguitau farcbhono fe la guerra fife fiata da quelle, 
che pafiano fà nemico , e nemico ; ma ejsendo (lata 
fiecialmente per confiruar T{oberto in Armino , et 
efsendo ridotte le cofi fue in Fiato ficuro, di tanto fi 
contento Federico, et, al fuo alloggiamento fi ne torno» 
T)oue U mattina figuente fatto fi primieramente uenir 
manti F rance/co di Piandarneletto, il quale (iaua con 
molto foFpetto , che Federico non lo trattafse da quel 
nemico , chlegh fempet à lui s*era dimoFlrato , gli 
difie i Conte ^uaFlra mogie bauerà hauto ree nouelie, 
et per tanto è bene , chela confoUamo con figmficargU 
la •zioFlra /abate e del "voFlro, et /uo Figliuolo i et 
di quefia noueìla uogbo , che amendue fiate gli appor- 
tatori s et data à loro compagnia à ca/a gb rimandò . 

. fi Padre ^ et il Figbuohnjinù da tanta benignità ,tt 
aorte fi a fe per adietro gli erano Flati nemici, altrettanto 
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gB fittmo ftr Virunziàmki , tt i lortr'^ficce/scri ft 
fimtfcro , et rmafero nelU frotettione dt lui , O' de\ 
fuae fiori. Egli af prefio ft fece condurre tutti i prigioni 
principali > et 4 loro dtfie j che à lui fardie flato 
molto caro non hauer hauuto mai occafitne di mouerf 
èrme centra U Santa Chiefity della quale fempre egU 
tra fiato deuoto feruidore , et àiftnfore s ma che efeendo 
et li Capitano Generale delia fanta Lega j laqual tolto 
haueua la protetUonedi Roberto Malate flay egli non 
haueua potuto fare di non fi mettere alla fua difefa\ 
et che da loro prouocato j et afialtato col fauor dt *T>io 
haueua configmta queìlanjittortaiperuigar della ^uale 
à ha donerebbe ejser flato lecito campeggiare nel patfe 
delta parte contraria y danneggiarlo , guadarlo , frr/r- 
dere y faccheggiare , et occupar urre y et^ far prigioni y 
et fare deV! altre cofe , le quali per ragion di guerra . 
fino concedute 3 et le quali quando coloro eh’ erano fia- 
ti uinti hauefiero ejfi uinto > e^t era ficuro che fattoi' 
haurebbono nello Stato di lui, Nondimeno , ptrao che 
fuo coftume trafiato fempre di guardare d quello 3 thè 
gli fi conuenifie iUt non à quello gli por taf se ^flitaj 
fi contentaua hauer con fuo^pericolo yinto m benefìcio 
di chi dalla Lega gCera Siato raecommandato j et che 
non 'z/oleua ufare ninna da quette Ifeente , che dalha 
Guerra fono permejfe\per laqnale" quantunque tra t 
altre cofe hauefie potuto ritenergli pri^wm > tuf far 
che pagajfero taglia , nondimeno acuo che cono/ctjfèro 

Tt X la 


00 



.£ f fi R O 


U huond Intentlone deità Ltgà , O* U rmurix^ Jtà à 
'nferfo U Sede Apofiotica tutù glt rìmetteuà /» hher^^ f 
tà 3 cefi fuTono licentìati. Altra f Attiene non fece , 

Federico dopoi, ma Roberto andò à quelle Terrei che 
efsendo Siate di fw Padre » erano tenute dada Chtefa% 
delle quali dhebbe molte fenxjt gran fatica * sì per b 
fruor (U quella 'vitttria , come ancora per taffettìoni ^ 
naturale , che portauano alk (/fa de* MalateSH . Rae<l ' 

qmSlò tutto il Contado dArtmino infino alla Poglùt 
da ^ondainotn fuori ì tutto il Contado dì Fano% 

^ parte del Vicariate . Poi efiendo già pafsata U 
metà di P^ouembre s'andò alle Slanis > alle qua- 
li prima che s'andafse , mandò à Federico Trifiano 
fio Fratello con C. huomini d Arme , tsf i Fiorenti- 
ni mandarono 'Roberto Sanfèuerino s (sf* ciò fi pià 
giorni dopòfa /confitta con dirti che tvoUuano conti- 
nouare la Lega , c> feruare la Capitolatione di quel- 
la . Et mandò il Duca di Milano à Federico X. mi- 
la Ducati doro , de* quali egli trouato thaueua e (feri 
creditore di Francefio Juo Padre , Cj* con quelli uno 
ampUlfimoPrimlegto coflituendolo Luogotenente gette- 
rale di tutto lo Stato fio i O* tintentionfia (irebbe 
pur Fiata dhauerh tutto per fci fi?* di leuarlo da 
Ferrando ; ma Federico che prima con tAlJonfi , 
poi con Ferrando haueua hauuto FI abile i ^ continua 
feruitù i ^ che fèmpre da loro era Flato amato 3 ^ 
honorato i che fi yedeua con una hereditariafuc-^ 
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tfffùiiè 'mco ÌA T>ucé di C0UM4 'iffir tenuto hi 
molta Bima,per •veruna eondithne da Cafa dt tAra^ 
^ona non (i firebbe allontanato* "B-ta prima t^ualthe 
tmulàtìonc di Galeazp^ con Ferrando ^ ^ tra accre 
fciuta dopoiìche Federico col braccio delle gtnU Jrago^ 
nefi , fernet ìe Sforrtsfibe baueua hauuto cop bella 
•vittoria* Quindi cominciarono trÀ loro knafierecon» 
trouerfie /opra U Capitolatione trà loro celcbrafa,che per 
quella la prouifione dt Federico era ordinata dt. XXXVi 
mila fiudi tanno i tempo di pace } ^ dt doppia pa» 
ga à tempo dt guerra 1 0 *il Ì)uca per la fua rata non 
rvoleua contribuire alla prouìpone perjtonuì e fer Fia- 
te le fue genti alla jkttione ni che non jkccua per de^ 
fiaudare Federico , alquale in quel mcdepmo tempo 
bauea mandato danari , che da Federkeo non erano 
aspettati j ma •vedendo che di quella imprefa il Re 
• ne riportaua bonore ^ ^ che di quella Roberto al Re 
baueua tutta / uhb&gatione ^per isdegno roleua moSlra-- 
re un tal rifenimento , che ii*Rp à quella fommajo-* 
disfar doueffe ^ Dali‘aitra parte trattandop , che la 
Lega douejfe contribuire alta Spefa della conjerua- 
tione delle Terre j che Roberto riacquipate s*haue* 
età , ne anco Calcata 4 quejlo •voleua acconfn*, 
lire : Sopra i qualt Jrticolt 4 Firenze Jù fitta a>- 
fia "Dieta , doue Jurom Imbafaatori per lo Re 
•Antonio Cicinello , Csr* parino Tomacello 5 Cf* 
'per lo Duca Qmanni ArimboldoVefcouo diHanaraé 
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coHUenttoki fitte tU Pdole con Koberte furono con-^ 
fermate i O* fattane tlnueBitura,&* la rtSUtuttont . 

Vederìeo diede per moglie à Roberto Ifabetta fua 
.Figliuola nata di legittime matrimonio . Et in queSie 
modo hebbe fine la guerr a ^ il paefè 3 che fi lunga^ 
mente perledifiordiede’Fel-treJchij fs' de Malate fii 
tra fiato trauaghato (jtf nemico , per lo nuouo con- 
giungiméhto in luta pace , ^ amicitUJù riunito : fsf 
tn njero fi può ben dire , che fi come tra Gismondoy 
O* Federico non poteua efiere amicitia per la difionue- 
menT^ della natura ^ch^er a daltyno , cst* t altro di loro * 
(ofi il ^valore del Figluolo fu degno d e fiere da Feda- 
rico abbracciato con ogni fiauore . Haueuafi pace per 
tutta Italia quando fiibito accidente diede nuoua oc- 
cafione di guerra in Tofana alla Citta di Volterra « 
Era all’ hor a quella Citta in tale fiatò ^cbe viueua con 
le fue leggi > non e fendo in tutto fiuldita a Fiorenti- 
ni . Ben era à loro raccomandata pagando un certo 
Tributo fiotto alcuni capitoli , et conditiom con un 
hro Vfficialeo Capitano 3 ma Untratt^veramente 3 et 
le fpefe erano della Communiti 3 et quello ^che auan*- 
%aua 3 fi difiribuiua per gli ufficiali . Hor fià t altre 
cofi3che in commune baueuanojeraho certi pafcoli^ i 
quali et anno In anno al publuo Incanto fi 'vendcuanOy 
et è quel patfe copiofodi avarie mmiere , cerne di fa- 
le 3 et di zolfo j et un Cittadino dt quella Città taui 
de a che in que'pafcoli nj’eraooljanniere d aìlftme per 
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eh igh auuisò di ^ter bremmenie dtttatir ficehilJtmòì 
O* communicato qucHo fko figreto con alcuni altri 
f/titadim amici Jùoì^ infieme t accordarono di quello^ 
effe à far douefS ero i O* al tempo che quei pafeoH uen» 
dere fi dotteuam fi fecero aitanti con dire } che cjfift» 
do quelli di molta ytiétà y il Commune yendendogh 
per <-cnl prez3^ n era grandemente defraudata , ^ 
che effe di comperarti mtendenano non ' Jolamente per 
*vn anna , a per II. , ma per V. annìy Cs* pagarli 
coir gran •vantaggio $ ^ cefi per V . anni furono loro 
debheraticoiT grande aecrefeimento nel pub beo. Fecero co 
^0 fare t in frumento con cèaufula , che tutto CutiU 
che di- quelli tratto n^haueffera , m que V. aro- 
m fenx^ altrina contraditione fìffe toro . Ne con* 
tenti di questo it Pecorino , compagni, fh Peco* 
rtnj-fù il nome delT autore di queBa nuoua praticity 
fi ben altri dicono , che fi ehtamatta BenucttO' \ O* 
pua anca efiere , che fi nomafse Benuccio Pecorino , O* 
de*" compagni t’amo hebbt nome Paolo htglierama , et 
taltroerade Riceobaldt .Noncontenti, dica , cofloro di 
quatto infirurmnto per bene affteurarfi ài quel laro ma 
le auenturafo- guadagnojfi penfkrom dhauerintelltgen 
7^ con qualche genìdhuomo Fiorentino per acquistar fi 
il fàuore di quella Città ; ^ con alcuni de'prmeipaU 
dì Firewcfi fecero compagnia, Cr^apprefso feoperfiro la 
miniera, ^ à faatamrare cominciarono: publicata 
quetta *>>r Volterra fi Bette prima à oiedeH 
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a chà rtufiifit il ntgoùo . ^ M4 tofio che Uguddagtto 
>fì comjiittto fi tùmimurono k Uuav ò fer inuidta , 
p per interefie publieQ àkuni Cittadwi , fitcendo U quf- 
• rete grandi , che U 0ttà no» doueua comportare y che 
.chete cofipuhliche in ufi particolare fojfera conuertitef 
C^che coloro , i quali fitta haueuano projejfione de*bm- _ 
ni Cittadiniy dicendo che il Commtme in que* pafcoli era 
defraudato 3 erano ejfi quelli che lo dejraudauan » . 
Coloro moflrauauo tnjttluà eutdente , cbe alla Com- 
munita data haueuano pagando que* pafioU di fiuer^ 
cìm I ^ produceuano il loro InUrumenno y che t'Vr 
f ile tlquale tratto ne hauefSero fijfie il loroi que~ 
gli altri replicauano 3 che i pajcoli con gt allumi none- 
.rano Itati fnenduti > d popob porgeua fiuore al- 
.l'opinione delTnnde <urduer[ak j O* fi leuì à rumo- 
re 3 ùf* Ju mandato à rumare gli edifici , che color 9 
.fatti haueuano alle miniere deW allume : 0 che ef- 

fi dal popolo fojj'ero cacciati, ò che tl furore di quello 
temefiero 3 a Virenx^ ficouer arano doue efiendoqu^- 
fia materia fiata trattata col famr degli ìnterejj'att 
Fiorentini 3 fU mandato un^'Commifiarip yilquale da 
parte della. 'Republica Fiorentina f ece intendere kVolr- 
terrani , cÌts non eragiullo cì^e U Comjmune priuafie ì 
.Ififo Cittadini della boro indufirja , ^s con autteriti 
.del Capitano fece alcuni confinati di qur Iliache del tu- 
multo etano Flati autori . Ferrino 3 fpf i ctn.fagtiì 
,da,.qMfio fiutare ha^upido prejò'^anmo à Volterra fe 
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ni ,• H fop9l9 , m tmrmerM ^4tó > ^ 

pttt iifio iKxrefcitrtotoitio , ^ ia sdep^mÒMo dU 
dmìèi -oitrtH tàhroi^i ptnkmids^rr>*mfiejH^ 
■*t<M ìrmàta mtm andàdfm pèt ^Veciderglt', 
f i/Hfgnono mi Palagh driCttfitam ytfHmi^CridMdà^ 
fi eptr fidut i m» poco guntò hro , che furono fègmuu , 
<5^ d Pala^ dal Popolo, fu combaìtitto ^sforzjitd y 

‘(Tiiinam} à glioccht dciCaptta.no Potonno ton c^mì 
ff. altri furono taghtrti a pcT^.PÌé portata^fìaitMiél 
la a Pircmtt , iaqttalt ndita fanti ycht ^uiìTo/èlJe pnn 
ttph di rcbttììom s ma pnt confiderata Importami;» 
deit l/rtprtfi di Zloiterra yts* la fòrtcn^a , ^ fi Po di 
Tqntlta •Città , mal 'vdmtiéri wemnam à quell a rottu 
tte . Volttrrarn mandarono à fkrt toro Jcctfà co*Fio^ 
fintini , àrcendo , thè perciò tt alenar fi daiPamkttia lo- 
ta non mtendntano y anrs eh* erano per ftruar iCa- 
' fitoh fra hro fermaù . ^efia loro fimmiffrone fh 
rKtttìtìa in Ftrem^t per frdisfiittione , mandarono 
ntuneo Contfmftarh per attftcetàrtmp'éiodt quegli am- 
tm » ér* per ripacificarli ttfreme ► «jWii ZJoherrant al- 
terati y meontenù di quello, chefattohattcu»m,cmfina- 
rom alcuni dt* quelli » che mofirarono di non approuare- 
quello che s*era fatto y e tomwentrono à trattare di n- 
iienarfi affatto da Fiorentini . Fi» deliberato per tan- 
to per eonfrglto di Vorern^de^ Medki di farel lmpre- 
fa di quella Città i O* di ciò mandatone àdar nouei 
la à Ferrarlo , tt 4 GdtaT^ , et ncbiefioti daxuto^ 
♦ mtp» 
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vnjf^ tì^imà U loro mliiu fio ^4nti \ 0* de Camalli 
wufuUram frr Fedetn» > écenda^b , che con ogm 
ffrcjìe^ fi dtutjfè meteere in cantino , H cla.ficn^ 
4. tudu^io % fftootdtO’^'COMnlio con 4lc!in^> 
pachi Ufaaadordtmy che gù altri lo fi^tajfcro ^ aìr^ 
CE^cfàto fi condajfc 1 ^ tl primo Inogo , douc s oc* 
umpafft f» .grotto bn^a del Contado di' VoUerra^ 
^ìqukkdlU.tùdopàla/nanemta mtme ad accorda, 
s arrendei ^fìkUmutaHtfftitàdiLmfoedi ^ederìcoi, 
thefiàyi^giornis^ àuqmfiòtnttoilCiitftado» daMoitt^ 
casino, ho fuori s daue ditti non ponte d andare perna^ 
perder pm tempo ^rnHÌ^dando tempo d P'oUerrom dipaa 
otederfi , ^ dt forìifiearfi hauendefi timprcfadkipto^. 
SUCutàperiMnghigimay 6 ^ diffialnet non ffièrui^ 
tpuei laogo tale da poter impedirUte 'xitifonaglie > ne 
fargh altro nocumento andd egh à Mazzola *iHCÌm^ 
à njoUerra à UlLmi^ia^dom diede toràne 4^tuit^ 
kauagbe^ Ji^ delle rmenttmi % tt fectnMmrf artigiani 
rie , et ciò che gà pareua che fafft, necefiario all e^eim 
gtatumt duna Catd firtifflma^ : ^ mentre xh'egb d 
^ueflécefe daua tlpeditune ^ firiffè d VoUirrant > 
mandò laro can/ortando , che non 'raleffera eonttooua<^ 
re in qaedn rthèUioìte con la Repukhltca di Firenrp * 
ma che s*{xemUfa/sera y ^ che manda/seTo- .d 'dotaa»i 
dar mercè} offerehdo/t egUpet mezx^d. fare cht ha\ 
mentente farthhono ncemti a atnoucndogb. che U 
meglio era per taro ^vldndgK mlmuariamertu em U. 
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città intera , che sfork^tatnente àopoi eh* eìU fiffe 
^Ata rumata t che migliore era quell' accordo » che 
pacificamente haurebbono potuto battere , che le leggio 
te quali dal nemico gU fodero fiate date con le armi 
in mam. Volterrani alle fue ammonittom non 'voliere 
porgere orecchie , c> battendo tolto ben mille fanti fio- 
riflieri , delle coloro millanterte fi confidéutano . Et 
conofiendo erfij che da <vna parte fi poteua meglio al- 
lóggiare t E fiercito nemico y che altroue per ejjer quiui 
maggior commodità cC acqua che da altro lato , fi mi’- 
fero à fortificare yn pog^ per natura forte, y O* 
quafi congiunto alla Città ; C 7 * effondo daìl'njna par- 
te tnacceffibile , dall alltra oltre che anco fiffe ajprif- 
fimo ui fecero bafitoni j trincee , (gjr terragh da poter- 
eUfiare à difefk . Sotto tl poggio era laequa , et. la. 
commodità Mandare ad abbeuerare ì Qd quegli che occu- 
paiia il poggio poteua hauer e' quella commodità : poi 
con fot fi y con argini ferrar 010 dalla Terra al 

foggio y acciò che trà l'vna iftfiC altra fepotejfe pof- 
fare . Et co fi fortificati à difeja dt quel forte mijtto 
duo capi con CCC. fanti foraHieti, con molti del- 
la T erra tnfiemei lequali coje intendendo i CÒmifiarij Fio 
renimi ch'erano nel Campo , et fapendo che tenendo, 
quelli della Città il poggio non nn fi poteua locar £/-. 
(eretto s fcvmeuano k Firenze y che baueuano quell 
imprefà per dilperata , O* con Federico ne faceuano 
ramaricht ,■ che quiui tardajje , tifi non incontinente ' 
i \ fope 


Dìgi* 
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fòjfe undato àd aUoggUrui pritna che colere oecupajfero 
{^1 filo» Mé eglh^he’non njolata AruUre fi non prò- 
uedute di ciò che éli’eipupnatiom fi rtchtedetui » O^ebe 
àfifttaua le /ke genti , nelle quak molto (i confidatati 
gtl ^ j lU^ro di buon animo ; dicendo 
dje tutto quello , che faceuma Volterrani^ Htomarebht 
tn loro proprio danno che s afiicwtafieromlUps» 
rUedt lui , che quella firtificattone farebbe Hata 'à 
prmctph-deiUdorodisfauiono . Giunta la fùa militia 
tnòfie t EffercUoytr fi U Città Vokerram eh itu 
ufo ga^ar damenUnj fili ono all incentro facertdofi wan 
ad altri poggi più basfi per difendere i pasfi th'erano 
Hretti i 'Od difictii , perfuadendofi di ‘-voler jar loro 
Tmpedtmento al pafiare , danno netabde prima thè 

giunge fiero alt 'vkimo poggio. Ma Federico condufit 
hi fue ^nti ferrate^ CT*- con tal ordine , che di pafio 
tn pafio finT^ riceuere alcun difcomto , coloro furono 
ributtati con perdita di molti di loro. Al fine cendottifi 
‘•vicino al peggio^ dout haueuam fatto qucliorofirtoy 
Ceduto , come ier ano poHi alla difi/a/putlk yche 
thaueuano à guardare: ^ che dall' altra parte et'avo 
ufint dalla porta della Città i fildati JòraHieriy chi 

d popolo tutto infieme coneolorà leva mefio in ordiÀt 
forfi . con intentione di Hurbar Federico ogni ‘^oka dA 
al poggiohattefie uoluto dare l ajsalto ì egli dtligeniemen^ 
teconfiderato , et conofiìuto y che la parte più debole per 
prender il poggio era per quello Éfaiio , che era tri 
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UTerra , il i cke mn ut ji 

foteuA tnfin à>e qttellt gtnù m»v nertma cacciate i- U- 
/cuttv/t MTV adittfa tl prefi U *vU della CttiÀ» 

jàtu nmA fetlta dt firn , ^ ijuelll eaUocsÙ 
mUit fieontt y pofi Uro alle ^allt li sftadre dt Ca^ 
waili-y ^ andò, aà apahat ador» » iepùahfmf deìld 
fmta ieram luua^a . .\’Acokn%cke fuiuè^ 

depomfaBs ean mem tii itc . dk fiamert » parue 
m d ifma i prima/salktti y.pttjt' yi<6 anima aj^eu 
uromìimpvfu'dk'FcIin^l^ gt^intfcUminUf 
I*# ad^/sìt s*a»entar<mo la iattagka dwtà alepaanta- 
fretta , ^ a^na ma cantra tl 'ZAohr di' fildaù 
eh Federica far ampateMaoa tanta tefiUem^ , che è. 
*noltar le Jj^xik am jnfitro Cf/irtuli ^ gl 
da y ed gU altri fègmtanda j iuairit^arona yerfa la 
frota , alla guardia della quale celata ,clx erano yracco^, 
gltendo tl loro popola » ^ i Uro Jèldeti > come uidde^ 
rat nemici infieme con gUnmici mafcoUti aHukìnar^, 
per mn perdere la porta yOt UTetKA muntampame^ 
defum jèrtarano di fuori molti di loro folim , et Ctt^ 
taiim , I quab rimafcre neUt mani de* nemici laró » 
Federica fena^ perder. punitr dì ttùapo-con quejh pra^ 
^eÌ9 frecefhrjfà ^olfi al pt^tOyCt d qteelio diede la^ 
ha^taglia da quella pàrtù y eh' egli mtata bauta efserc^^ 
più dehhaU . Bt quantunque colore hém^s&tod Itelgo, 
pm forte , pure ihigotetù dada perdita y che fatta ba. 
Mettano , et cppregt dal méta mtmno eU* apnbaFiend^ 
SA ' che 
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tje tuttiéii ìli pmt fitfit frftiibmdmtm , flirta 
^.rvhm ; ft fì ffffi rf ^^0 <m quanti n/eran9 
ht difefà Hrà qitaH fimm rii^ f erfone da. taglta . 
Efié qutfi9 fitctjò tofijilhei firdfe Ftdxrtcocm U 
ftrttia mitrare , e cen h mlta fra frudenz^ nell' 
af^e/entarfi alla Città di Vokerra t<m fidenti Peggio 
firte , di natura , dafte , Gf dt gente armata ; U 
quale quando eglt fòj^ moluto andare ad ^altare ^ 
piu poteua durate di rfceuet danno fs* r^ergogna ì 
che frtrar hanore , fgd ^ik » Vtde appreso , che 
•volendo entrare irà il poggio i C5* gli armati di fuori 
tra co fa più che pericolofa : ^ yt^ anco che quella 
^ntè ' y conira la quale fi riuolft j.era de* popok , 
fiìdaìi numi , ^ Jèntendofi eglt hauere •vna rnétitt 
'affinata , vaiente , ben aìtntda,^ armata nonmt’- 
jn> di cwrrt'y che darme ydontndo venir alle mani co» 
loro, che non haueuano ripari d argini , m di fijjfi i 
^on haueua da dubitate , che egù non fajfe per meU^ 
tef^t in confrfione . fù adunque d primo fin 

vantaggio , t altro > che /g6 afiàitò perfine , le quali 
rim hauendo ogni cefi antiueduta , erano venuti per 
fir Sfalla à queUt , ch*erano nel forte del poggio 
non per vemr à battaglia campale , onde come frro^ 
itedutì , furono fipraprefi s Poi andò à dar U batta 
gita à quel luogo , il quale, oltra che era tl men fòrte ^ 
non fortjfrato ,era ^ardalo dà hucmtni ^ thè di 
qui dt U credendofi ejfirt indififa , non dubita^ 

uanot 
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iihttugltas fi che mtunJefi m (ate^ermet^ì 
t rvedendoft AjfaliH improkìfamcnte reSlarcw tuoi 
shtgotMt ì. paifJje pfimA cotmnàmw ad ejpre com- 
battutt , ée pnr bttueffcra ptn/dto dt eomhature 
'LdonitssHjMucefsiyà Tedtmofu ^Mùreuole ydltri non 
fi ne dette tanto tnarauigltare t quanto Idudare tl/uo 
fenno'y ^ yalore . Dd quefìa prima, fattione cefi 
pregia , eoft gagliarda j cofi proffera d confoUto- 
vo. molto i CommtfiariFto^nùm i uedendo come Fede- 
nìco hauetta iene attenuta là fiu fromefia * ^ tutU 
fi riempirono- dt Jj^ranr^ 3 die' ntuna cofa fofit irnpofi 
fi bile à Federico in qttell a guerra y in queJU fint(n%^ 

ne /criffetfoleiterUyCt'ne man4arc(no Imiafiiator afi^t 
Signoria dtrFtrena^e »già à j^ella promette^ Mrtìf 
finta Vitiona. Dopò quefi» Federico fi rvoljlà comparti 
re t ^artieri de gltr allogiamenti ,i qttab contai ordine 
furono dtUrthwùycheJu cofamarauighoja à penfiireyche 
fitto rvnaTerra grofi^A.P^o >•. & 
alloggi ató tanta gente in maniera jcbe ogni uno fitcne- 
ua ficmot ne pernuoua gente r che nella Città enlr af- 
fi y ne per altro accidente occorfi che alcuno mutajsf 
la fua. tenda da quel luogo y dmeChauea po^ impri- 
ma s Uqml cofi fu repuuu degna dt non mmor con- 
^derattone , cheja 'vittoria pur dian^.bauuta. Per 
lo -fito di quelli Città non fi poteua impedire y dt mt~ 
te > K 5 T di giorno che non ^^entrafie nuouo ficcorfò ì. pet“ 
4ìbe Federico fi 'voìfi pur alU cura dt guardar fi , 
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ttoffthdtfe il nemico} O* àUoggiato il campo 
fiuto yenir ^artiglierie , non ubauendo molti luoghi , 
iloue la Città fi douefse battere , fece piantar alcuni 
pti{d contro là porta , doue haueua combattuto per 
vietare à nemici epuelìy fitta , O* ne fece piantare ad 
njna chiefia , ch’era fuori della Terra , tl qual luogo 
era più atto à far batteria . Et à quella chiefa mifi 
4 guardia <-una gran parte delle Fanterie : e per me- 
glio afficurar t oppugnatione cominciò à far lauoraral 
cune trincee) vie coperte per condurfi fitto le mu- 
ra : ne quello fi fece fenz^ molta fatica j e battaglia 
poiché più •‘voltet nemici per diHurhare l’opera nJfcì» 
tono ) e figuirono di molte fiaramuccie : ma finalmen- 
te ridotto ogni cofit à perfetùone , facendofì già drizr 
Zjtre li legni per far un bacione ) li Volterrani non per 
ciò mofirauano di moler bumtliarfi , con tutto che da 
Federico moflrato foJJ'e loro per mia dinegptio che era- 
no in pericolo euidente de fsei prefi per forza , fitccheg- 
giatt ) od meffi per filo di ^fada , éf mituperati , 
non rimanendo loro più mia da poterfi difendere , et 
che infine era più ficuro dt metter fi alla gratta duna 
Kepublica y.che dvno Ejsercito armato 3 ^ atnoreml 
mente raccordaua quanto fapeua per feruitio loro 3 ^ 
andana pur ritardando di memr ali* ultimo sforzo del- 
la battagba per confiruare quella . Finalmente 
njedendo prepararfi t af salto aHretii dalla necefsità.,^ 
minti dalla ragione 3 prefiro partito d arrender fi à 
• V.dtF$(LdiMontefelt, difirct’- 
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’drfcrtWone . xcfi non fi pottu^ ttàtMn ht 

modo» ch’iM'oretthfc do* Soldati non ^ttemjson^ fW 
cheejfii qualt tn/ieme convndtuflfédi popolo paitiék » 
tsrdtfidefofi dt cofi nttoite »yhatmt4noìofnrpm(a tnttn 
taiitoritàj et non uhindiuaao ne dJeggi , ne 4 M,aefirtui^ 
tommrnciarono à darfegm di mter tttmultuare\ èt dtdn^ 
tandofi quelli , che hitueuam il goMrno > xhe coloro 
medefimt non jòfsero quelli > che U Cttoò mOttefiefo 
kfoctomatino » per ajficurorfene temerò trottato di 
rteeuere /chetamente per 'vna lucchetto un numt^ 
ro de fàntt di Federko » con or dna che poi U motti nn 
fègiteme egli paciìicamente hauefie ad entrar per lo 
^ porte aperte ; 6r* ‘^na notte comminaarono à riceuet 
»c alcuni i ma non fi potè ftr cofi taat amente j che Jiò 
/entità da foldati , dato all'arme il Popolo.fi /olle 
«ò . Si ce/so da mandar più genti dietro per non tu- 
multuar nelle tenebre « ma non s acquetarono perciò 
i /otdati dentro , et furono di quelli che pen/arono d’oc»- 
cor dar fi co* /ùnti di /uori , ttdi mettere la Terra à fiacco. 
Et andato al luogo della batteria » eC ondeageuolmen 
te entrauanoyfu fid gli altri non Capitano dt /ùnti » 
che chiamò i fianti y eh* alloggiauano alla Chie/a dieen 
do y ch*entraJserOyche la T erra andauo à faccomano. i ei 
fkntt che erano Milane fi ifin^bauer ahrordmedalCa- 
p iano Generale u*entraronOy et queSh con quelli fituol/e 
ro tnfieme à facheggiar la Terra » et à rubare » et 
mettere ogni coja /òtto^pra , La cofit fù incomincia» 

ta 
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nìtMn7^‘4tlfrr del quando ordinàtiéimentt 

tinti fi rifufano . /<H 'i/v fuetto f tetto fer tutta quel 
U €*trà *vit f ornare dtarfne ibrida , ffUnti , ^ 
batter dt mam ethmìeeiniy di domte , dt wcechi , e 
difmendlt . ^Ua Cktky che età Siala JungaiMente 
in face , abbendaua dt molta ricchif^ , ^ douedd 
Contado tome in ficuro luogo erano Siate molte frcoUà 
t accolte 3 fi ^odena bota fktte ^eda dantiù > 
de nemici '* I CtHadmi trai» ftut frisoni , le dù»r^' 
ne scabre , ^ ffiapigbate , quale tn camma , qua^* > 
k €cn *vna gonneUucàa ^ttata/i fiettolofrmenw 
te in capo cercaua di najéonderfi i quale la fiu 
cafa abbandonando -s quale era da fitoi condotta d-.i 
Pdagio ; quale à ftcrt Tempi per efier falua ca» 
la dtfifa dinoto , ^ dSfuot Sana -, (gf 4 eiafiuf»- 
pareita , che m ogni altro iuogoptu che nella propria 
cajk douefè ffser ficuio . ^aeSla abbracaaua il 'zncr . 
chkf Padre 3 qùètta fi^fettaua fra -le bractta del eaxtr 
maritò y quell' altra ai petto fi ìirnegcuad temrO' 

FigUuotmo. Mà quantaera la mt/eria de pmri Cntar 
dtm 3 tanto tra tl furore » fbf U rabbia de^ Soldati s 
i quali uaghì pur dt preda non 'hanettano ricetto alr< 
cufjo ad eia neàftfso , i luogo yne d perfona facra^m 
profana Federico , il cui alloggiamento era ìentaho 
dalla Chtefa 3 doue era pìantataS artiglieri a fm dtme^ 
sp mìglio y ^ fràtVH luc^y et altro ueraunVaU 
Ione 3 di tal dtfordme nonhe^ fi teSio noutut 3 thè 
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fotejse prouedere , Ma quanto più toflo potè per U\ 
njia corta i entrò nella Citta per riparare alla ruina 
di quella y ma il furor militare tanto era pafsato auan- 
ùi che gran fatica fù à porul alcun rimedio. Già era 
Sparfa quella pefle per tutta la Città , ^ per an~ 
dar Federico dall’<xfna parte non cefsauano le rub^ 
berte dall altra . Poi tanto era lo Slrepito » che non s* ■ 
uniiuane fentiua ofoce f ne commandamento, Egli quàs- 
0* là caualcandoy quale sgridaua y quale ammoniua^^ 
qual riprendeua , qual minacciaua y et qual cajliga^ ^ 
ua . La prima cura fua fù di Jaluar l'honore delle 
donne y et i Mona(leri facendo radunar le donne in,\ 
alcune Chtefè y et à quelle mettendole guardie , SÙ 
l albeggiar del giorno entrò egli nell a Città y et era bere 
vicini mez$ giorno y che il Jacco ancora non cefsaua 
perche egli fatto pigliare quel Capitano y et àngiolo da 
Siena , i quali di quello difordine erano Fiati autori , , 
gli fece impiccare . ^IjùFlo atto fuo mifè gran terro^, 
re i e poi fece mandar un bando , che i faldati fotta pe-t' 
na della forca fgombrafsero la Città ; 0 nelTufcir 
che fateuanoy fece liberare tutti ^i huomini della T erra^ 
eh* erano fiati prefi y etUfiiarle robhe yche ancora non 
erano Fiate portate fuori . Si che auanti che foffero le 
XXIL bore del me de fimo giorno nella Città non fi 
trouaua pur un fildato . Ceffata quella peflil n 7 ^ 
fece che le donne y le quali egli haueua nelle Chiefe fàt» 
te fàluare , tutte tornarono alle cafe loro i à dmerfè 
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ptrfòné pòuere fece del fue molte elemopnt 7 Scrtjps 
di di qtiefta impreft D^dldo J^aldi Fiorentino , lUI. 
libri y nel III, fi legge y che mentre Federico , 
Mndaua per quella Città à quella furia riparandoyf^^ 
che i fotdati i loro furori fiuiauam } mno di loro 
trato in una Chiefa , ^ trouatoui un ricco taberna-i 
colo y nel quale era tl Sacraiiffinio Corpo dt N, S. le- 
su ChriBo j quello fcekrato gli diede dt mano y<p*fe 
lo, •golena portare ; ma la diuina potenza ne moBro 
incontinente nuouo miracolo > che le porte della Chtefi^ 
furono fifbit amente ferrate , O* il malfattore dlambi- 
due gl occhi fi* accecato s perche egli yquà O* là fine, 
andaua flordito , ^ fuori dt fe Beffo : il che •^ed^\ 
tòfi da altri faldati , che quiui erano pur per rubbarey ^ 
fu ammonito y che doueffe deporre il TabernacuLrpe^ 
efierui dentro il Santiffìmo Sacramento y^ quell' huo- , 
mo facrtlego ,(f/à 'Dio nemico furiofamente gettanr, 
dolo ad un muro x lo percoJSe t (ffp tl Tabernaculoan-- 
dò in pCT^p^iy ts’ t HoBia Santa rima/e intiera , 

' immaculata . Incontinente figgtunfi nan terremottOy. 
che commofse tutta la Città j tl che fu anco cagto - . 
ne y ^ fu perauentura princip'al cagione y che più 
toBo fu frenata quella rabbia militare . E co fi in^ 
XXK giorni riduffe Federico à fine quell'impre- 
fa y la quale era Baia reputata impoffibiley ma-, 
lageuole. Hor quanta aìlegrezSfi rtceueffe la Città 
dt Firen7c^,da quella nottelia , non è da raccontarlo. 
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mji per tìmpàrtanKn ♦ Gr’ /irits^ ìk efiieiiuogO t et, 
per U nmìftà che Ufo p^rem , cbf toim héM^erouc^. 
luti) prtnÀert ton tfio lon ^ iAquàJe potsus, efure di 
'prendiamo mterefse, ^ fregiuétioà epmdé Repulsi» 
c^y, fi ripmtJMm j ethémr .fruo eputUt) ac^tufh 3 che 
per hro f potetut frer èl mag^ore^ Et fh t acquile 
^pàaitffineo f fpr ì fiere hherati darpte^ferècoli , (he^ 
per Ul-C4t^e iov» fiprMfiàiuMi cerne eincefd perca, 
&t:qmlle Città tée</qmie finharderd eiùwta eoniepro»-. 
prieJeggi , ^ amifeaik Città di Fìnm^ì ailiarA me** 
eeetuleleggieUlcidtdeliBttegiidmetJne . Pie-, 
tentimperdiMofirerfi greti à Federrc»d' un tanto fèrui' 
gkf ethetteficio io wtoedaro puhhcamnU adtnùitare^ th*.> 
egh à Pnen^ amdardouejfe , done andato yCongrMnd^^. 
finta adegrdga /à ricewno . Tatto U popolo andò ad 
incontrar b , k fi rade erano tutte tappetavate; 
te adorne di verdure 3^ di tauole , ^ de’ quadri 
con rxjorie dipinture , imagini , ritratti 3 ipd dal 
t'Vna^ l'altra parte delle rote' le fineflre efano pìe^ 
tif di donne , gir ogd^vm nmleua ruedere thCapta- 
no, ogàrvno io rvoUua conofcete , moHrandolo i'<xmo 
édì altro ^ (^poiché ZJna looka treduto thaueuaao , 
per altre firade tomauam al 'vantaggio i rtuederl» : 
6s* cofi àfnonodi tmmie accompagnato d/ principai* 
li Cittadini 3 rifonando da ogni parte Federico ì 

. Federico , Montefekro ^ ^vittoria 3 fu condotto 
H /ulUpÙT^a 3 la quale tM-Medefinfomenf* tapt^ 

^ta 
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^ rìafmtttit AdmutU . ,^4 o'» 

rUmaio , dwt, dtdU Signom erd afftftàto ffì^dd 
^pteUA i ^rojtdknnri tictuwu » qmeùaioil 

fèr/nn y&s* It Irttt yr'vdA del f$po!o ftr perù dtìlA 
,ftg»07W4 fìe. recitata, nm bovorafa oratiaxe delle fu» 
hmdt , d^h fin rirtìt , deità difapàna miltart 3 dW 
•calare , delU prudenza , et dei gommo Cunie , 
della lua dìr 'rttma , et ^ufirtut 9 Ma manfuundìm 
et benignità y della cartefia , et delk liberalità , dcda 
dottrina fuoy del dmm cubo , della pia rebgtone t 

k quali f-virtù tutte m hu ecallentijpme ft ritrouaua 
m „ Dopò le laudi , et ringratiamenti fatti m ftgne 
dà •valore gli ju appnfentato vn ricco eimetto artifi* 
ciofamentelauorato ^ et fiemUrdt riahtjpmi » et pna*- 
tnerrte adornati con linpgue di quella Republtca^ Seri 
me Pone&o Poeta Diapohtano che riffe in quell* età x 
<he ance •vn carperò tkm riccamente guarnii» don^ 
togli fi* 9 ma per non ne hauer altra teffimonianT^ 
non lo affermò . Et per honorarlo ancora con doni di 
pace , gU donare quei Signori Vn p<*kgiù beliiffimo. 
con n^no ameni ffimo podere 1 et apprejfo di quefloy 
argenti 3 et panni dorornehifirnij-ne spiarono cofa à 
fareffaquale per loro p potefein pgno’ctbottore}et dtgra 
iitiidintiCon la •vptaliofio di tutti t magtplrati.con conui 
4h (S'Je^c j O* con ogni dwtopratkne d'atUgrfT^ .et di 
eententez,zji •vniuerfate . -Et ftr lendir bene tefin 
montanT^ deltéwmo loto j no» contenti ibauer ho- 

norata 
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notato , tt donato A Fedgrko\ diedero -frìuìUgto -per* 
petuo à tutti gli Urbinati di . poter trar di. Ftren^ 
'mercatìtiApn minor grauezji^ di gabelle (kit ordinar»^ 
U ebe fi fèrua ancora iti quelli ^ che per Vr binati fi 
fiwndconofiere y et mettere in matricola . Dimorò Fei 
'derico III. giorni in Fireno^e , i quali furono feflmi à tut- 
tata Città finora che bottega fo/se aperta . ^indili-’ 
centiatofi per tornar fine à cafa fimtfe in camino 
Federico gloriofo di tanta 'vittoria C> honora^ 
to di tanti loonori Jè ne tornaua con Jperanzjt .di ri~. 
portar nuoue letitie , nuoui trofei all amata Fa 
triay alla ddettiffima éMogLe yà dolcifsimi Figlino^ 
h y et à Fedeli fìtoi /oggetti s quando hebbe per cami^ 
no camme fso 3 che gli portaua nouelUy chela carijfima 
fua Conforte era ammalata di grautfsma infermità^ 
per Uqual cofa affrettato il camino dì y et notte non 
ritenne di caualcare fin che fu ar rinato a Gubbio da do- 
M ella inferma fi trouaua . zA VI di Luglio uarriuò egli 
Vanno della naùuitàdellgedentor Al, CCCCLXXIUL 
O* la feguente notte jnorì ella alle ÌI. bore y battendo 
hauuto quella confìlatione ethauer con gli occhi 've- 
duto auanti il partirp di quella 'vita il dolcif/imo , 
<5^ ydorofifsimo fiéo Manto ,(tf Signore ì conia 
' morte di lei fu Jeparato il più honorato , il più de 
gno 3 ^ il più conforme matrimonio , che hauejfequel 
lo y ne hauefe hauuto molti altri Secoli, Fercio che 
quanto in Federico rifflendeuano tutte quelle 'virtù 
che 
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iBe à Caualliero , Capitano y ^ àPremìpe fi €cmen^ 
gotto, tanto era quelia Signora rilucente dt tutte queU 
le doti , le^qualt in donna ritrouar fi poteffero « Kon 
mi fia disdetto fcrìuendo de* Fatti diFedenco, lo fien» 
dermi alquanto in parlare dt quella Donna uirtuofifi 
fima . Ma ella fì> ben tale , che di lei fi ne deue yS- 
re più che mez^namente mentione . Et Federico fi 
riputaua mcolmo delle fite glorie hauernma cofi gran 
Z>onna per moglie . Di [opra dicemmo , ch'ella fu Fl^ 
gliuola di jìhfi andrò Sforza, ^ diCoUanza 'Vara<- 
na s ^ perciò che di donna parliamo , delle dome* 
onde ella 'venne parlaremo anco prima poià dir 
eh lei volgeremo il ragionamento . Coiìanz^ fua Ma» 
dre oltre la nobiltà del /angue fu di tal'virtù , e 
coturni , che per la nobiltà di quelli di, gran lunga a» 
uanTp la nobiltà della fua Origine s quello che fi» 
pra ogn altra cofa U fece chiara , 0* tUulire , fù 
ih' ella per dottrina à più dotti huomini della fua Età 
era comparata ,(^i fuoi nurfi , profi con maro» 
uiglia fi leggeuano. c/tuola fua Materna fù Ifabctta 
Malatefià 3 laquale alla cl7Ì4rezS.adeb /angue aggiun- 
ta hauendo la nobiltà delle Lettere ultimamente la» 
filati i Figliuoli nello Stato diuenne Monaca , 0* 
fàntij^mamente terminò la fua 'Vita : éMadre d*I» 

fal^etta fù Battigia figliuola di Federico Preneipedyir» 
bino , il cui nome porta colui, di cui noi andiamo firU 
uendo i glorio fi fatti ì 0* quefia fù donna per dot» 

• V-diFedM Momefiltx 7y trina 
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4rÌM , ^ per eloquen^celebratiffìmAi I4 quale wm' 
^che altri 3 waGìsmondo Imperatore t Qd Eugenio Pon^ 
te fife U.rxjoUeroyidir ragionare y 0* ImgmtnteJìit 
tero dal fermane di coki, con muramgltafijpefi^ Scrifi 
fe cofiei malie, co (e della condttme. della *zrita , c>* del- 
la Religione , . allaquale finalmente [i confacro dando ak 
la Figliuola efj empio di fare tlmedefimo. Di questa, 
nobile 3 >i;ìrtuofi 3dotta 3 tld rcligiofa origine dtfce— 
fiefi Battifia di CUI pariamo , ^ lei cbian[fimerkF- 
JpUndettero 3 la nobiltà , la virtù 3 la dotttina » 

U relgìo.'ie delle fue Maggiori . Et fi non fi chiufi 
ne‘ChioHr 't di' Religione. 'Xfìuendo ne* E alaot^ Duca-r 
cali y^O* tra le morbidezjt^ delle Corti diede con la 
fàntìtà della Jua vitaefjempio din/ita religtoja ,* 
fi come Dio à quelle i Mariti togliendo diede occofy- 
fione d abbandonare il Secolo.,^ d entrar né Monétr- 
Fieriycofi. svolle chequefià, introduce fie la 'vita Mona-- 
jika nel Secolo . CoUei detZdi XV IIL me fi perde he '■ 
Madre, j O* fu con tanta diùgenT^ in/lituita' y. ch.^‘ 
nel 1 H anno cominciò à prender lettere ^ (s* di lllL 
condotta à, Milano à Fr ance fio Sforza fuo Z/^i. 
che poco innanzi s'haueaqueW Imperio acquiFìatOy nel^- 
le pub Fiche ’ F e fie 3 (S* allegre7^_ recito' fvna Ora- 
itone' Latina con' marautglta 'vniuer/aU s che in- 
(fiiell'ctà yf nella quale gli aiért-finciuUi non ben* fin- 
no anco fnodar l.t lingua >. ella fofie fofficttnte. ai 
•rare finzj. mancamento d' ardire y ^ lù memoria* 
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:Et Jù al Zio I tanto cara , à/cgli da fe non U potr^ 
fid lafcUre partire. con tutto > che dal Padre fojje de- 
ftderata domandata . Pur dopo un tempo tor- 
'nata a Pejaro non mai qtdndi pajso Amba fitadore » 
Cardinale , ne Principe ^ che ella co» una nuoua or atto" 
ne non gli riceuejje , fpejfe uolte fatta wtproutfr^ 
mente ì lo Hudto delle lettere m alcuna età non ab" 
handonando , già al quanto crefcmta , conofeendoft efSet 
nata donna i tutte le cofè 3 cheàgratie y honcjl a Si- 

gnora i apparteneUano di faptre 3 da lei furono con 
molta dilige»^ imparai e : Ne fu donna nter amenti 
in PefarOyche inlauoridtteUy^ago y (toro, di fetaf offe 
eccellente 3 clielU non la •^olefeper ^laeflra . J^mndi 
al gouerno, ^ alla cura famigliare p riuolje ,ìa quak 
con le lettere accompagnando, 0“ quelle con quella, f» 
breue operò p , chenelregimento della caft £ tAlejfan* 
drOipareua che CoBanzjt /offe rifufeitata ; 0 in tenera 
fanciulla prudenza di donna matura p dimoflraua 
INon era eli dà pena deltetà d’XL anni perue fiuta , 
che diuulgandop per tutt'ftalia Uhonorata fama del- 
le fue uirtù, quali erano ancora accompagnate da una 
' grata prefenT^ di uolto , 0* di pei fona di reale digni- 
tà , (tuna benignifftma grauità adornata , da tutti 
le parti da diuerp Signori, tst Prenctpi fu cominciata 
irtehedere kgarain matrimonio ì recandop ciaf uno a 
gran gloria, et felicità di poter fare acquiHo et un cop pre 
tiofi reforo . fra tutti gt altri ripnando ii 

ry 1 nome 
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ntmedi Federico gm per molti fatti gloriojo y tjonpeh 
rena chea lei più degno Marito di lui ne , che a lui più 
degna Moglie di lei p potepe trouare ; k ciò concor^ 
renio il gmditioy l'opera d A^fonjò Re di Napoli il 

quale à (afa SforTcpfca era firettijjimamente congiun* 
(e. Et con t affenfi di Vrancejio Sforr^ cofi à Fede 
rito fù promeffa per moglie ,• O* d'età di XI II* 
anni menata a cafa al *F\4arito s doue con mira-* 
hilefodisfationedi ìuiy de'famigtiarìy de* Jòldatiiom* 

mineiò à ffargete la luce di quella rvirtù ; che nelle 
paterne cafe ella baueua apprefà , lui ruierenio • Cj* 
obbedendo , quelli prudentemente gouernando ^ 
quegli altri con molta carità jkuorendo / Mentre che 
■Federico nello Stato démorò 3 da coloro che di lei non 
haueuano hauuto particolar conte:^, U tutto era at^ 
tribuito al gran ie auedimsnto di lui i ma poi ejfendo 
accaduto che Federico lungamente fette fuori dt cafa 
occupato nelle guerre d’ Abbruno , di Terra di 
Roma, Scontra Gimonio MalatePat all'horapmo» 
prò la uirtù di lei quanto foff'e eccellente . Ella ai par* 
tir di lui in luogo eh mofirart amore , O* il deli derie 
del Marito con Udirne , lo confortò à non p prender 
penpero de'fùoi popoù, ma d'attendere à fare fe* 
condo il co p urne fke opere yonde ogni colmo di mag* 
gior gloria ne potejfe lietamente riportare * i O* nel^ 
lo flarfi egli poi lontano non recitarò particolar* 
mente ogni cofk} taljùdgoutrm, O* mmmfraùom 
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^ hì nelle VdienT^, o* Confegli t 'adendo , ijpedenl* 
doyt^ di Jha prof ria mano fùpphihe , ^ altre Jiriu 
ture fignando fermando ^ che ifudditi-non fenti^. 
nano che Federico fojfe lontnno. Et egli alfuoritor^^ 
m dtjjthauer tiouau la cafa fua mn e (fere una ca/à, 
ne ^a famiglia di Corte ^ mà un T empio y ^ 'vna 
.Cafa di religione . Onde xhe egli peri' adietro fe mn. 
era potuto fènrj molta fufpenfion £ animo fiar Unta- 
no da caft y per tauuen 'ire hauendo nel gouerno di lei 
fatta cofi certa prona fi ne flaua'Jiìlle guerre mentre 
uife col cuor r ipofato. Stando egli fuUa guerra ydel 
ht quale habbiamo detto y fece dx la Moglie l'andò À 
erouare in campo a Magliano de* Sabini , cue ella di 
detta Terra prefe tatprotettione , che quei popoli con- 
fcjf arano che ne in quella Terra , ne nel Contado non 
■haueuano fentito che l Esercito nti fife ^iato j elS^da 
tutto il paefe tutte le più nobili T>onne eoncorfero ti 
rate dall' honorata fua fima à frrU ri aerenT^ y co- 
me à quella donde tutte le H)onne di quell* Età do- 
neuano prendere tefiempio di rvmerenjtrtuofàmente ^ 
E; njn altra njoUa fù da lui chiamata à Koma ^do- 
ue da tutu U Città , ^ da tutte le Cotti fù andata 
ad incontrare *’ Fu *nilitata uà tutte t Imbajciarie 
che quiut fi trouauam , (1?* efsendàà queltempoiniofi 
le or ationi latine , ella à tutti pronttJflmamtntyl^}on 
deua con orationi latine , tjfi tutte i'yna dall'altra di 
nerfe , fi fittamente à quelle accommodate , alle. 
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4juaU ella rìfpondeua^ che chiaramente appariiM ^ ch*et^ 
le erano alThor alt bora nate . Papa Pio , ilquale vi 
ueua in quei tempi 3 di cui g:à molt*anni non ha ve- 
. duto la Cbriflianità Pontefice di maggior dottrina , et 
deloquonxjL 3 O* ct ogni njiHu , mofso dal chiaro no-- 
me di lei la 'volle vdir parlare , (§^ /» honor di lei mu- 
tando vna parola dà latino in verfò , dtjfe . ' 

La prefenza d i lei uinca ha la &ma. 

•Aggiungendo, poi che non fi fentiuaattoà farle degna^ 
mente riSpoBa , ^ che non fapeua quale egli in lei 
feorge/ie maggiore ò ìeloquens^a, ò la prudenza • Bt, 
d quelle tante lode di lei. aggiunfè anco un altrate*, 
fitmonianza cd honore, eh’ egli fece XÌI. Cauallieri Gen~ 
itlhuomini di quelli y che l accompagnauano, à eia- 

fcun di laro fece dono et 'vna . bella roba di bracato et oro, • ' 

In Roma con molta demtione 'vtfitb tutti i luoghi per^ 
le memorie de* Santi Martiri venerandi > ^ tutti i 
Conuenti delle Donne religiofèy dalle quali mlle inten 
dere le maniere > ch'elle tenefìero nell orare , nel fai- i 

meggiare 3 cy* nel dipanare , quelle regole di San- ‘ 

ta Ulta tra dame flici pareti con inuiolabileofseruanT^ j 

trajportò . Larga era nelle elemofine , ^ più nelle s 

fecrete 3 che nelle pale fi 3 aiutando i poueri uer amente 
bìfognofi 3 ts* maritando pouere donzelle : Et ne 
gli ornamenti della perfona fùa niun liudio addope- 
raua , ne mai fi rvsHÌ di ricchi , delicati pan- 
ni 3 fé mn per compiacere al.mariio nel nafi^ 

‘ ■ mento | 
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meftto Je Figliuoli ^ maffme d‘un§ , che heBbe 
jfujchio 3 uoUnào i Popoli farne allegrezx^ > feSie 
^ publtehe^ ella ad altra cofa non conferiti fenon ih nel- 
le Chiefe foffero fatte deuote orationi ^ rmgr aitando ài , 
Signore^fj^ pregandolo che ejfo, il quale di tal gr alia 
tra Flato donatore tfoffe anco quello-y che indriT^ajFe 
la Ulta fua in modo > che douejle ejFere à fua gloria, y 
tgf honore . Le donne , ch'ella haueua in Cafa , erano 
da lei Con njna belliffìma dtfcipBna gouemate t non 
mai eranoUfetate ottofè ì ne folamente uoleua che fapef 
fere Uuorare lauori deluati 3 ma filare ancora , goucr 

maria famiglia ^ facendole effere al far del pane 3^ del 
' Brucato s dicendo loro yche fi foffero per andare à marito ’ 
■^olèua che fàpejfero tutto quello che. di gouetno delle 
cafi loro fofse Flato mcefsarto\, Troppo farei lungo t , 
lo yolefit parlare di ciafeun nrirtuofi atto li lei* BMà’ 
■ben dirò , che gh antichi Secoli fi pofiono ben gloriare d' 
Hauer hauMo de ili donne degne-di laude quale per una , . 

quali' per. nrn altra ^eccellènzji s ma fimtgltantetà 
^^Ha 'intante mamere di 'virtu^ m'afficurot didtrecbp: 
non nhebbero'ueruna *. Per là qual ' cofà quale douef- 
fi e fiere il dolore di Federico' 3 O* quale de’ feruidorK^ 
^ de' fuddtt tifimi m.nrna tanta tatturra'yciafiuno da: 
fi fiefso fé li yadi imagjnando' , che io tion ho Fitk' 
aa poterne fàre:conuemente ritratto*. Morì, ella d!e(à'> 
giouanttfimai che al fine de XXVll* anni ancora non era 
peruenuta*. La onde, tantor maggiore fin ilmracolo dà: " 
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kìi che ella ( dirò così ) in età cojt imperata aSa per^ 
fittìone di tante utrtk fi fofse condotta , Morta quefia 
rvalorofa T>onna fù> il fuo corpo portato ad Vrhinoì 
O* furono fatte ali'hora le funerali efsequie per tutte 
le Città dello Stato i ma la pompa delle Jolenmefseqwt 
fu deputata perii XVIL etjgofio-. Doue ejfendo la 
fama dt. tal morte per tutta Italia dmulgata da tutte 
le parti [urono mandate Imbafcierie à condoletfi eoa 
Federico delFauuerfità del cafi . Ambafoatori fiuror 
no in Vrltno à quelle Efequie del Papa , del Kè di 
Dipoli, Or d* altri Potentatigrandi d It alias del T)ucd 
di Milano , de* Fiorentini yde Saneft ^ de* Perugim $ 
del Duca di Modena , del Marche fe di <5A4antoua'^ 
de Signori eCArimìno , di Peferos di Forlì y di Carni- 
merino, di Faent^ydi Carpi , dell a Arandola , (gjr 
d altri- Baroni , Capitani , O* Gentilhuomini dt di^ 
merfe parti cC Italia . Mandarono anco diuerf Cardi» 
naU y O* altri gran Prelati j O* tutti da Federico ho» 
voratamente furono raccolti y dtd a tutti furono fatte 
^efè ahbondanttffìme . Et fu il numero de* fzjefiid 
à bruno intorno à II mila , ^ furono lejfequie cele- 
brate con toni ordine , ^ così ■ fòntmfi , che diede- 
ro da~ ragionare à tutta balta ^ ^Uo y che trà 
i altre cofe fu notato affai è j che quantunque in balia 
de njobntk de* Principatinon pìffero in tutto rz/ni te ad 
bonorare quelle effeqitie y gtlmbafciatori nondimeno 
dt tutti furono infieme raccolti , Fece l*Oratme il 
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Jcouo CdmpAno , ilqtsale , come fu alt Età fua huomo 
dotti jfmo 5 O'fi fecevncYnattjfmo f mone ^ nel quak 
copifamente recito gli bonori di Tìattìjla , O* anco- 
ra di Federico . Non yogh Ufciar di dire j che leg- 
gendo alcuna'VoltA U memorie antiche , io foglio nota- 
re , che in quei Secoli gli huomini erano molto diligen- 
ti in raccòrrò tutti i fatti , detti di quelle per/o- 
ne » le quali erano d alcuna Flima s O* tanto erano 
eff diligenti , che alcuna volta gli fcrittori cekbrana 
delle cofè non degne di molta raccordatione , ^ reci- 
tano de* motti afai freddi s fgl in ciò tEtà noFlraf 
moHra molto negligente , che in vna cofi eccellente 
"Donna come fu queUa , fono ftcwro • chede'deti di lei 
nehauremmoncma gran jeluay quando altri ne hauef 
fe fatto Migente conferua s tgf di qutSlo faccio argo- 
mento da njna riSpoBa franche ad Vrbmom'e fata 
riferita, colla quale pen/odi chiudere quefo Libro , 
di pafsare ad altro figgetto . Federico vna mattina 
tornando à eafa trouò , ch'ella aruora non era leuata 
di letto .* per il che entrato nella Camera sù dtffe 
leuateuiyckè già gran pezp^,ch*è leuato ilSole i ^ 
ella à lui yè ben ragion Signore che egi leui molto prl 
ma di me ,percioche hà da fkr molto uiaggio , il che noia 
ho da far io, 

' » Ufìncdel ScHo Libro.' 
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-LIBRO settimo- 

vili* e/4 mor/i dtOA Vuthe/sà 
'BatùfiA fiami lecito di entrare A 
fenfare intorno al progrefeo della 
yita di Federico s la quale fì fi 
yaria , che ben pojpamo noi con 
fiderare io lui j come in oggetto 
degno diconfideratione , chentuno 
èin terra compiutamente beata . Per quello , ehabbia 
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m fin qui fcrtUo per quello , che a Jcrìuere hah^ 
hiamoi manifefiamente fi può comprendere , che tul 
felfcìtàfu Accòmpagnau con teccellenxfi delle fue uir^ 
tù , poiché [otto tlnfigne di lui pareua, chele rcntto», 
ria mditajje. Ma fi come egli nelle fite imprefi fu 
JelictJfimo , cofi male Auenturato fu della perfine . In 
njne giolìre da hù fatta per eflegreTi^ del conquiSio 
fitto de FrancefcoS/or7;4 perde t occhio dejlro, Ritro^ 
uandofi a San barino cadde il palco delia camera , 
doue sere ritirato à trattar fie fitcende^^ fi Ifez^ 
lana gamba , per la quale tutto il tempo dì fie. 
•vita nè patì poi tormento . "Et fi in campo en^re 
grauemehte ferito ^ O* nella morte et hjna cèfi r^irtuo- 
fa Donna toltagli' eC età cofi giouenile , fi può anco dx» 
re , eh* egli foffe priuo delle miglior parte di fi He fio* 
Fu da fiperfhtiofi oljeruato , ch'egli nacqué in combu- 
Sìion di Luna s perche fi giudicato , che doueJfeeJ~ 
fire mfelictffimo s fi quella combuHione tante in^ 
felicitagli minacciauA , donde f mono poi tante felici- 
tà delia ficcejfione dello Stato ì dell' accrefiimento di 
quello ì ^ di cotante littorie ^ Mà ^ donde que- 
lle prosperità , Cj* donde quefie auer fitta fo fiero ce- 
ffonate , Ufeiandone la inuefiigatione , la quale è 
( al mio parere ) d altra profeffione , che di chifcri- 
ue hiSlorie flincomminciato noUro lauoro andremo fi- 
guitando . La creatione di Pape Sifio , ^ latterò- 
fine delle paffioni dlteUe hittteuano date occafione 

che 
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ibe trÀ Prencipi Itélianì tram fitte nudue amkitii , 
fjp) nuoM leghe . Stfte , CT* ¥ errando erano Hretta- 
mente congiunti , tri Venèttani Calea ^ , 
^ Fiorentini era Stata fatta runa nuoua Lega , 
Federico d'ogni condotta fi trouaua libero s O* da 
Ferrando fu mandato à pregarti che douejfe andare k 
Napoli . Il che egli fece prontamente s dijfero ai 
euni che non Jù jeno^ ammiraticne , difiiacerede* 

Fiorentini •, ì quali'^per t amor che gli portaudno , te 
menano j che à lui non accade/se quello , che per maU 
fitte à Giacomo Pianino interuenne . Et quello che 
i Giacomo mterucnne , fu che dopo la sconfittaiC hebbe 
Gipuanni ct jngih à Troia, uedendo egli le cofe dellapar^ 
tefua andar dt mal in peggio,<ome huomo,che s accomodd^ 
Ma al tempo et alla fortuna per mantener fi alcune T erre, 
che egli net Regno haueua occupate, fi fece Ar agone fe . Di^ 
poi prendendo ogm dì Ferrando nuoue occafiom di calli* ^ 
garquei Baroni, che k luì erano Siati ribelli ^dubitando 
egli, che il mede fimo non incontrafieà lui , humiliatofi 
ai Duca di Milano, k cut per adtetro era fiato fempre 
nemico , per ualerfi del benefim del tempo andò k, 
Milano : Doue da quella Cittàglt fu fatta tanta di’- 
mofiratione d'amore , ^ ethonore, quanta fir fi fi ffi 
potuto à perfona carisfima, difideratifima. Il che 
non fu picciola cagione à Francefeo Sforza dt rìnoua- 
rele piaghe dell’ antico odio y raccordandofi egltptr au- 
Mtntur a dt quella maniera} eh' egUs* haueua quello Stato 
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*v/itrpaó » (^quàl titolo polJ(deit 4 i É 5 * Miunda\ 
cht dopo U morte ftkt nop occorrefst qHÀÌcht UU occé^ 
fione dà potere cojt e fsàUétre làCàftdeV'uiniìdiComeepji 
hàmua inàb^tà Ufuà » màpur come bnòmo àuueduto 9 
is* fàgàce yrkeuette Giacomo con UeUsUmo ttifit 0 *com 
molto fatéore 3 O* per più dimo firare U buona Jùaaffet* 
imeverfi lui glidtedepermogUeT^rHpànà fra Figli- 
mia natur ale prqmeJfagL altre uoUe^ Dopila celebra- 
itone delle quali no?;^ 3 bauendo il Pucimnodato 
ordine é fir condurre la moglie à Sulmona , eh* era 
alPhora Terra jua^ ejfendoui effo andato auanti^ 

&* quindi d Napoli 3 da Ferrando fu fatto imprigio-, 
naremfieme con un fuo Figliuolo 3 doue morì 3 ò fu fat-r 

10 morire , riceuendo degna mercede delle fue operai ioni • 

11 Simoneta jcriuendo quefta HtJiorUifi ftka affai 
per dimofir are 3 che F rance/co Sforma à qutfla prigio-. 
ma 3 or* morte del Fummo non tenere mano . Md 
da gli idtri Scrittori S tiene altramente , ^ topi^ 
mone del Mondo fu in quei tempi 3 che egli d tutto 
trattale 3 O* ai tutto accon/entijfe. Et è molto ueri- 
fimileper quell odio naturale 3 che Sfortpjchi haueuano 
con Pictmno , et per l'offèfe ancora che Francefio haueua 
riceuute dai Giacomo effendo la natura di queUe d im- 
primer fi uie* più altamente nell' animo di molti mor- 
tali 3 che la memoria de* benefici : Et per parlare al 
cuna co fa in quella materia ì t odio 3 eh' era fiato trd 
Braccio 3 Sforila , che pafìò in Francefio Sfori>> 
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i O* Picdttmo era Vtmé^ fkrediutno tm 

U Sforza ì ì Figliuoli del Picituno i ^ oltre ter 
dire del guereggiare tana, parte coma tàhrs , il 
thè far fi poteuà homrdtàmMte j i Pictwm con dar- 
honefie •tMe < effiù ttclte offìt/èro Prenctfco, Et prh- 
ma muandofi é(fi infitme con Ini a fiddo de* Miùtr 
nefi fimpre eUa gloria dello Sfortei furono contrai^ 
ri i impedendo in qualunque modo paèeuano le fm 
fmprtfi^biafimàndoloapprifio Mdeuefi, eh* egli ftdèl 
menté'ffon feruùu , fp) tenendo trettaU co* nemici , ne* 

theteperegdjdeglidifigttdua ddfkre non corfègàèfi 
feto effetto » *Dopò campeggiando pranctjco contn 
f/ìtUnefit , (Ct* continuando i Picinini la loro feruitu^ 
tennero figreto confitlfo con effi Milanefi d'andari fi 
firkire Fnmcefco in tempo del ^)iemo ccn vttmùpnt 
di mutar infigna alle *Prmaue%er, Daprantefeofm- 
reno antonuolmente racahi > c> honorati Giacw¥ 

ino promtfè all bora prancefeo di dargli Drufiana per 
moglie . Poi efiendoii campo delio Sfotte d Monem 
per prattka dd Picinini fu rotto con per dita di Artglsé\ 
rie , gjr Cariaggi . Ei un'altra ^volta pur d Moneta 
hthbero intentione di dare *vnafcmfitta à Francefeo^^ 
r eie non efiendo loro rikfcito J Milano fi nè ritorna - 
tonò .. Jpprefió fir nenie Giacomo yenetiahi^'eb*eraa 
nonemki i Franeefio ^ egli mjfe trattato et obliando* 
har que* Signorili di faecheggioN il campo dotir:^ 
Q$T ^eto quéflo it andare À firuir lui \ ^ hauenda 

man- 
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mAndatoà GUùm FrMccfiorn fapGtnt 'tìhiéomocm 

■id comluftone dcU* accordategli colui accuso à Proueditor^ 
et (^apitam deU'EjfercUo , quafi come fo^e da/e andate • 
4 tentando da tradimento , ^ ne fu. quel mejfpf^^ 
impiccare . Ciò dolfe grandemente à Framejco ^ Ot 
^roy che (è mai gli nfeniua oua/onthaurebbi ncjcnjdir 
cata la morie dt quello innocente . Di tali adunque. » 
^ di tali ingiurie fi teneua F rance fio offe/o • À queir 

be raggjungeua lo /degno i che- gli efa \accrefiìUto nel 
cuore per hauere.slP.ictmno turbala la.pAce 
col mttouer t armi cantra Sanefi Pidjopra / 
cofi lo haueua accefo cantra di lui la ribeUiom 
fatta à Ferrando , col quale Francefio keueuaflret-» 
tifitma amicitia » (si congiuntnnev; delle quaU cofi - 
éafiuna per fé, nonché tutte infietney' era degna db. 
uieerbiffima.puiùt'ume.i'^ 3 SCe Ventando dall' altra pa^r 
te haueua poca occafione dà dolerfi di lui , che efiendet 
da Alfonfo Hato aiutato ( ancqfuort del douer fio X 
nella guèrra di Siena. i ^ raccolto , ^ adagiato nel 
fio Regno , ^ ben pagato , mandàto. haumdok 
cantra Gismondo , O* ceduto, hauendoli. 'Ferrando 
quel eredito» che egli haueua col MaUtefiai e/o al 
tempo del bifogno thaue/e , non folamente. abbando^ 
nato » mù moljógli (arme cantra s mantentitagU. <M 
guerra cofi lungamente per cacciamelo del Kegno » 
ruhimamente con hÌqui/fim.it04pf(oli.*vfiirpAtfifi 
amo Stato neUa Giurifiitkne eU lui. y. Per cofi fittq 
-V.. ‘cagione 


T r I M :0. 

tri d Ptchiùu odiofaik France/co ^ tP* per « 0 - 
.fi fitut 'À Fàràndn t tp* per U SiretU éMurtU., tì^t 
tf k hrp tmgimit. fiate aU^nfUo tram reputate fiat 
M ad amlndue a' dMa di Federico firamamente , 4 
con molta yerita dir fi puoj eh* egltmn mai offe/e Sfar- 
Ptpfchi con mèdi mode ymak guerra aperta mentre gii 
firam contrari 3f contra deUoro combattè come [oldàr 
to centra' fildato , ^\w» come nemico particolare . 
Voi qna^ fin dalia fua procuri alla Caft Sfotrep» 
fica accrfecimtnto di Stato facendole bauer Pefirot 
fi fece nemico allalAga nemica eù Francefeo : ri» 
ccuette lui U. Moglie yO* ì Figliuoli nello Stapo 

fiuOyO* in Cafia fina ì ^ lo Stato ^ O* la perjona fua 
rmfie. ad ogm rtfihià per la loro falute : ó* finalmen* 
■le ad tAUfiandro con/eruò Pefiaro y quantunque egk 
col MaUttHa cantra di lui.fi fiofie collegato i ^ k 
diafa d Aragona egltnon mai fice ingiuria . Seruì Fio^ 
fentini centra Alfonfo da Caualltero rdopa concàttok 
fio fioldo fruì Im mentre egU aàjfe , ^ fer* 
ui a Ferraìido mentre 4 lui durò la mita con *vna 
eontinoua firmtù , con foUecito Budio . -^ <con fedi 
enfianuffimn tofi nella proffier 'a ^ come nell* auuerfi 
fimuna in (peate Hima foffe Federico appreffo S 
Porr ondo y ve farà in parte fede il proemio dyn 
fio Primlega y nel quale quel Rè lo eovftrmò fiuo Ca^ 
pifanO Generale .f ilquale' è diqueBa. tenore '}-» 6 *ape 
^krtiéne k Jamo.y.<p* (dtimo^Prempe fificonàiiichedip 

Va é Fed di Montefielt* Aaa mag^ 
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~ e/strt dtomkuUù J àNÌimanh'^ 

miAÌwoda. thè id\gi{uttm dtUe. ^nU < 

‘9^ egUvti^ fet\Cdfitàm. ^é ehòtfe i 
Jngeffto ^ ff/intdfdt di vhtìk^ "patenti hi ahm^ l; 

ù in cofe di fféerrt itt di pace j\ e thè per fidceritÀdi | 

fide yO* di coflafn:jic"perfi di toro fieno appmutùvpep | 

ie ad, buone operà v non /otstnenìete genti 'è Ufo cohtr ^ 

mefite » fimo gouernate^ ma tutU RepnbtitéNn fu j 

ee hahbiA du efieee conjéruau,:'^ >fè^t)h^tvèlendo 
noi te bdeuoH pideu di Jtmili Premipr^ ^ Rè fi- 
pendo con quanta prudeno^à , magmninmà y prodei^ 

^u i. iSi. integrati inanimo con quale afittionOy 
ufietuam^ , fti fide <v(n XUujire Cénu Federico bah 
biute gouernatt , gjr ordinate U cofi noftre y ffd 
quanto habbiatt bauuto cura delh^Stutomflro^y igd 
quanta gloria &* fama acquifiato m# ne bubbiate \ i 

òhgnamnte.à. muMmo ad e/saltar quatao pofian» ^ 
(igxhottortyX^dTgnkàXlliufheferfinu^nnfffra\ ) 
cohte efiertijfimadicojè belliche ciaiù in iefiimof^ j 
mam^ delle lode dà rvoi > 0*'per altrui effìsmpio .% ' 

teglie erano udiàrume topere di Federico eóf Mefàab^ < } 
Éafi>ne..'i^ come quelle , di Giacomo dè^fuwtióiffe.e^ pew f ' 
qual tofi ognkno^ doueua.phnfaref^'y^ iho fieotà^ ’ 
eolui ficondo i meriti fioi era fato caXii^ào.^aiSe 
fi Federico per le honàrateiofere jue ne douefit^efrem 
rimunerate^ fi come anco gbè n^^figuì f che da • 

poli, (^da^^^oma'fine tornò bofUtafiffima, tst dellt^ i 
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Tiipoh fu Ptdàrtctcòàtanto homre^meutttfi<o'n^u^^ 
%o"i'hoMefst mmork d^abro •/ 

Pà'^'m ittJutQ\pikp«ìw à •mxentfk^ì. jé. 

fjitiUùok'ài ^hìitz Um<4càfi^toH mòk* 
J^e»aà^s^ét^tm*mè»{i ^on pomp^ 4tm^ Fjiy>\ 
mAttdo à Bi s tt d Oacxé CaldrU fio Primo^tnt0^ 
tOrdmcdi qud'Rtgm /iinandpgUÀiftimc d* honoN^ 
tk\mx»k'dt^ìSfi»ùtih ^oa bxitém à^rmfimm Hriiìcy 
ésttrte ’^or& i èt <« PtiUttcó^ ik^dQ > cA<. qttti'h 
^lu^mtidtl^èdrmiBo tts.cbnu9nì)oUÌJfim dù^fi^À 
fiér<i ^ chkdi ^uèlix ornxux IdinlUmé ùddFigltufir' 
^Mcw. xhe^ wfinte. toggìunti fiffcro in rvno xnmi', • 
tpf^in^'ispia^fidk ^ J^uidv'à Jt cbUmaiQ Aùtsn/o^ Riw^x 

ft^y f tttmo CaualHew.jneuenebik d* fix m*no.4Ùdf*\ 
U^rvna €x{eM>d aw fintunentt' IxMprxtx , In.qi^ 
ShttmpMh Ftderuo' d\Hxp6h Jé(t. dtmoM fb pijà \ 
loòltt rtthù^o.dab'IméufidÉofe'jdd Ficrìtttwi;,ti^H0.* . 
B^étAprejSp^piul Rh^ditgli dxBÀ'Ltgx ., nella, w 
ii trono poQi i /m l^le fi prendere poittttO}^' 

ma cw contendendo 4 Rè ^ daè/papo efindo w<- 
defimamtafe ricercato fi Jhm^dell\cvno y& deìtd^ 
trQK>ek loro fidOttde^r ¥errandù domdo fi fi ciceri ' 
ekffki^^p^Uameutkd! àrgint>o:§^dario^ìo fieritiìt>% 
IH BapoBpafsò egbà Rornà j. dotte. era con dtpderid 
a^eUMo , fit tgBd .grande bonore fkeHt*t0%" 

t^.rM 1 , " ala a x 
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d'* dal Papi fu ornato delTitoìo, &* doUe 
cali , confignati gU furono gU Stendardi della, (hto^ 

fa y mandandolo à fare l mprefa di Città di CaSieUoi 
dollaqttale n*hcbbe rvna cotale oteapone * £ in Vm^ 
bìia nuìctnai éU Teuero Città CicHello detta dà la* 
t 'iti Tiferm , laqtuUe effondo delle. ragtom della Chiefé 
da Cafa Vitelli era pojftduta. Et per ffier quella. 
Terra molto^ partìale, per lungo tempo à dietro era con 
molta diuìponc Rata gommata , Cnjna parti caeàoif^ 
dòne l altra , 2àopò molte riuolutioiù p trouà ^era 
ho tenuta di quel luogo Nicolò Vitelli Cauabert prtt* 
dente di gran cuore ,* il quale top iene p /eppe> 
gouernare , che egli intorno à XXX. anni p mantenni 
in quella Terra come Signore.. Cacciò Ùji gb pana 
tp* feu morire : ti tutto reggeua pctmdoil libito detìa .^ . 
pta uohmtàymn rendendo à Papi ne riuerenz^ « ite- 
ntbidienT^a ; bebbe *Papa Paolo animo di far l^tmpre^ 
fa da quel luogo , mà da Principati <t Italia non manca» 
rono fluori à Nicolò s auuenne apunto yche quando^ ' 

U'Papa dmfaua intorno à qucRa fattione fu prep U 
Borgo di San Otuìiam et Artmtno ( come atlanti s'è det» . 

■ to-f , Et hauendo egàconceputo iperanKA di poter alt 
bora conpgmr intieramente la Signoria di quella Cit*-> 
tàrimife Upenperodi quejt altro luogo maltrjo tempo 
mà timprep et Arim 'mogU riufà al contrario À 

Città di Capello non bebbe poi tempo da penfkre t p 
che à Nicolò non fu data molepia alcuna , Morto 
- 4 w Paolo, 
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PmoIo ^ Veicolò f>ar$ua ttìuucr frggttò o^i pericoio^jt 
perche egli cominciò anco ptìò fjtfUdtofemente à go^- 
tternare qucta, Sìgnorta / Sifip ii quale fi ben mn 
éfodt natura, cofi fiera come Paolo ^ non era perciò di 
tttimr animoyuolendo regolare lo State della Chtefa yOri-^ 
durre le Terre dt quella alla debita *-vbbidien7^ i 
uendo fatto ficcheggiar Spoleto y che alla Romana 
Setùa i* era ribellato y maneCòU Cardntal San Siilo fuu 
^poteà guerreggiar Cini diCafieUo -.y il qmlt quan*^ 
tuuque fofie huomo di gran cuore , wn éffèndo petè 
fko nre/lièro il gouemar Efieràti^ ^m il maneggiar òr»'- 
me i flette ben III. mefi campeggiando intorno à quell»' 
Teerafino^ alcun pr (fitto . Et quelh della Terra pòco 
fltmauano quell’ Efiereitoi fi perdo che dt fuori nonhoM 
uoud gfUemo di Cui temefierò y àncora perciò chè 
Lotem^ de’ Medici p la cui autorità in Tirentg era 
Jupremafer gl* aiuti dt fuori non mancauadt porgere 
à tlicolo ogm fuofkmre^ Il che di molti mah y che 
apprefio figuhono yju rionpiccìoU origine swm potendo 
tollerare il Papa ;<he in que* luoghi , dotte ne egli nel» 
Repkbliea Fiorentina haueuano alcuna Otmifdtttione , 
otagtoneyl armiinmam prendefieropereùfi fi de* ribelli 
di Santa Chtefa . Hor dunque in tale -flato era Offa 
di Calie Ilo al giungere dt Ffddko in campo . ^ Mà 
toUò , che lIQcotò fu fatto certo delld^fi*» uenuta ptò 
dt lui temendo, che ne gli aiuti de Fiorentini confidane 
doft y finzp fax altra pruoua jti 'iéff Bere battendo non 

minor 
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hontx diF^d(fk<^ (be 

7^ dei fu9 '■valore' i ft i Fi^buoii il fitohtuttH^^ 
rifntfe nèUe fté^. mani t fcegniukk j ^jdegti , per rtterm, 
ù , 'utolffie intercedere per lHÌvapf re(fQ Edl 

qifeRa imprefa per attentura non nteno honoremle che 
fc^-MrUaU prefura cUtnelte altri Terre per forzjt 
4tme fggiogt^ ì dopoi che tljolonomedt lui ptù potè» 
ebe Jàtta non b4uelu»à^¥ arme ^ tartigherie-, ò^utto 
efferaitoìn^ro ^ >}Fe4eff€e guann jjuella Terra, à nài-^ 
me del ^ à Fama tornatomi i feo /»#• < 

nato JNkoIò , i FigftuoU y quelli À piedtdtt Pàp4,\ 
appr^enù y O' della lunga toro rdxelLwne impetro per\ 
4pm<i dandp loro.dEapa modo da poter ^uere oltrorK 
ttfiy ,lfg quella atidàtik 4f Faderieo'f il' trattato 
eonclùufo id dHat<in»mo dàfikmami dalla ^««« ' 
ilepote del FrateUo di giuliano , cbe/upol' 

^apa Giulioycm ,Giouama Pigola dt Federico:. Et 
fie tìtouatmi ijtmfitto dì Spttgagbà , et fatto Prefitto,, 
di urna I at •volle il Papos per ejfert lo Spofi gio^ > 
tfanetto ^ cjhegb in cafieb.'Federico s*allM4ffe^iLqua . 
le lui 3 b Stailo gouernar doueffe . In qtee^- 

ftitempi con^urofurono fatte m halta. V-* 
Hìee fil,C(mka Geka 7 Stp,Duca eU CMilmo buomo di . 
ff^ande me troppo inclinate à ficCtsfan à ptoil . 

Appetiti, ne lU\Cljicfisfit nel giorno di Sa» Siefinot 
che da Andeea da hampuffiano , da Ctrolamo Olgta 
^,^\etid<^.^Qrkrk me^o,.* . EtJ^alpm > che . 

non 
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piiWido molti nohtU cmpòrtóT 
\MmHo Staio é ^tto irtnUigen 

i ^ eéif GifoUmo 'dei Fdpoi et cen 2 ?ii- 
^fiello Caedmàle à G^idmo\ tennero tratté- 

fò itvccider L^enì^ ^' et Cmbano fio ^Fratello t àt- 
Ù'^^Ual èofi non mancarono dt éobro , che dijfero Si- 
^fio i ti FertAndo hanerU tenuto mano . Cìtdiano /li 
moHO i et L(aen7^ ‘ ferito fi filnato dallà fi* fitth 
W ^ ddconcòrfi del Popolo - De* congiurati i pUe 
furono prefi > àquahàfiror di Popolo impiccati 
it per la Terra Hrafiinati , quali gittaii in tArno ^ et 
eptidì per '^afittia à morte condennati . Fio il Càrdi- 
nalfarreftato^ et frkgh aUrlFrantefio Sakiati fi 
‘' fitto impiccare / La onde Sifio , che i Medici immol 
■iìe 'co/e haueua gikprouati tontr'ari » prima cantra la 
città di FirenTp puhlic^ vn Interdetto , pài con ma- 
armata determinò mandare'^à dahni di quella Cit- 
"'tà \ àdegandó che à Idi fi apparteneua di ridar queSa 
nei pfiShno.fuo Statò di Képublua^ et di ItherarladoL 
la Signoria de* Medici^ a quali' pàrtKòlàtmtnie di forte 
^rra intendeua. Etchequalhàra dìFirenzjtfofsero fio. 
iifiacaatt' 3 égthaUreHè hèrteditta qiklla Città j t^ U 
fitatàUth pace gòder^lUdfra liberti / ''Pifcntendòfi 
aòntra dtlorijcbeàdhfiiòh erP'^omHtereie'mani 
■uddofsoà Cardnkli ì mfin^àppicìtrtPr^^^ ìft^ctde 
yìtup'erìfamentefiràtm bditèuanò fatt^ 
iiìSactrdiìtiX^lA ^àrditfiiàt'&fé fìWi^èititllbeHài 

ot 


per a^/ùritarcUta UgmrM M^bdHendoilPàpTt^ 
^^enàndok JmferT^ <mgmme^u\fb dàFmAndomtoe 
^d((k évc<t^ U Dhc'aÌì CéUMdf Cf* ÀiPtdirieo fùdd$% 
M utifo^df ^iPtmptefr > Sntraii.ìjfl tenitorio JÙ ¥Ì* 
.ren?i& prtfètQ Radda , Cp* pm altre CdJhlUytÉf fa- 
tMtggtarmtyil paeje\ pói andaxmàxamfe aMa CaSld- 
àttdy ^ quella afir 'mjero ad arrenderfi i . evitici 

Miiaejlo di Arez^fi prefèro ^y S. Smmo . 'tìeb- 

^bera m guerra Ffìtreatim per lorò Capi f am Hcraole 
,..Duc$ di Ferrara , 0* il Marcbeji di Minima man- 
dati dà MiUm con buon numera di genti ; et esfi 
conduffere T{gberto ^ignote d Arimmeit et'fuloroman- 
sfiata dà Veattiani Carlo Figliuolo di Bracaò em altri 
Copduif 'tert j et con buon numero di gente darmi :]et 
x^eifciò che effeudo tatU quefte genti irfime accozjiMe 
,lrà quelle , cKeraw mermte >da MtUno , et tra le 
‘iP*>^l.di Carlo^fi incomincio àrijuegliare k nimifià 
^ it Sforce/ca j et pir rimediare d periteli 
^p(^sfibiUdaumife^ et per diuerùr le forze denemtu^ 
inondar 0 ^ Carlo , et ^^berto à guerreggiar Perugi'a» 
jfl indufiero Mcok Vitelli à tentare limprefa dt Città 
edt^C alleilo ^\\Dalllaltraparte fermafonp le lorò gen- 
W adloggiamento ben fituatq. * ’e5* 
^benfirtfficato., iK^dehe l^tderko catigU ^Aragonefi, 
più ^auat^ti mn pafiafie danneggiando' il paefe . fn 
.quella guiTM emdeoiitìtmatpeMte fi yidde quanto uor 

éi 
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’ÌaIU fòrte di PerugU eJSendo morto Carh > il quaU 
giò era detà graut » ^ rtmafi il carico di quelli 
genti à Roberto , egU ruppe le genti delia Chiedi chi 
da quella parte campeggiauano . Et à PoggibonciFi 
demo aJSaltò i Fiorentini nel loro forte , prefi ghal^ 
loggiamenti , mifi in isconfitta arricchì tl fuo 

Ejjercito di preda . FlueHa rotta fi dice , chebbero i 
Fiorentini per mal gouerno , ^ dn cor dia nata tra i 
loro Capitani, Il che è molto rverilimile , perciò chi 
non è da credere , che Federico , il quale con pruden 
Xpi gouernaua tutte le fattioni , fife andato ad afial^ 
tare in 'vn luogo forte n>n ejfirctto maggiore del fitOi 
degli non yhauefie njeduto occafione dt douerlo fare * 
thè C occafione bene o^eruata » ^ d tempo prefa è 
quella , che reca altrui certtffime n/ìttorie . J^Ba. 
sconfitta mifi tutto P esercito de Fiorentini in iPfiauen 
So .* 'vedendo effi , che gli Aragonefi fienr^ tm* 
pedimento alcuno correuano , Cy* guafiauano tutto U 
paefi 3 richiamato Roberto con le fue genti lo fecero 
fermale k San Cafiiano •vicino à Firenze Vili, mi- 
glia , non yedendo doue poter far tefia altroue per 
difenfione di Firenze * Federico •vinti quiuii ne» 
mici prefe anco Poggibonci j e!s* faccheggio Certaldo». 
Cr* quindi andò ò campo d Colle , luogo che in quel- 
tempi era filmato fortijfimo y ^ che hoggi non è teme 
to debole . Fiorentini raccolte le reliquie dello efferó- 
to Pfiarfi , o* quelle raccoT^^te con le genti di San. 
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CajcuLnù , pdjj'arono, À San. G miniano lontano JP*^ 
nuglia da Cohe, fer far Sfalla à Coffegfanh (^^ttan 
iunqne con lt loroi forx^ tentaffero- di^ Stmbare qwlS 
im prefi , pur coloro à me^p Tipumhrt s arre fero i, 
per la qualità della Jlagione , non emendo più tem 
pò da guerreggiare yfù neceffarto di rtdur Ì EJJeratq 
alle Jtanzj . Ejfendo le cofi de’ F lorenum condotte in 
fi reot Fiato LorenTcp de^ SMedici per njllimo rime 
dio preje rifolutione dandole à Napoli. y O* di rimef 
ter fi nelle mani di Ferrando y doue Flette dal.mefe di- 
Xìecemire fino al Maro^ : finalmente per hauer 

là pace riceuette quelle cowiitiom y le quali ai TQ, 
piacque (tìmporre , che dal rvinatore fi fcgliono: 
dare al.'ziinto^per uirtù delle quali furono liberati alcu 
ni di coloro ,, che nella Congiura fatta> cantra di lui 
orano Flati de principali autori ,,Cf* che amor a in car 
are fi ritrmuauano . Le Terre , che in cpuella guerra 
erano- Fiate preje rim a fero m podefià dcL Rè „ O* ad' 
tyilfónfó n)uca: eù Calabria fu afjcgnata.un annuale. 
promftone , da pagargbfi dalla Repubhca di' Fìren- 
tf Cofi fu fatta la pace „ 0* fermata tamiciùa tra 
Fiorentini e. i Rè i.^Ua quale il. Papa daW nma par 
t€‘ X. 'Veneùani: daW altra ne fèttììronomala fidis~ 

fitione : U 'P apa ffietialmente i.perche- Ferrando 

0iFiorentin'tfenza'U loro' partteipatione Òfàputafi 
fojjer o> condotti à nuoueConfederatiom .. AÌfonfo Du*- 
S^di Calabria' ^Flo fine alla guerra^ di Fiorenzp, fi ri 

ma^ 
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rmfe nel Stenefe y Cr fer le dmCierù \ che «r;/ h^ 
eonttnuemente in quella Città , le quali nonUfctano, 
ebe ne ejp y ne molti altri ripofino , fu rieeuuto den-^ 
ito . Et fatto arbitro delle loro dtferenxf^ d quale 
urbitrio egli usò contallibertà y ^ con tal fèuerita , 
•che diede da dubitare altrui , thegli leuatoft etauanù 
gL*oHacoti y ftcejfe penfiero di in fi gnor ir fi di quel- ^ 
io State . Et sìandofi in Tofana m queljojpetto 
*vn altro Jè ne aggiungeua y che fattofì égli Signor di 
Siena tintentione fua fojfedtfarji Redi Tofana / per^ 
ctoehe hauendofi il Rè /erbato nellàCapitoUtione della 
Pace di poter egli dtf/orre di quelle Città yeTerrCy che 
pre/è sperano à fuo beneplacito \ ^ e/fendo il ati i 
Fiorentini per/fta fi da Loren^s y ‘he egli riòpiupre/^ 
to fatto haueua per wna coiai riputatione , che per ai>- 
tro intendimento i pure non fi aiedeuafigno veruno di 
reflitutione. In quefli termini dunque fi andò le cofedi 
''Tofana auuenne, che ejjendo M aumetto gran Signore 
de' Turchi fiato ìli. mefi ali'a/fedio di Hfcdt , ne hauen 
do potuto fare quelt imprefity fi ne partì con per dita della 
maggior parte delJùÒEfercitOi Cst* tutto sbigotitoper efie 
re fiato njeduto ftnfibtlmente i ^ da*Chriflianij fé/ da* 
'Turchi difendere quella Città da Mini Bri eele<Ticcn 
gran confolatione de ghnjnt f/Sf con terror de gli altri, 
Quindi ejfendo dunque partite alcune Xj alce dell a fua 
Armata fi Toljero à coffe ggiare queHt mari y ^ co- 
-fleg^iando la Puglist mi fero infieme njna quantità 
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dt loro fòìdutl , i quélt fo^iifi intorno nd X)tràìio:^ 
tfsendo quello liuto ajfalto molto improuifatnente , in 
Xl^L giorni per forte, prefero quelU Città, et ftctbegr 
giaronla , O* prefero Anco degli altri luogt circont 
uicinty ^ mifirongh a fuoco , à ferro, Otrary 
io bene fornirono di gente 3 ^ là Terra e*l porto 
fortificaron 3 di giorno in giorno , quelli che à 
guardia *vi rìmafito , il eh conli ente Contado' con 
correrie danneggUndo , (s* mole fi andò. Ver quefto 
nuouo accidente Ferrando incontinente rìuocò Hlfonfi 
infieme con Federico con tEfiescttodi Siena 3 acciò 
che andaffero altimprefà d Otranto^ auanti che quella 
pelle maggiormente fi rinfortaffe 3 in andando e/Ji 
alla evolta del Regno 3 il Papa ritenne Fedeùco , 
rvoUe ch^egli rimanefie alia difefa della Marca pur 
per li fòlpetti dell armata Turchefea . Mentre ei/i^ 
Maumetto li Prencipt d Italia fletterò qu eti finta guer 
reggiar trà loro* 3 mà efiendo poi morto , il che fu t 
amo dal nafiimento del Signore MCCCCLXXXL 
^ nata tra Figliuoli fuoi difiordta fi che à Turchi^ 
cd erano in Otranto non ueniua alcun fòccorfi di leuau^ 
te 3 effl per accordo reSiituirono quella (jittà à Fer^ 
randa 3 ^ prefiro anco fildo da lui. Cefi LberaU /* 
Italia dà fiSpetti Turchefihi 3 le pajfioni de gli odi} 
particolari cominciar onfi àrifuegltarfi 3 hauendofl 

in Tofiana hauuti m>art muouimentt , ^ fitti uari 
p'rouedimenti 3 auuenne quello che fuole amenireà certi 
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mpl ripieni di molti humori , che applicdndop rimèdi 
dd parte , quelli corrono ad off endere ima ò piu 
altre, Non altramente il furor della guerra qua , 
là per Italia Jpargendofi , prejè il {uo corfo con impe* 
to à 'Ferrara . Erano Venetiani tn Lega con SiSì^ , 
Ferrando , Giouanni Galeaz^ erano infìeme 
coUegatt i quando nacque dtffenfìone irà Venetiani , 
Cf* Hercole all* bora Duca dt Ferrara s che ejfen^ 
do li V enetianì perji tempi à diaro rvfàti à tene- 
re in Ferrara un loro Gentilhuomo con titolo dt Vice- 
domino y ilquale rendeua ragione à loro fudditi y ne 
-il Principe di quella Città Jè ne haueua ad impaccia- 
re ì Hercole coiai MagiBrato più non vuoile tollerare} 
^ fi per queBa cagione come aiKora per le faline di 
Comacchio , pretendendo effiy ch'egli mancato fijfe al- 
ia capitolatione , eh' e ffi haueuano lungamente co fitoi 
predecefsort hauuta , contraluimojsero l’armi con Ar- 
mata di mare y &* di terra . Era in terra loro Ca 
pii ano Koberto San Seuerino , ilquale entrò nel Ferra- 
refi con un Efiercito di ben X. mila foldati, nàa lui 
furono prefi diuerfi luoghi y C7* altri furono abbando- 
nati y ^ gran parte del paefe fu guaBo,^ ficcheg- 
giato t &d con un pr afferò y (fff continuato corfo per- 
uenne à Figherolo , et quiut s’accampò . E poBo Fi- 
gheruolo fuUa manca rtua del Pò y là doue partendofi 
quel fiume jà ^na lunga I/ola^alla man deBra nella 
quale è edifeata Ferrara,, ^eBo luogo adunque di 
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fighirtéolo , che ho detto fi mi/è à combattere Rober^ 
to 3 doue Stando egli, Federico e/fendo Capitano della 
■ Lega amica ad Hercole , venne con le for%p del 
ea di Milano ttp/ fi po/è alla Stellata , il qual Zv#- 
go è daT altra riua del Pò dirimpetto à Ftgheruo-' 
lo . ^wndt mandato egli /òccor/o di notte di gente ^ 
O* dt munitioni , cofi di viutri y come da combattere 
in Figheruolo , et di giorno cofi gagliardamente con t ar- 
tiglieria batteua t Ej/èrcito ZJcnetiano , che non uera chi 
ardi/ce di /coprir fi ,rna pur fi difindeuano co*ripart degli 
argini del fiume. Grande ju lo sforza della guerra 
cofi per terra, come per acqua , (gd gran mortalità di 
gente ui fu in quella F.Slate , (*!* maggior nel fèguen 
te A'4tunno • éMa , o /o</e il fito del patfi ba/so , et 
paludo/ò y gff* t acque ir f le y ò la intemperie dell'aere 
di quell* anno ì ò i dt/agi , e /attche , (gjr difordinii ò 
pure ogni cafit infieme , che lo cag’onafie , entrò in que- 
gli E/f creiti y e per tutti que* contorni Vna fi fatta pe- 
ftilen^a , che morirono delle perfine XX. mila . Et 
•venendo à Federico di mano in mano dallo Stato /ito 
gente frefia , piu •volte jù fintìto rimaricarfiy che per 
Vn •vecchio ( di /e parUua ) il fiore de'fuoi huom 'mi 
fi confumafie . Hor tra gli altri Federico infermò , et 
fatto fi portare à Ferrara y quiui fi come egli era •virr 
fuofamente uìuuto , cofi chriSìianamente /e ne morii di 
fè lafitando lagrimabìle difideriOy memoria gl mo- 

ta , In F eh ara morì egli, quantunque altri n’ babbi- 
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W fcrìtto aUramente , ft) morì Capitano di quella L#- 
ga contra Venetiani . Lunga orationt farebbe dime- 
Liiero à celebrare Federico ficondo i menti fuoi \ mà 
io per parte delle fue lodi tanto dho , che per mclù 
Secoli non so che ad altro Capitano di guerra fi ano Lì a~ 
te refe tante honorate tefiimonianT^ 3 notanti gradii 
0* conditioni di miltiia , quanti à lui , Fu egli Ca- 
pitano Generale di Francejco SforT^ , ^ Capitano 
Generale 3 &• Luogotenente di Galea?;^ mentre uì- 
nette,. Fu più yoUe Capitano Generate de* Fiorentini $ 
et da Aljonfò , et da Ferrando dal primo dì , che egli pre 
fi foldodaloro infin all'.e fin mo giorno della fuayita3 
Jempre hebbe il gradodel Generalato . F ù fitto Pio 3 [otto • 
Paolo fitto Si fio CapitanoGenerale 3 Luogotenente 

^ Confaloniero di Santa Chiefa, et tante uolte 3 quante 
se detto 3 fu Capitano Generale di tante Lege. Nemaij, 
Prenctpe 3 ne mai PrencipatOy nomai Lega t hebbe i. 
fuoi fcruigjiChe. non ricercafse fimpre ethauerlo di nuo- 
uo . Oltra quefie tante Condotte 3 et quefìi tanti gr 4 ^- 
di cofi honoreuotiy hebbe da Si fio il Titolo del Ducatos, 
da lui mandata ghfù laT^pfa-y il Capello 3 et la Spa- 
dai doni, che fogliondfiar fi fimpre à gran Perfina^gi .. 
Da Ferrando 3 come fi difse. à dietro , hebbe [Ordine: 
del juo spegno 3 et' il Rè d Inghilterra dà noi feparato' 
quafi da yn altro Mondo mofso dalla chiara fama’ 
di lui gli mando t Ordine: della Garattiera . He Jrà 
Chrtfitani filamente fu celebrato il nome di lùiy ma trà 
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h gentt infedeli, et barbare penetrò con tante honore; 
thè da Maumetto Prenape de' Turchi era nominata, 
il gran ChriHiam • tA quelle co fi honorate iejiimo- 
nianzs àluidate età tanti honoreuoli teflimom aggi un 
geretno ancora quelle dt coloro , che mandarono à me 
moria i fatti di quella età . Il Sabelltco fcriuendola 
morte di lui , dice che fra tutti i Capitani di quei 
tempi egli fù di confìglio ^ &di prudenza prc- 
ftandffimo . Il Corto lo c/;/4«;4Prcncipelllufl:rif^ 
fimo , & in militar difciplina digniflìmo . La 
jenttor del fupphmento delle Croniche et lafcto fritto, 
ch'egli mon pieno di glorioG giorni. Et T>apa Pia 
nella fùa Europa fcrtue, ch'egli crahuomo chiaro^ 
&c della militar difciplina ottimainete inftituito^ 
à cu 1 & nel goucrno delle cole della guerra non 
mancò mai il configlio, & nel metterfì àperi* 
coli non mancò Tanimo mai chcnonfiì pili 
eccellente per fatti, che per fede-, hauendo con- 
ftantiflimamcntc aiutato , & abbracciato Fran- 
cefeo Sforza , ilquale nella fua eftrcma miferU 
a. lui era riccorfo , Et poi che là tutte quelle cofe dette 
fi duole, che un buomo tale indegnamente hauefe in una 
gioftra perduta mn occhio. €t fcrtffe Pio quelle cofe auan 
ù che eg li foffe Papa , ^ che Federico fi ueHtfse tarmi 
per lui i ^ dir fi può che da queltepomanT^fofie lagra 
det,z,a de'fuoi fiiut . Ma non filamente neìTarmifìk. 
tgfi eccellerne ( benché quefia jofie la fua prtmagla^ 
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rìà ) fnà ptr dottrina ancora fu jùtnofi . Che 'Biondo 
lo celebra come huomo chiaro per gloria militare , 
per ornamento di lettere ^ di prudmT^^ Et Mar- 
ftlio Ficino in titolò ^ lui il libro delle fue EptHtr- 
le della The elodia "Platonica con una tale foprafcrit- 
tìone^ All'lnuittìflimo DotifTimo , & Clcmcntifll 
mo Signore iiHuftriflimo Signor Ducad’Vrbino 
Federico di Montcfclcro. poi jeriffe à lui in quefla 

yòrwtf .Diuidcndo,& diftinguendo in libri le mie 
Lettere che infiemehò raccolte. Tutte quelle 
che più dell altre trattano la Platonica Theolo- 
gia , m*c piaciuto fcpararlc come diuine per 
la ‘materia loro dall altre » che humane dir Ci 
poflbno i & cofì feparate metterle infieme . Et 
volendo à qucfto corpo per la materia j della 
quale egli tratta quali diuino, dare un capo hò 
voluto anzi che alcun altro, porui il Gran Fe- 
derico Ducad Vrbino , la cui diuina virtù ( per 
pa hre Platonicamente) in tal maniera rappre- 
Icnta l’idea non folamente d’huomo perfetto ma 
ancora d’un Prcncipe prudenriflimo . Che fc 
vn tal huomo fòflc flato veduto da quel Dio* 
gene , il quale negauai’ idee poterli imaginarc, 
egli haiirebbc fermamente confcfl'ato quelle non 
pur neiranimo poterli intendere , ma con gl’oc • 
chi ancora chiaramente vedere . 

L* mtitoUtione d UH libro di tanta dottrina jnoUra 

. Vxdi Fed» di Montefelt, Ddd cb*eglt 
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€h*egli non (òLtmente era tinto dulctme lettere eom^ 
munì i ma che baueua il petto pieno di profondf- 
fima dottrina , allaqude egli diede opera in tutta 
la fùa^ìta ^ quanto dalle moke, O* uarieoccupat'iotd 
glijù conceduto : Alla tauola fua fempre fi leggetu 
^ da huomìni dotti fepra le queSliom , che da qasU 
la lettura nafceuano , fi ragionaua . Et quando egli 
era in Vrbino ordinariamente yna •Sfoltala fettimana 
andaua al Conuento di fin Fr ance/co doue fi haueua 
per ordinario qual che Hudio , aWhor a procuran- 

dolo egli, era molto buono , (gjr faceua circolare , ór* 
é/putare , O* fiaua prefinte à tutte le loro dtfiute, 
Chrtflofiro Landino ancora dedico à lui le fùe Ùifpu^ 
tatiom Camaldolenfi . lodando la fua dottrina 
conuerjatione fita conhuomini letterati ,Uqualiin tutte 
le guerre baueua apprefio di se s onde non è maraui- 
glia , che da vna cafi fatta inSiitutione egli fofje nelT 
anùniSlrattone della guerra cofi prudente , come 
detto j ó* cofi benigno nel cimi gouerno , come inan- 
T^i fi diri ,Laqual cofa, prima che a trattar habhiamo 
non mi par fia fuor di propofito regiUare alcun- 
ne poche tejhmonianT^ de' Principi delle molte 'vir^ 
tu di Federico , o/tra quelle che ci e occorfi /par- 
gereper quefii libri . Nel proemio adunque della prima 
Condotta , eh egli hebbe da Frante fio Sforzjt,fi dice. 
Che hauendfo egli lungamente confidcrato 
a <jual pcrfbna degnamente potcllc commet- 
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tcrc Ì‘Imprcfc delle fue armi , dalle quali dipen 
dcua tutto rintcrpflc dello Stato Tuo , haucua 
fermato gl’occhi della fua mente in Federico ha 
ucndo conofeiuto , & lungamente eflendofi 
fatto chiaro della fua grandillima, & coftantif- 
fìma fède , autorità , grauità , prudenza , pre- 
ftanza^giuftitia fapienza, & integrità, & della 
diligenza nel maneggio d ogni grande Imprela. 
^fflecofi/crtfselo Sfor^ di Federico j auantt fi fir- 
uijje della. fita. opera per quella amtezsi^ìch*egb dt lui ha- 
ueua potuto hauere , mentre gli era fiato contrario . Ma 
molto più ampiamente ne haurebbe potuto parlare y dopi 
che la uirtù dt lui ^lijù/aldtlfimo fiudo cantra gli empiti 
^ogm fuaauuerfità , et chi di lui y et della Famiglid 
fila (on tate fùorifihio pre fi la tutela. Alla, firitturadel 
Padre fi n aggiunga anco un'altra dei FtgLuolo y altra 
quelle jche già recitate fi fino. GaleaTptp in un fiuo priuile 
gio fatue co fi ;Di confentimentO;& con la benedit 
tione delfommo Pontefice.' Il Sercniflimo Re 
Ferra r.doj&: riccelfaRepublica Fiorentina, 
& noi fiamo con publica confederatione venu- 
ti à nuoua vnione , 3e rinuouato habbiamo la 
uccchia Lega tra noi per communc conferua- 
tione de gli Stati noftri , per ributtare l’al- 
trui ingiurie j elegendo à tale imprefa per fu- 
premoConduttore , & 'Capitano l’illuftrc , & 
Magnanimo Signore Conte d Vrbino , ilqualc 
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delle arti della guerra , & della pace e cofi in^ 
ftmtto, & cofi predante , che non ci e chi più 
diTidcrarfi poflà s perciò che nclJ una , &alcra 
disciplina egli se goiiernato con tal uirtù , 8c 
con tale autorità . & con tal felicità, hà dcl- 
1 ircompaiabil fua fede , della fua coftanza » 6c 
dell’integrità fua modrato tali cfpcriincnti , 
che quede per tutta Italia non fono cflaltatc 
con minor lede, che dono per fama celebraci 
I cliiaridirni fatti d un tanto Capitano • uc» 
éamo quello, che ne ferma U RcpulUca Vwrenttna, U 
quale ci farà fede m quale opinione /offe Federico À 
quel Secolo , Scriuendo ella à fuoi Conduttteri , et Ca^ 
pttani et Arme , due cofi . JBdàminando noi qual 
Capitano potedìmo darea voi , il quale fodc de- 
gno della uodra virtù , non ci e data niuna dilK 
Celta a ritrouarlo. Perciò che ncglocchi di tutti in 
mezo di voi infìn dalla gioucnilcetà per mcl- 
tc I & grande opere d armi e cofi chiaro , che 
niun può dubitare cui principalmente habbiatc 
dadofnandarc,ncchinoi uidifidcriamo di dare. 

volte e aucnuto appo i nodri ma^iori , 
che dopo lunga diligenza ne’grauidìmi pericoli 
a pena e dato tr ouato, à cui ci adìcuradìmo di co- 
inctterc iJgoucrno della guerra Hor in una fi pc- 
ricolofagucrralafcicnza, virtù, autorità & felici 
tedi Federico d’Vrbino non ci hà lafciato hauer 
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niente di fatica in cercar Capitano alla Militi a no 
ftra. Ma, di Ver andò habbtawo ad aggiungere yn'al 

tra hoioratijtma [crìttura . Nella condotta Jatia di 
Vederico àia Lega nella guerra di 'Xartolorneo nel 
primleg o di tjuet Re fi leggono queile parole . In 
quelli mouimenti di guerreJ^ & pericoli d’Italia, 
quello ci c di gran fodi»lattione , che noi hab- 
biamo trouato tal Capitano d*Eflercito , che per 
militar difciplina può contendere con l’antichi- 
tà ; perciòcne, chi cali’ Ita noftra ('fia detto con. 
Taltrui paccjchcpiùgiuftamentchabbia ueftito 
Tarmi ? che piu fcTccmcnte habbia guidato 
gli Ell'crciti ?*che in combattere Città, òinba 
taglie campali ci habbia dato altri maggiori cflein 
pi ? Lo dichiarano glhonorati ,& molti trofei , 
ch’egli hà riportati da nemici , hauendo acquilb 
to tante Città, cfpugnate tante Terre, sconfitti 
tantiElTerciti,&a cafa riportate tante vittorie , 
& fpoglie. Poi quella c cofa preclariflima , eh* 
egli non men vale in cafa , che fuòri j non • meno 
per configlio, che per arme . Et quella cofa è 
rarillima , che egli fa rifpien denti tutte queflcco 
fc con Tingano ,iion meno che con fa mano 
con quella frngolar fua fède; la quale c fòndamen 
to di tutte le uirtù : con la fede ucramente la qua 
le e rariflìraa , &Iaquale quafi cacciata dalla Ter 
ra fcn'e volata in Ciclo. Fin qua Ferrando , er* 
fin qua abaUtdimolte altre teFUmonianz^ , che per 

me 
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m adducere ji potrebbono , hauerne aiiegaté tjutHt I 
dalle qttAli chiarijjimofi compfende , che fi come tutte 
te 'virtù in lui furono eccellentt j cofi principalmente t //- 
luSiraua. la fermijfima fiua fede ideila quale Gdea^ 

tp fimpreneifiéotpriuilegi fa rammemoratione , come 
colui , che dalla puerttia infin alla morte fua ne 
mde continui efierimenti • Et Ferrando , che haueua 
prìfuato la feruitù fua infin da Alfonfo fito Padre >po 
teua ampiamente far fede di quello ondeegb più du- 
na 'volta haueua fatto certifsima pruoua , Dique- 
fia fiurana "Virtù , che fù in Federico , io ffejfe uoU 
te ritorno k parlare per rimprouerare à quel Secolo il 
mancamento di quella» che fe ella in colui Hata non 
fojfe dir fi farebbè potuto •veramente , ch’ella caccia- 
ta da terra 3 fojje falita al Cielo . Dalle firitture di 
/òpra registrate àfjai chiaramente fi può ancora com - 
prendere » eh ’egU fece molte ptù fkeenie che da me 
non fono fiate fritte » non offendo alcuna di quelle Con- 
dotte fiata fatta dopò la guerra di'Bartolomeo 3 ciò 
fi conferma ancora perle lettere » che fi leggono ne* cor- 
ntgionijche cingono il Cortile del Palagio dVrbino fit- 
te tntagUare da Gùidobaldo Figliuolo di Federico» do- 
' mentìonedi più "vittorie che non fono quelle» 

che da noi fono fiale defcritte . Ma io dopo L XX li- 
anni dalla morte diluì per la fcarfiT^ de*fertttori 
hòhauuto quelie poche tratte da memorie fedeifime»e 
raccolte da huomini •vecchi» che hanno potuto darmene 
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ftcurireUtiont fsnon prtfstrmurutnutì à quelle itum 
f re fi ^almeno perhauertu fintìto tr affare dà Padri loro. 
Mora poi che da Principi, da Letterati thahlfiamo 

fintìto non meno lodare del ciuH gouerno , che delf 
amminilhatione delt armi s mi pare , che fia hormai 
tempo, che noi pur condurre kfm L nnjh^ hificrhi 
fimmariamente dicbiamo alcuna co fa della natura/ùa, 
^ defioi coiiumi,^ che deliramente dalla conuer^ 
fiuione de'joldati liberandolo , O* dell' armi fpoglian^ 
dolo, lo richi tmiamo alla Città , di ctuilt panni lo 

rìuejliamo . Fu Federico di Fi atura commune , ben 
compoFio , O* ben formato , di fua per fina difiro, ^ 
robuflo , els* pallente di fieddo , O* di caldo , di 
fiime , di file , di fino, cJt* di fatica , tanto che non 
pareua , che alcuna di queFlecofi à lui dejjemoleliia. 
D' aspetto fu all egro, O* aff'abile , ^ fin%a paffon 
d'ira i ne mai fu f^eduto dal f impeto di quella effe 
re trafportato , ne pur tur bar fi fi non per indù Fina 
fFf Jiudiofimente . ModeFiiffimo fu nel parlare , O* 
accoSiumatisftmo , (s* fibrio fu in maniera che fjjen- 
dogU runa yolta 'venuta la gotta ,egF [ubito delumofi 
priuò , ruiuette per Fmanzj con tanta regola, che 
mai più non gU ritornò . Fù naturalmente inclinato 
alt amore delle Donne di quello fi dilettò affai 5 
ma fi fattamente i fùoi affetti temperò , che mai. 
fi finti, ch'egli nel paterno Stato , ne nell età fùa 
quantunque gtouemle , ufajfe atto men che lonuenien- 
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te con tutta la commodttà , autorità , che fi 
trouaua haiiere . Fù humanifftmo , o* benigni rpm 
non piamente con Signori , Qd con altre perfine dt 
grado , ma con le prtuate ancora . Egli fra fildatì 
domeHicamente pratticaua , g/ tutti amia gli cbia» 
matta , ^ fratellt * Et pia tolte pubicamente fa 
y dito dir negli Ejferciti . Centtlhuomini , Frate IH 

miei homrandi . Gt infirmi ^ ^ finti per finalmente 
yfrtauA , (§{r gU foccorreua dt danari . ^iuno ricu^ 
jaua alla fuataaola jon^ hor queHo , hor quello acca- 
rezjjtua 3 &* apprefentaua perche ognyno loamaua > 
honoraua , £ 5 * firuiua , et predicauas et chi vna uol* ' 
ta lo hauetta firuito in guerra , non poteua con molta 
affetttone ferutre altro Capitano ì et fi benigno era tri 
foldatt bentgmsfìmo era tra f additi 3 et fra fuot Cit- 
tadini. Se era m Orbino fi parttua dt Palagio tl 
giorno 3 et fi ne andana ad un luogo 3 tl quale chiama- 
li Piandimercato , dime fi riduceuane t Cittadini à 
ragionare à giuocare fetd negotiare,et qutui tra loro 
fi rammefcolaua come un dilorOiragtonando , et fe- 
dendofi tra loro ì et fi metieua talhor a uedere chtgio- 
tana ad alcuno de" ctrconHanù accompagnandofì 3 et 
con la mano , et braccio appoggandofi : andando per 
la T erra fi 'z/edeua alcuna caja nuoua edificare , qutm fi 
fermaua egli à parlare col Padrone del luogo j gli dt* 
mandaua come andaua la Jua frabka , lo confirtaua 
i farla bella , et gli offerma fi fife fiato btfiguo et 

aiutar- 
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dtUétrli ì ne lo dieeua foUmentty ma lo fkctua . 
ifondeua tathora alcuno ; U mia intentione /àrel' 
he Signore de far nma capi honoreuole , <-vn mio 
<vtcino hà 'vna cafétta , loquele bo •■voluto pagargli 
anco pili del puSlo pre^igi^y ^ non me ne •uuole com- 
piacere . Federico mondana per colui , O* lo confort 
taua che 'volere aiutare à pr beUa la Città , ^ 
con àokex^ pceua opera 3 che gli Jojfe con •Xftihtà 
proueduta et altra hahitatione . Sentina 3 che qualche 
mercante haueua patito nella mercantia alcun dtfioa^ 
CIO i ^ egU andando per la Città pceua la •zìia , 
detue era il fondaco di colui 3 in quello entraua , ^ 
dpmeduamente gL domandaua delle fue facende , et 
iute fi il ftto danno y (st* ùifigno , gli porgeua aiuto ac- 
commodandolo di danari, accio che rimettere fi potè (J e, 
ts* mataenere il traffico , credito fino . fncontra- 

ua HO Cittadino , tlquale fapeua hauer delle figliuole 
da marito 3^ à lui dtceua i Come Sìa la tua fami- 
glia ì Hai ancora collocato in matrimonio alcuna delle 
tue fighe ì Et^lpondendo colui, che male haueua il 
modo di dar loro la dote , 0 lo ficcarreua di danari , ò 
gh daua alcun •vfiicio 3 0 in altra maniera gltprouede- 
ua da poter guadagnare . Et di queSìe cofe ne jace- 
na egli infinite 3 uf andò gl •upci della pietà 3 tS' del- 
la Carità ChriSìiana ; ^ come egli era di lettere 

Siudiofi 3 (ofi mantenne à Sìudio dimoiti fiolari j che 
<U Je non haueuano da mantener fi , ne* quali egh 
w*. y»diFed^dt Montefelt, co- 
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fonoJccuA ejfere affettione di lettere ^ ^ ^vi fiorgeun 
Itt/ne (t ingegno . mai mori perfom , che lo fèr 
nijfe , cì/cgli della fua Famiglia non fi prendere cura 
particolare 3 prouedendo à figliuoli del •niuere , ^ 
dell' altre cofe necejfiarie , eguale prendendo à fuoi fiv 
uigi , a quali dando njjficio , quali mandando à fiu^ 
diare 3 ^ beneficiando ogn^ono fecondo , ch'egli era 
atto à riceuere beneficio. Et più Volte fu veduto an- 
dare alle cafi loro per meglio intendere i loro bijogni • 
Se andana per lo paefe del fuo Stato t di tutte le Ter- 
re gli vfeiuano gli huomini incontra con molta feFìa 
raccogliendolo 3 O* egli à tutti faceua motto , ad vno 
dmandaua come fiaua y ad un altro come flaua il 
Fadre Vecchio 3 à cofiui diceua doue è tuo Fra- 
tello ì’à cobii come paffano i trafichi ì et à quelt al- 
tro y hai aiKora prefò moglie ì A cui toccaua la mano, 
à cui la rnetteua fu le ffalleyCtadogni uno rijfondeua con 
laberetta in mano.In modo che queSlafua humanitàdie 
de occafione di motteggiar b 3 che Ottauiano Vbaldim fi- 
gliuolo di Bernardino dalla Carda , delquale nel primo 
libro facemmo mentione , ^ il quale era con lui , 
quafi etwn età , cui egli amaua come fratello , 
foleua dire à chi haueua molte faccende 3 Tu hai à 
fare più che la berettadi Federico . Et più ruolte 
haueua anco detto à lui 3 che quella fita beretta ha- 
ueua molta fatica 3 racor dandogli , che douejje mante- 
nere molto più la ripHtaùone con fuoi fudditi . Et con- 
* * • (inuando 
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tìnuando i dtre di quefla jùa humanità , lormnda 
egh njn giorno di Foljombrone incontrò m Urbino 
wna Spojk 3 lacuale andana à manto , accompagna^ 
ta fi-à t altre perfùne da [ 1 1 L Cittadini fecondo il 
coHume di quell' Età . Et egli in continente di cauado 
/montato , ^ fra Uro mefjofi andò ad accompagnar. 

La Spofa 3 à tenerle compagnia in su le felle i 
^ di quefie cofi fatte cofe molte ne raccontano gU 
Vr binati , ^ gli altri huominidi tutto quello Stata^ 
che per tutto teneua egh le mede ft me maniere . T{accon* 
tano anco , che e fendo anno runa gran carefiia ^ 

(ep hauendo diuerfi Cittadini in Vrbino molto grano^ 
celato tenendolo per renderlo poi più caro'3 Fe^ 
clerico rifkputolà quelli infieme con de gli altri inan^ 
%iàfc [tee congregare 3 O* à loro dife . Cittadini 
miei moi ruedete la gran caretta che è 3 laquale 
^ fe non ui fi prouede ) hà da diuentrdt dt indìmag» 
gtcre , tA me conmene procurate per h fòglentamento 
di queRo popolo . Et per tanto fe alcuno di ruoi hà 
grano lo dica , lo dia in nota 3 perciò che dt mano 
in mano 5* andrà njendendo , acciò la pouertà habbià 
da ruiuere 3 ch'io à quello 3 che mancherà 3 fupphrò 3 
perciò che intendo di 'voler mandare in Puglia à ptghar^ - 
ne quella quantità che farà bi fogno per tutto il paefè: 
Ui fu alcuno tl qual dife hamrne qualche fomma 
altra à quello 3 che ali'yfo fuo fi rtchiedtua» èt altri 
ne furono i quaU difiero ^che non ne haueuanoà ba fitti 
.i Eee X j ^4 
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7^4 per le famiglie loro . Egli loro dimandò ^uaxtto 
ne farebbe loro bijògmto . Et dst dtjfe più , chi 
meno ^ ^ egL dt tutto fece tester memoria mifcnttm 
r* . Et dato ordine come quel tanto , ch'era fiato 
dato yj nota fi vendefie , mandò à prouedere di bue* 
TU quantità di grano tn 'Tuglia , ey- epuUo <-veoutOt 
mandò il bando » che altri non rvendeffero grano . 
Ex À coloro àquédt hamuano detto non nehauerfujfi-* 
àentewtnte pco k famigUe Uro mandiò commandan^ 
do , che mandaftrodi comprare qnelUquantdà della 
quale detto haucuano , che nhaurebbono hauuto bifi^ 
gno ì ^ uaìendtfi alcuni Jtejfi tfeufare che per al- 
tra uia fe n trono proueduii , mre njoUe accettar U 
loro fcuja i dicendo^ che haueua loro detto^ che haureb- 
he fitto prouedmento anco per loro , O* che non ho- 
kua hauer mandato à comperarlo m uano 7 Cy* così 
conuenne loro » da che non bauendo *uolut<t ^vender 
quelle^ che loro auantìaua per pre%g^coueneuole ^ per • 
der quello che haucuano , g/ comperarne deli altro 
facendo degna penitene^ del loro peccato . Et nel dù 
’&rdfuir quel grano , ch'egli di fuori haueua fitto ue- 
nire ? altra quello y che fi njendeua à danari contanti, 
crdmò che à poueri , i quali non haue fitto cofi di pre- 
Jenteil modo del donato, ne fcjje dato per loro bifigm 
per promejfa amuentenie , O* bene fpefSo u erano de* 
pomeri tanto poueri , che non trouauano chi per Uro 
fyolefie promettere • perche p^ da necejfità coHrettU 
i. uemuano 
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fVtTÒtumo ai à eUmandar pur del grano • 

Era fìtto nma Uggta poHa 'vna tauola , doue fìdeua- 
no coloro che fìceuano epteila difiributtcne , O* fìlt • 
laro •-un fuo Sevretario Liirt y tlJ ^on fcriutt» 
re . Vtmua fi pouerello y (j(* cohro danandauono 
la prò me Js a . Il p onero eòcctta non U poter ritronn» 
re ì rifìonieumo , che efìt non baueuam dutonti di 
dargà grano ht altra mamera. Cairn repHeaua > che 
haueua moght ^ ^ fighuaU , che fi moriuano di fitm 
me y ^ in ca/à f in non haueua thè •uendett ne che 
impegnare , c>* coloro rephca$$ano > <he non ne potè» 
nano far altro . Federico Haua ad •xma feneìlra g 
che guardaua fitto quella i'fgia , Cr trjedena , O* 
rtfdma \ ^ ìntefa la w fiata di aoiui , ah^ua la m- 
et y 'dii direna ; Crmandmo '{ ejueHc era ti nome 
del Secretorio ) dagliene , che lo prometto per Un t 
ts* à queiio modo ne fu diUribuito •-ima gran quan^ 
t 'tià , Di che ne apparfiano ancora i Uhn di queUt 
ragioni , Et di molti amo di quelli , che evennero 
con le promefse loro da quali non fi nhebbt mai un 
fildo y peraò che pafsati tutti t termini y njoUn» 
do i fìtoi éMimfhi aUlrtngere i debitori à pagare # 
egli non *volle ; dktndo , che non era mtreatan- 
~ te y ^ che afidi haneua guadagnato bauendo li* 
bcrato il fuo popolo dalla fame . Hi^otabde fu an* 
co •-una cofii , che à lui occorfi di trattar nella Qt- 
tk dVrbino , Tennero Con figlio alcuni giorni quei 
Cittadini y che i Contadini non potefiero hauer cafi 

nella 
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nelU Città, y Cy* di do Andarono à fupplicAY Tidericol 
ch'egli ne concedere loro un decretai dicendo che la Cit- 
' tà de e^ere de* Cittadini j che non era ragioneuo-. 
le 3 che coloro fi njole fiero •ufurpare le ragioni della 
Città . A quali ri(^ofi Federico che haueuano molta 
ragione , Gr* che era per compiacer ejloro in tutte quel- 
le coje ragtoneuoli , che eglino haue/scro /apulo dima» 
dare . Et poi /òggtun/e ì ma prima che fi venga à que* 
fia tfpelitione , fi i Contadini venifiero ad adunati^ 
dare qualch* altra gratta voglio hauere U confi gito uo^ 
fho di quello , ch'io haurò à dir loro . Se adunque 
Venìfseroàme dicendo 3 che fi come la Città è de'Citta-. 
dini 3 co fi il Contado de efsere de' Contadini i tgfi che 
perdo io debbia loro concedere un altro decreto 3 che fi 
come ejfi non poffom haiter cafe nella Città , cofi i Cit» 
tadinì non poffono hauere pojfejfioni nel Contado 3 che 
douero io rispondere 1 A queìlo non fapendo e/fi che 
dire 3 fi Fletterò queti , ne adimandarono altro de- 
creto, Della giuHitia fu of/eruaniifsimoy la quale com- 
mandatia che fi facefse non folamente con le parole , 
mà con gli efempi ancora , Haueua il fiuo MaeSlrodi 
Ca/a tolto di molte robbe per la Corte da un mercatan 
te i delquale anco altri gentilhuomim di Federico era- 
no debitori , ^ qual che fi ne /ofse la cagione , colui no» 
ne poteua trarre il fuo danaro . Laonde •i^Uim amente 
di ricorrere à Federico fu conilretto , alquale hauen- 
do epofio il /ùo bifogno 3 da lui gU fu rtSpoSìo , /am- 
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mi richiedere d'auanti la Ragione : allaqual rifpofta 
rttrahendoft colm , nelle Spalle ftringendoft , Fe- 
derico lo confortò y che non gli doueJSe rincref cere quel- 
la fùa rtSpofU , creila non era fe non k fuo beneficio y 
^ di tutta la Città , gli commandò , che far douejfe 
CIÒ chegh hauea detto. Colui replicò^chenon haurebbe 
trouato pia^aro ( che cofi chiamano quiut t fergentì > 
che fanno tale yfiicio ) il quale fife Slato ardito di pren- 
dere tatmprefa $ (§^ commtfe ad un defuoiy che andaf- 
fe a dar commiffione ad rc/no j che in efsecutione di 
giu fitta facefie quel tanto y che da quel mercante gli 
fofse Siato detto . Et dato or dine y che maniera in quefio 
affar tener fi douejfe , licentiò il creditore . V fendo 
poi egli un dì folennementediCafacon tuttala fua Cor-^ 
te y il Piazsc^ro paratofigh auanti lo citò per lo fe-‘ 
guente giorno à douer comparire et auanti il PodeSlk 
per rifpondere à quel tale . Perche egli dt attorno guar- 
datofi j <5^ kfe chiamato il MaSlro di Cafa gb dijfe 
prefènte tutta la Corte ; Intendi tié quello dice cojiui ? 
Hor dk ordine y che non mi fa necejjario di douer di 
giorno in giorno andarmi prefentando hor à queSlo hor 
à quello Tribunale , con tale dimofiratione f ece , 
che non filamente colui fu f disfatto , ma checgn'uno 
intefè qual fofj'e la fua intent/one , che chi doueua dare j 
pagafie fenzÀ franare Ver editori . Zhia^olta finten- 
do che il portar delibarmi daua ogni giorno nuoua oc- 
cafone di tumulto,^ di htigho y fece ordinare al 
' PodeSià^ 
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Podelià , cb€ tuàndàr donejft nfn bando fitto pem 
gràiiijjim i che perfino aUma non douejfe portar ar- 
me 5 ^ yolk egli ritrovarfi i pafiaro ìnfietm con U 
^ Corte > U qual femprt era piena di Signori y dii 
Cdualtert ydtlà doue il bando shattea à pubbeare ; et 
qutut fermatofi » C** quello ydito- riuoltandofi à colora 
che e^li teneuano compagnia , dtjfie \ Il Pgdefià nor- 
Jlro y de Japer qualche cofa y che hà dibkfigno di que- 
fiaprouiftone , Et poi che alai s'appartiene queflo 
penfiero y conueniente cofa è , che egli fia njbidito. 
Et leuatofi la (fada dal fianco y la diede ad uno de* 
fuoi fàrmghan , dicendogli ch'egli à cafa la douejfe 
portare . Il che «"veduto , non yt fu alcuno y che tl 
fimde mn fiufie . A quesìo modo prouide egli y et 
alle cofi fjmli alle Criminali dello Stato fuo col 
fiào ejfempio più prefiamente , €>• più perfettamente^ 
che un altro non farebbe cm le finteuT^ y col fof torre 
pegni j c^n prigionie y conia funCy tarmerai . Di 

che ageuolmente (i comprende quello che dir «-veleffero 
n quei Scrittori, Signori , quando ncn meno della 
prudenT^ O* ciuile ammimCiratione lo celebrauanoy 
che dal yalore ,et dalfimpre/e dell’ armi -^ellt nje~ 
r amente , O* per diuàne ,-0" humane leggi fon» de- 
gnamente giudicati Prineipi , i quali più muono feconde 
le Ugjgi } fi come non è riputato ualente quelCa- 
pitano yilquale dice À fùot fòldati. Andate , 0 non 
andiamo i Cofi non è giufio quel Signore , dalquaUè 

detto 

b> 
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ditto d /noi fudditi , Fdte j O* non facciamo . «/«- 
// come ejji fono Principi j cof debbonoejfcte prin-. 
cipalt al '’virtuof mente operare > fecondo , che Jace-^ 
ua il nofiro Federico , il quale tra appunto più St^ 
gnore tn quelle cofe doue egli meno dimoSirduafi Si- 
gnore . Et quando noi hauefimo intiera memoria del 
le oper ottoni fue > amiso , che haueremmo tn lui'vtia 
perfetta dottrina del njero fignoreggtare : ma '’vn 
altra non men bella co/a ho da dire della gtuHitia di 
lui rxj/ata come s*è detto» Vn ^^dcolò da Ceglt , il 
quale tra Boto lungamente /ito /oldato , 0* hauea /er- 
mo da buon fidato , hauendo m 'vna lite dnjnaca- 
fa la fentenot^ contro , fine andò con nma /applica et 
appellatìone à Fo/fombrone , doue alThora era Fede 
rteo , per far che lacau/ada capo /o ffe comme/fa » ttd 
trouòych*egli era ito al Barca i perche quiui andato f 
lo tremò sulla caccia , ^ fn:^ bauer altra confide- 
' fattone , che quello fojfe luogo tempo mal atto 
da trattar materie deUtt , fitttoft auanti gli diede la 
fuppUca in mano . Et ecco in quello comparire un 
Daino cacciato da cani j tlquale ^veduto Federico (pin 
io il cauallo fi mifi à /ègmtarlo , ^ la fupplica gli 
' evenne à cader di mano . . Ntcolò come ctò hebbeue- 
duto fentendop ejfere in tal modo la/ciato , ùrparen- 

P^*^fi*'^ ^llo caufa , 
ne alla cafia , [degnato /otte , c0 jonem ente addolora 
y,diFed»dt Montefelt» Fff io» 
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to i fe nandò . Et di Federico pMcémenté sU»ds 
ma ramancando , darmandoU dt ingratituSne , 
din^iuflitta , O* d alterezza . A Federico dopò al* 
cunt giorni ne fì portato nouella} perche fece mandar 
ordine al Commiffarto di C agli ^ che ficef e commandar 
à 7 (tcotò , che douefse andar ad Vrlfino . Nicolò hau 
mone il commandamento flette in dubbio fe rrd do 
mejfe andare ^dubitandofi di non riceuere cafligo della 
Jùa temerità j ma pure fperando più ne menti [uoi^ 
Gr* nella bontà di Federicb , che temendo del fuo er^ 
tare j ò della fèuerità di lui ,* andò , ^tifè 
al Palagio oue Federico deftnaua in <T/na gran [ala » 
Etera fio co fiume mangiando egli ^che le genti, che era 
no nella fola ,faceuano di qua , ^ di iàala , initM 
do , che egli medeua chiunque entraua , ufciua . 
*2>4 lui fu notato fibito , che Nicolò era tenuto 
fnito il definare ,à ft fittolo chiamare » li domando 
fè era Nicolò da Cagli , & bauendo colui rifio fio et 
efser de] so, gli difse } Ho ime fi , che •vai dicendo mol 
to male di me , ne so dhauerti offe fi mai in cefi ue- 
runa s ^ però voglio faper da tè quello hai dettO ' 9 
0 * in qual cefi tù da me u tieni aggrauatof O*non 
affcurandoji Nicolò di dire , 0* Volendo cercare di a 
JcuJarfi , gli tornò à dire , che\voleua , che aperta^ 
meme dicefse la fia ragione . Egh adunque raccordò 
per qual cagione fofse fiato ò ritrouario al Barca • 
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che à l$ti pgretM Sbàtter ricemtto iort^ 
ferciocht béiucndoU co[i lungdmente /eruito • comefii. 
to bdtttd , O* come efso Federico fipeéì et bauendo ite 
fermilo fuo riceuuto dt molte ferite , et molte *xjoke 
ef>ofio U per fruì , et U robbà i moki pericolt , egU 
hduefse fatto di lui così pocalìima , che lo hauefseah 
handonato *i e fendo efso ricorfi d lui pergtujiitiayper 
(orrer dietro ad una beftiAì et che da tpueSio era auuermto^ 
(he haueua la caufa abbandonata . etefsendo pa/sato tu$ 
^Ut termini egli haueua perduto la caufa y con molto fuo 
ènterefseietche tl-dolore del diffrer^ fatto di hu^et dein 
c euto danno fi haueua fatto tr fctìrrere à dire dt queUe • 
(ojcyche à lui haueua dettato la fua pajfione AlThord 
■Federico uoltatoft à quei Ccnttlhuommi dtfes ntede^ 
te quanta obhgatione ho d miei fùdditi , che notf 
follmente mi feruono , ma mettono la<vita ad ogni 
pencolo per me y di più m'infegnam d reggere lo 
Maio à Nicolo riuolgendofi dtfje t tH}colò mio 
tù hai *VKA gran ragione • td dopò che per colpa 
mia tù hai patito danno , to te ne tiHorero ttme*^ 
dtando al torto quale fatto U ho . Et fubito ordi^ 
nò , che al Commi^artodi CagU f effe fritto dche 
doueffe ftre tlhmare la cafa , della quale era Hata 
la lite 3 ^ che fubito , intieramente gbdapagé^ 

fe a dinari contanti i ty* che pagata gli fùjfe anca 
tuttalaffeja^ch*eglijait9 baueffe per njettura de' cor 
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0dllt y ò in su r hofltriA nel njen 'rre àd Vrl?}nìi ^- , 
l'Enel torndre à Cagli . Ét con qt*ejla fpeditione io 
rimandò tanto ben fodisfatto , quanto dal 'Barca di 
Vojfombrone mal contento s* era partito : ^ njollc 
qtiel benigno Signore an?;t pagar del fao la ycafa della 
quale non era anco ficuro fè à lui appàrtenefe di ra~ 
gtone , che la/ciarh occafione alcuna di querele ^ quanturs- 
queimprudenTt^fojj'eHatala fua apprefentarfi àquett 
bora al fuo Prencipe con fupphche di giuiUtia\ 
neiligenzj, di non ui ritornar anco il figliente giorni . 
•Della Reltgton fuay Cy* del dimn cuUo *fanno fede le Chie 
fty^ M onaflerìj da lui edificati : ne è da tacere <-un pie 
tofofuo atto pieno di carità . In Zerbino per efier posta 
quella Città nè gioghi dell' Appennino mettono neuialtis 
fimo tanto che alcuna volta ì Cittadini non pofiono ufi 
ctr di cafa , Csr ejfindo *vn Inuerno venuta la neuc 
fuori etogm coflume , i Frati di San Bernardino , 
i quali fino lontani fzm miglio fuori della Città erano 
rinchiufi yO* affeMatiin modo y che non poteuano ufiir 
fuori di Cafa à cercar limoline , ne [apeuano trouar 
riparo alla loro fame . Per il che prefero per partito 
di fonar U campane j k quali efiendo nella Città 
fintile finar con molta foìkcitudincs lungamente , 
continuamente i fi andò prima penfando fi quella fit^ 
timana haueua JoUnnità di Santo alcuno alla Chtefa 

^ ’ loro 
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loro , niunà trouandofi y fu giudicato quello, che 
in effetto era, cwè che fonafsero per fame , ne fu 

fatto motto à 'Federico s il quale fubito di cafa •^fci’- 
io conuoco il popolo , ^ efso auantt dt tutti fi mi'fè 
à farla rotta per la neue y et dietro fi fece recar e buo-' 
na proutfion di 'viuere , et aperta la firada fcaorfe 
i pouert Religio/t . Era la Chtefa Cathedrak d'Vrbino 
afsM male njff datai perciò che efsendo le rendite de* 
Canonici diuife in Prebende , i Canonici attendeuano à 
godere fenT^ feruire \ et egli intendendo à che fine quei 
beni eranojiatilafciati allaChiefa , acciochti Benefat^ 
tori dt quella non fofsero defraudati della loro inten- 
tiene , ma che al Signore Dio fofsero rendute le deb^ 
bite lodi y impetrò da Siflo , che tutte quelle Preben^ 
de fofsero ridotte in a/na maffa Capitolare, della qua 
le poi i Canonici participafsero cotidiane diftributioni 
fecondo che feruito hauefiero. Diche feguì,che riunite 
Ventrate fu ordinato il /acro culto ,et hoggi è quella Ghie 
fa ottimamente ’vffciatasetferuitacon molta foUennitd, 
vA quella bontà, à quePla benignità, à quella giu^ 
ftitia y à queHa religione , (s* à quelle cofi rare doti 
di lui sagiungeua njna grandcT^d animo njer amen- 
te degna di Prencipe laquale ancora riSflende ne gf oc- 
chi denjiuenii nelle opere de’fuoi Edifici . Poiché egli ai 
la Carda fece un Palagio honoratifiimoì edificò à Sant* 
Agata y alla Pergola con tanto ornamento con quan 
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to Je egh hauejfe quitù penfato di douer haèltar tutto 
il tempo dell A fus njiu . // me de fimo fece d Mer^ 

catello y ^ à Sa focorbaro. In Vgubbto fabmo gran 
parte d*un magni(icentifsij[no Palagio itlqu ale di mor~ 
te occupato non potè condurre ìt compimento . A 
CaHeldurante <-un altro ne cominciò s oltra che nel 
tnedejimo luogo, à Foffombrone , à Cogli, alla Pergo* 
la , ^ Sant'Agnolo in Vado , in tutte le Terre 
dello Stato fece fibricare rocche, da quella et turbino in 
fuori , che in quel tempo uhauea i ma /òpra gh altri 
Edifici mirabile è il Palagio et Vr bino . A quelle 
tante cofe , fkbriche fitte da luì aggiungafi , che 
egli fece la bella Chiefi di S. 'bernardino , ch’è fuori 
et Vr bino, 0- il fio bel Conuento, ilquale è fvngra- 
•tiofi ridotto di diuotione , O* di ricreatione’, Hauea 
Federico ^na Famiglia cofi nobile fé numerofi che p<h 
teua agguagliarfi alle Ideali ,* poiché primieramente 
d lui concorreuano i piìt eccellenti fauallieri , come d 
Capo della tMiìiiia f taluna s ^ d lui erano man- 
dati i più nobili \gtouani accio fitto la difciplwa fia 
fi alleuajferoy qua fi come in nma Suola elettifsima , 
e trd molti Titolati , e Signori grandi , che njifcro , 
e fi trattennero nella fia Corte , vi furono Ciò. dal- 
la Rouere Prefetto di Roma j Giubo , Gr* Trance- 
fio yr finii Girolamo PierantonioColonnna i 7^4- 
nuccio y (gt Agnolo Farnefii Andrea j Doria Ciò. Gia- 
como 
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tomo Triuultio j C7* molti altri principahfsimi perjò- 
naggt ; ton la compagnia de i quali j e con un grofsonu* 
mero de gentilhuomini y e feruitort fuot rvfciua eglior^ 
dmariamente le fefie à fAefsaconbeW ordine proceden- 
do i accompagnato anco da gran quantità ddfuoi Cit 
tadim» njna Veila andaua alla Chic fa CatedraUi 
t altra à quella di S. Domenico à la terz^a di S> Fran 
cefcoi ^ co fi di mano in mano fodtsfkceua ognnjm 
della fua prefen%a , Come poi erd tornato à Cafa con 
ptaceuoli ragionamenti riteneua alquanto i fuoi Citta- 
dini i O* Jaceua che i Segretari produceuano le let- 
tere 3 •-uolcuay che anco efsi ne bauefsero parte 
apprefso dolcemente gli licentiaua , ^mUe cofè 3 (s* 
molte altre , lequali fon certo che alla nottua mia non 
fin "venute » imprefse ne gli animi de‘ fudditi yna ta 
.le aff'ettwne di lui 3 che ancora ne’ cuori di coloro i qua- 
li in quelt Età <-uifsero fermamente fi conferuaida lo- 
ro 3 celebrandofi il nome di lui con Ixudi d'etername- 
moria . Et e accaduto firiuenitio questa hiFioria , 
che Guidubaldo Duca, pre finte efsendom Vr bino 3 an- 
dò un giorno alla Chiefa de Frati di San *^ernardi- 
m , della quale ho parlato di fopra s tifi 'volle ce- 
dere il corpo di Federico , ilquale c anco intero , 

Csr* è quitti in depofito poHo alla man defira àel- 
l' Aitar maggiore .* Fu adunque leuata quindi la Cafi 
fa y ^ portata in Sacri fha e fu aperta 3 fi trono 

il \ 
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-il Corpo di maniera, intiero chei peli della barba , et 
del Capo neU'efser Juo fi conjeruauano . €gh } tonda- 
tù , et vajoi ha indofso un gippone di rafo crtrmfìno} 
et hà calze di Jcarlàtto 5 O* ha la berettadi fcarlat- 
to di quella gm fa, che portano gli Vfcoccht conforme 
aWrufo diquet tempii poi è yefiito cC una rve fedirà, 
fi lionato foderata d’ormefin crimifino ,• 0 ^ 

cofa è tanto frefca quanto fi da un mefi m quà fiffe 
'Siato fepelito . Veduto dal Duca fu lafciato co fi 
'fioperto per fodisf are alla curtofità , ^ affetto in 
f articolar e de Cittadini', t quali yt concorfiro auidtfsi- 
mamente s e per Vrbtno per molti giorni trà tutto quel 
popolo non fi parUua et altro , che di hauer rveduto il 
T>uca Federico . Hebbe Federico tri Figliuoli na- 
turali , due mafihi , ^ r^na femina ■ De mafchi 
-vno hebbe nome Buonconte , ^ t altro Antonio' i 
Buon Conte ctEtà et anni XlIIl fù dal Padre man^ 
dato aUa Corte del Ri di Napoli,^ era Figliuolo di 
gentilffirni cofiumì ,• ^ oltre tEtà fua dotto in let- 
'ter e greche , latine , deStro , aiutante della 
perfona bel Gualcatore ^ ^ tutto gratiofo ,• leqtia- 
U cofi olirà il ricetto del Padre ad Alfonfo lo fece- 
ro grati ffmo, et al Poeta PorccUiono diedero occa- 
fjone di celebrarlo in molti nuerfi , Ma poco ’viffe in quel 
la Corte , che effendofi egli per fòfietto di pelle da 
Napoli ritirato à Safm^ quiui ammalo , et morì con 
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fàlo del Padre , mà d( tutti l/udditi per 
'^uelU JperanTa^che di lui cotjceputa haiteuana da queU 
ia 'Virtù y che m co/i tenera età, haueua cemneiata 
à /jnrare gratifjinto odore . Va'tro /ù quello Ante- 
'rùo , del quale y'è fatta n:et:tior.e in quesia Hifìoria» 
Et quesio tn puerile età diede con laude opera alle 
lettere t poi tutto alt armi riuaUatofi fu gren Cauagjxe- 
•ro t Di cofiui fu moglie Emilia Pra celebrata dal 
Signor Baldassarre Cafiglione nel libro fio delCortt^ 
giano . La figlia fiebtamò Gentile fì maritata 
ad Agofhno Fregofi . 'iDel qual matrimonio nacque 
Ottauiano Fregofo y che fu Doge dt Genòua , O" Fe~ 

- derico , che fu Arctuefeouo di Salerno , 0“ poi Car- 
dinale ykuomo di grande ingegno y ^ di molta dottri- 
na . Della prima maghe non lìebbe Federico Figliuo- 
li , il che fu giudicato procedejje dalla '/òuerchia graf 
fezst^ di lei , Della feconda più Fighe hebbe , 
ri,n F igliuolo i ilquale fù Guidobaldo y^ fu Prcn- 
cipe per le doti dolT animo tanto eccelli ntt , che C 
opere del Padre haurebbe potuto pareggiare , quan- 
do non hauè/fe bauuto. la natura nemica . 
egli giouanetto fù dalle gotte oppreffo , Stroppia- 
to y 0* giouane fe ne morì . ‘75/ coSlui era quel- 
la honorata Corte , della' quale il Conte CaSìigho- 
ne adornò t fuoi componimenti Delle Fighe yna hebbe 
nome CoBan^a , ^ fù miritata al Prenctpe dt Sa- 
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terno di Cept Sanjcncriud tra le prÙKtpaB etltaSd 
fkmofd» grande t ripiena di perfino^ da moke Hi^ 
Storie eelehratt, Vu*akra chiamata Jgttefima.Jm eU- 
-fa per Moghe à Fabritio Cohnna : Famiglia medefi 
• inamente tra U pili JUuBrt d Itaka Shmatifiima > e 
ft(piendentc nella quale con rontimata fuccefsione di di^ 
nerfi Titoli^ e Signorie , e nelle Armi , e nelle Leir 
4ere fino fioriti per molti SecoU hmmiui di gran no- 
me , tanto nel Domtma Temporale e quali quanto nelle 
Digmta fiintualt hanno hamuto en ogm tempo Gradi 
fipremi , e dd maggiori ehe dare fi pofiano . Di i- 
fiabetta,(^ di Gtouanna lè detto di joprayche l'njna 
fu congiunta in matrimonio à Roberto Malate fta , 
Saltra à Giouanni dalla 'Rpueie , EtcoSluigene- 

- 'i 1 Vò Francefco Mariay che fu adottato in Fi- 

gliuolo dai Duca Guiduhaido non ha- 
' I nendo prole le fu Prenctpe y 
Vv- $ Soldato fitmofsimo 
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